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PREFAZIONE 

SOPRA 

I QUATTRO LIBRI DE’ RE. 


A . . . 

jL^I libro de' Giudici, che finiscein Sansone, vanno dietro 
secondo 1’ ordine de’ tempi i libri de’ Re; perocché questi 
cominciano dal PontiBcato di Heli, a cui succede Samuele,' 
e nel tempo appunto della giudicatura di Samuele U popolo 
Ebreo chiese > ed ebbe un re . I Greci danno a questi 
quattro libri il titolo di libri de’ Regni; e con qnesto* 
stesso titolo sono essi citati più volte io vari Scrittori, 
e monumenti delia Chiesa Latina. Presso gli Ebrei i due 
primi libri portano in fronte il nome di Samuele uon 
per altra ragione , se non perchè questi cominciano dalla 
descrizione delia nascita di Samuele , e dalla storia di 
quello, che egli operò fino alla sua morte. Imperocché' 
sebbene e Teudoreio , e molti altri Spositori con buon 
fondamento attribuiscano a quel Profeta una parte del' 
primo libro, vale a dire i primi ventiquattro capitoli,, 
ne’ quali la vita, e il governo di lui descrivevi, e gli 
avvenimenti del Regno di Sanile fino alla morte dello 
stesso Samuele, il rimanente però ad altro autore certamente 
appartiene. Ma chi sia qnesto autoie non è possibile di 
determinarlo con sicurezza , quantunque non pochi dei 
nostri Interpreti seguendo gli Scrittori Ebrei suppongano, 
che questa parte d'istoria da’ due profeti Gad-, e Mathau 
ci sia stata trasmessa . Per quel , ebe riguarda il terzo 
libro, e il quarto, la più comune opinione, che sembrj^' 
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a nche mollo olauslbile, gli crede lavoro di Esdra, bencLè 
alcuai più volentieri li Cfcderebbono di Geremia, I due 
primi libri (e lo stesso fu del terzo, e del quarto ) erano 
presso gli Ebrei riuniti iu un solo a’ tempi ancora di S. 
Girolamo: ma la divisione tenuta nelle precedenti versioni 
Latine fu qsservaia nella Chiesa Cristiana anche dopo che 
ebbe ricevuta la traduzione del santo Dottore. Ne prijui 
due libri contiensi la storia di Heli , di Samuele , di Saul 
primo re d Israele, e di Davidde, che gli succedette nel 
trono. Negli altri due sono descritte le geste di Salomone, 
e de’ suoi discendenti , che regnarono in Giuda fino a 
Sedecia , che fu 1 ultimo di questi rej e le azioni di Je- 
roboam, e de’ successori , i quali dopo il funesto scisma 
delle dieci tribù regnarono in Israele fino ad Osea, il quale 
fu condotto prigioniero nell’ Assiria Tanno sesto di Eze- 
chia re di Giuda. 11 primo libro adunque contiene la storia 
^el popol di Dio dalla nascita di Samuele fino alla morte 
di Sanile. Samuele venne al mondo nel principio del Ponti- 
ficato di^Heli j onde riunendo insieme gli anni del governo 
di Heli , e quelli di Samuele , e di Saulle , avremo il rcicconto 
•delle cose avvenute pello spazio di circa cento quindici 
anni. Il secondo libro abbraccia tutto il regno di Davidde, 
che fu di anni quaranta. Il terzo ci dà la storia di circa 
cento venticinque anui dalla fine del regno di David sino 
aliti morte di Josaphat. Il quarto finalmente comiuciando 
dalla morte di Acbab ci dà la serie isterica degli altri 
re fino alla esaltazione di Joachin, ovvero Jeconia l’anno 
treutaselle dopo la trasmigrazione di lui a babilonia, che 
fu il quaranieymo quinto delia cattività degli Ebrei , onde 
un periodo comprende di circa trecento trcntaqualtro 
anni. 

Quantunque ip questa divina Storia le geste descrivansi 
nOD solo de re di Giuda discendenti di Davidde, ina anche 
le azioni di Jeroboam , e de’ posteri di lui, i quali dopo 
la separazione delie dieci tribù regnarono in Israele fino 
ad Osea ultimo di questi re; contuttociò una particolare 
^tcnzionc si ha iu questi libri a tutto <|ucllo, che riguarda 
Davidde , e la stirpe di lui ; a Davidde figura del Cristo, 

^ ^11, 4 stirpe di lui, dalla quale dovea nascere il Cristo. 
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secondo la carne. Imperocché noi dohhiam rifleltere coà 
S. Agostino, che il principale, il massimo obietto di questi 
libri , come di tutte le Scritture , egli è sempre il Cri- 
sto, e la Chiesa di Cristo. Quella stessa Scrittura (dice 
il santo Dottore ) , nella qu^le sono ordinatamence descritti 
i regi , e le loro azioni , e gli avvenimenti del loro regrvo^ 
quella Scrittura , la quale sembra tutta applicata a riferire 
con diligenza istorica i fatti ^ se coll' aiuto dello Spirito 
divino SI consideri , e si disamini , tr over assi ^ che non è meno 
intesa a p'enunziare le cose future, che a narrare le pas- 
sate , de Civit. XVII. I.; e altrove: Io dido, che di quegli 
uomini non solo la lingua , ma anche la vita fu profetica, 
e che tutto quel regno della nazione Ebrea ^u in certo modo 
un g-an profeta, perocché indirizzato a predire un altro 
maglio Projeta, coni. Faust, xxii. 24. 

I termini, ch'io mi son prefisso in questo lavoro non 
mi hanno permesso di stendermi nelle annotazioni quanto 
avrei voluto sopra tale argomento; non ho lasciato però 
di accennare sovente le relazioni, che hanno co’ misteri 
di Cristo , e della sua Chiesa i fatti , che sono qui rife- 
riti, tanto almeno che servir potesse di lume, e d’inci- 
tamento ad un lettóre pio, e allento, per andar piti innanzi 
colle proprie sue riflessioni . Ad un tal uomo , ri quale 
mediti le Scritture secondo la direzione di quello Spirilo, 
da cui furon dettate , e in esse cerchi di nutrir la sui 
fede, e di animare la carità, qual consolazione non recherà 
il vedere, come Dio, nelle cui mani sono i re, e i regni, e 
tulli gli umani avvenimenti , e le azioni stesse degli uomini, 
eon infinita sapienza il tutto ordinò ,e dispóse in tal guisa , 
che quasi in un nobilissimo quadro delineata si avesse 
nella storia de’ tempi antichi quella de’ nuovi secoli, nei 
quali piacque alla bjouth di lui di rinnovare le cose tutte 
in Cristo Gesù? E per darne qui qualche esempio quanto 
bella, e compiuta, e viva immagine del nostro Salvaioró 
Divino fu il re, c profeta Davidde , quel David de io dico, 
col nome del quale fu tante volte nei nostri libri santi 
annunziato il Messia ! Davidde fin dalla prima sua giovi- 
nezza secondo il comando di Dio è unto re d’ Israclló 
per mano di Samuele ; ma occulta è la sua unzione f e 
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ignoto il (lirilto, ch'egli ha al regno, ed ei rimane ne^ 
gletto nella casa dei padre non solamente ascoso a’ suol 
sudditi, ma sprezzato ancora da’propri fratelli. Egli è già rcj 
ma ai possesso del trono non potrà giungere, se non dopo 
infinite umiliazioni . e dopo gramissimi patimenti. Egli perse- 
guiialo da Saul, mal veduto da tutta la corte è costretto a rifu- 
giaisi ili paese straniero, non avendo dove posar la sua testa, 
accompagnato nei suoi disastri sul da una piccola schiera 
di gente povera, c abietta, per la quale , e per se trova 
appena il necessario sostentamento . Ma dopo una lunga 
serie di afflizioni, e di travagli , Davidde è riconosciuto, 
e accolto come re prima dalla tribù di Giuda , e dipoi 
da lutto Israele; e rotto il muro di divisione de’ due po- 
poli , ne forma un sol popolo , e un sol regno : quindi 
vinte , e prostrate le vicine avverse nazioni , trionfante 
glorioso stende le sue conquiste fino agli ultimi lermÌDÌ 
stabiliti nelle antiche promesse. Tale è in iscorcio la sto- 
ria di Davidde; storia, che è insieme un’evidente parabola 
riguardo al Cristo, callo spirituale regno del Cristo. ÀI Verbo 
di Dio fatto uomo furon da'te dal Padre io retaggio tutte legen- 
ti, e in doiniulo tutta la terra; ma Cristo venne nella propria 
casa, e t suoi noi ricevettero (^Jo&o. 1.), e tulli i sogni, 
e tutti i prodigi, per mezzo de’ quali il Padre avea vo- 
luto disporre gli Ebrei ad ascoltare, e riconoscere il loro 
Re, serviroo solo a condurre a lui una schiera di poveri, 
e i ruen riputati della nazione , mentre dal gran numero , 
e partioolai mente dai Grandi, da’dottori, da’ maestri della 
Sinagoga egli è disprezzato , e contrariato perpetuamente. 
E’ invidia , e 1’ odio di questi indegni fratelli gli spinge 
fino a voler la morte del (tÌusio, la morte del loro Re; 
e adempiendo tutto quel, che era stato scritto di lui nei 
profeti ; dopo una lunga persecuzione . dopo il pubblico 
solenne rifiuto lo mcitoon a morte . Ma l.i morte ste.ssa 
di Cristo è il piiucipio della sua gloria, ed egli risusci- 
tato, esaltato dal Padre, riconosciuto, c adoiaio da molti 
degli Ebrei, che a lui si convertono, acclamalo da’ Gentili, 
clic corrono iu folla ad abbracciare la sua fede , forma 
dei due popoli riuniti una soia Chiesa, un sol regno , di 
cui egli è Capo, c Re, c Pastore. 


, Sotto un altro aspetto il medesiitio Daviddé cliìaiiiatcì 

f >er divina elezione al trono di Israele , viene ad essere 
'immagine della gratuita vocazione de’ Santi al regno cele<« 
Bte> Davidde umiliato, e perseguitato prima di giungere 
•1 trono dimostra lo stato di afflizione , e di tribolazione 
per cui debbon passare i Santi per giungere alla gloria del 
melo: Davidde regnante, e glorioso esprime mirabilmente 
la felicità eterna de' Santi, i quali a imitazione del celeste 
lor condottiere vinsero il mondo , e i nemici di lor sa- 
lute . • 

• ' ■ Ma oonsidcMM anche la nuda lettera , non hawi eer- 
ttmenie istoria di>alonn altro popolo, la -quale comparare 
a questa si possa non solo per la infallibile sna autorità:^ 
e, certezza , ma per la grandezza eBÌandio^degU avvenimenti^ 
e soprattutto per la copia grandissima degli esempi o da 
imiiare, o da fuggire, e per la salubrità degli ulilissinai 
documenti , ond’ella è ripiena . Imperocché il sacro Istorico 
non ha per suo fine di pascere la enriosità degli nomini , ma 
di far conoscere principalmente la previdenza', e la sa* 
pienza, e possanza di Dio, e di condurre gli noraiui dalla 
considerazìoue di quello, che avviene. nel mondo, a ri- 
mirare in tane le cose quella onnipotente volontà , quella 
mano forte insieme , e benefica , che di tutto dispone » 
e con mirabile eèonomTa il tutto ordina ,. e indirizza al- 
r adempimento degli altissimi .suoi disegni . Cosi questa- 
divina Istoria è destinata assai pih a formare il cuore del- 
l* uomo, che ad ornare la mente : l’nomo stesso è qui lodato 
non secondo i naturali talenti , non secondo le azioni o 
politiche, o militari, ma secondo quello, che egli fu rela- 
tivamente a Dio, alla pietà, e alla virtù. Quindi non solo 
colle parole, ma anche colla verità, dei fatti ci viene qui 
insegnato , e quasi ci vien fatto toccar con mano , che 
la vera sapienza, la vera grandezza, la vera felicità dell'uomo 
non ha, nè può avere altro fondamento , che il timor santo 
di Dio, e Tosservanza della sua santa legge; e i medesimi 
esempi istruiscono in questa Storia i piccoli egualmente, e i 
grandi f perocché quello, che fa l’uomo lodevole, e degno di 
stima negli occhi di Dio , al grande , e a) piccclo è comune . 
Noi qui veggiaroo come que' principi , i quali prevenuti 


« 

Dio eolie sue nuericordie , della potestà couferìta loro 
dal Re de’ regi £ecer uso per maotenere la pietà, e la Rèli* 
gioue * sono lodati , ed è iu bepediziooe la loro memoriale 
quelli per lo contrario, che fecero servire i doni di Dia 
alla superbia , e all’ ambizione , sono biasimati senza ri- 

5 nardo , e perchè amarono la gloria degli nomini , per- 
srono la vera gloria, che è quella, che viene da- Dio* 
V --‘4- queste grandi verità io desidero , che pongano mento 
ti|UÌ quelli , che prenderanno per mano questi libri divina 
affinchè sperimentino com’ essi. non meno di qualunqu# 
altra Scrittura divinamente inspirata sono utUL a visegnare^ 
redarguire, y a correggerà \ a Jormare alla giustitta ^ M 

Ul> 1-&' t -i T)ii •- rO<’; !•! 
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LIBRO Vftmb DI SAMUELE 


' OVVIRO 


D E-R É G 




• ; / C A P O P R I M o. 

T)i due moglie che ùvea Elcana^ Anna, e Phenenna,A.n^ 
2 iia essendo già sterile, e (.fflitta pei inali ^ trattamenti 
dell’ emola , Ja orasipne al Signore in Silo in presenta 
.* 4i Heli , e concepisce Samuele , e slattatelo £ aderisce 
al Signore come < ne avea fatto votò.' , v , . 

j.-Fultvir UDus de Ra- i. Vi fu un uomo della 
malhaimsophim , de Taonte moiUagna di Ephraim , del- 
Ephraim, et nomen cjus EI- ^ laoittà di Ramathaim Sophim, 
eana , fiiius Jeroharu , fìlli che avea nomeRlcana figliuolo 
Eliu, filit Thobu, lilii Supb, di ]eroham\ figliuolo di Etiu, 
Epbrataeus : figliuolo di Thohu, figliuolo 

. ' di Suph,Ephrateo: 


ANNOTA ZIO NI 


Vera. Y. Di Ramathoim Sophim. Ramatakim è lo stfsao, ohe 
ÌlamatAa, l«' quale altrove è ' chiamata seaipliaemeate Rama , 
ovvero Ramah. Ella era abitata .dalla famiglia. di Zoph , o Zo« 
phi 'della stirpo di Caath > onde è qui detta • Ramatia de’ So- 
phiu, cioè Zophiani , o Sophiani. Ella era sopra la montagna 
di Ephraim; onde ElOana è. detto Ephrateo ,, come domiciliato, 
nella tribù di Ephraim» ma era Levita d’ origine. .. 
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^.'Et' habait duas uxores# 
■owcn UDÌ Anna, et nomea 
secandae Phenenna . Fiie- 
runtque Phenenoae filli: An- 
nae autem non erant liberi. 

3. Et ascendebat vir ille 
de civitate sua statulis die- 
bus, ut adorarct, et sacri- 
ficaret Domino exerciiuum In 
Silo: Erant autem ibi duo 
filli Heli , Ophni, et Fiuees, 
Sacerdotes Domini. 

4 . Venil ergo dies, etim- 

molavit Elcana , deditque 
Phenennae uxori suae , et 
éùncti» finis cjuà, et filiabus 
^artes: , ' 


a. Ed ebbe due mogli, uni 
per nome Anna , la seconda 
per nóme Phenénna.E Phe- 
nenna uvea de figliuoli , ma 
Anna non rie aiievfl. 

3. E quest' uomo andava 
nei giorni determinati dalla 
sita città ad adorare, e offerir 
sacri fiU, al Signore degli eser- 
citi a Silo : E ivi eraru> i 
due figliatoli )di Eli , Opimi , 
e Phinees sacerdoti del Si- 
gnore. 

4 P enuto adunane un di 
^solenne^ Elcana ‘òfferse sa- 
crifizio , e diede le parti a 
Phenenna sua moglie, e a titt- 
li i figliuoli di lei, e figliuole/ 


Vera. 3. Ebbe due /fiorii. Può essere, cbeTa stérilità di An* 
t>» lo inducesse a oUntrarre il secondo matrltdOnW; é la Poli* 
ganiia non era contro la legse, e area in suo favore P esempio 
di itrandissiini, e santissimi uomini. 

Vers. 3. Nei giorni determinati. Per la Pasqua , per la Pen« 
Weostb , c polla festa de’ T>i(bet’à'HooIi. Elcana conduo'eva séco tut- 
ta la sua fainij^lia, le duo mogli, e i lij^tiuoli di Phenenna • 
benché Ja lej^(;e obbligasse i soli maschi già adulti . 

Al Signor dajtlt esetaiti. Bseroito del Signore sono nolla 
Scritture gli Angeli, e anche le stelle, o i pianeti, ed esercito 
del Signore, egli è il suo- popolo, iV popolo, che ha Dio per. 
•no re , e oondottiere. ' . 

Vere. 4- Oie le^ le parti a Phenenna ec. Oflfer fo al SigiiOtO il 
Sangue della vittiina paci fica , Ohe spandcvasi appiè dell’ éltaré^ 

• bruciato il grasso sul fuooO, o data indi la foro parte at 
Sacerdoti , del rimenente della vittiinà si faceva il banchetto 1 
sacro dal capo di famiglia. Vedi Deut. »vi. 11. 0 altrove. Blcaitd 
»e diede a Phenenna oltre la sna parte, lo parti', che ella do* 
traa distribuire a’ suoi figliuoli, e figlioole. 
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' 5. Àonae amem d«dit par- 
tem unam tristi», quia Ao* 
cam diligebal : Dotdìbus au- 
tem cunciuserai vulvam eju». 

6. Àffligebar quoque eam 
aemula cjus , et vehementer 
augebat,'in tantum, ut ex- 
probraret , quod Dornious 
coDclusìssct vulvam ejus ; 

f. Sicque faciebat per sin* 
gulos anno» , cum redeunte 
tempore ascenderent ad tem- 
plum Domini ; et sic provo- 
cabat eam : porro illa flebai, 
et non capiebat cibum . 

8. Uixitergoei Elcana vir 
«uus : Anna , cur fles ? et qua- 
re non comedis ì et quam ób 
rem affligilur cor tuura? num* 
quid non ego melior tibi $um, 
quain decem filli? 

9. Surrctit autem Anna , 

E ostquam comederat , et bi- 
erat io Silo . Et Beli Sacer- 
dotbaedentesopersellamanie 
poste's tempj} Domini , 


P. I. iS 

5. Diede poi una sola par- 
te ad ytpna , a£ìitto\ percHk 
ei fumava : e il Signore fave^ 
fatta sterile, 

' 6. Ed ella era anche inquie- 
tata , e tormentata dalia sua 
rivale^ a segno , che questa là 
rinfacciava la sterilità manda- 
tale dal Signore: ' 

7 . E cosi faceva tutti gli 

anrày allorché tornava la stà- 
gione di andare al tempio del 
Signore : e cosi la tribolava * 
ed ella piangeva , e non pren- 
deva cibo • * 

8 . Ma Elcana suo marito 
le disse: Anna , perchè piangi 
tul? e perchè non mangi? è 
perchè si affanna il cuor tuo f 
non son’io qualche cosa di me- 
glio per te^ehé'dieci figliuòli? 

9. E Anna si alzò dopo aver, 

mangiato t e bevuto in Silo, 
E sedendo Heli sommo Sa- 
cerdote sulla sua sedia davaftti 
alla porta del tempio dei Si* 
gnor e , > ■ . . -x «yn - » 



'Ver». A II Signore V avea fatta •feri 7 « . La feoonditk , come 
fina grazia ; e la slerililà, comò péna , sono attribuite a Olo nei 
libri santi. j ■ , , . ^ i . 

- 'Vers. Sedendo Heli ec. Heli staya a sedere alla porta del- 
l’atrio dei Tabernacolo, e Anna andò a mettersi presso alla 
•tessa porta per fare orazione. Il tabernacolo è chiamato remp/ó 
anche nei vasetto 7.; perchè il liiogo, dove Dio ti onora, i| 
come il palazso, il tempio, I9 reggia di‘Dio« 
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10. Cam esset Anna ama- 
ro animo, oravit ad Domi- 

,oum , flens largiter , 

1 1 . Et votam vovit , di- 
cens : Domine exercituura , 
»i respiciens videris afflictio- 
xieni famulae tuae , et recor- 
datus naei fueris , necoblitus 
ancillae tuae, dederisque ser- 
Tae tuae sexum viriJem , da- 
bo .eum Domino omnibus 

, diebua vitae ejus , et novacu- 
la non ascendet saper caput 
ejus . ■ 

la. Factum est auiem , 

, cum i]la iMultiplicaret preces 
coram Domino, ut Heli ob- 
aervaret os ejus . 

i 5 " Porro Anna loqueba- 
tur in corde suo ; laatumque 


10. Anna col cuore àmo- 

a pregare il Si- 
gnore i spargendo gran copia 
di lacrime f 

11, E Jece voto , e disse t 
Signor degli eserciti , se tu 
volgerai Cocchio a mirar i*af- 
fliziòne della tua serva , e ti 
ricorderai di me , e non la* 
scerai dimenticata la tua ser- 
va ^ e darai aila tua schiava 

figlio maschio ^ io V of fe- 
rirò al Sign ore pei tutti i gi orni 
della sua vita , e il rasoio non 
passerà sulla testa . 

12, E avvenne ^ che pregan- 
do oliale ripregando dinanzi 
al Signore , Heli la slava os- 
servando . 

13. Or Anna parlava in 
cuor suo : e si moveano sola- 


Vers. IO. Àndo a pregare pc. Era il dopo pian*o( dice iJ Gri- 
wstoino), il qual tempo dagli altri si dà alla riveasione , ma 
Anna lo da all orazione. Ed,è degno della imitazione de’ Cri- 
atiani il fare di questa donna, la qifale nella grande sua afflizio- 
ne non cerca conforto, o svagamento, e sollievo dagli uomini, 
ma da Dio, e dall'orazione. 

Vecs. Il Fece voto, e disse: ec. Ella avea tutti i motivi di 
credere, che il miinto, uomo religioso V e che l’amava, non si 
sarebbe opposto alla promessa, che faoea al Signore. 

al Signore per tutti i giorni della sua rdta . 11 suo 
figliuolo dovea,come Levita , servire al tabernacolo a’ tempi 
del suo turno, da’ venticjnaue , o d^ treqt’anni fino a’cinqoan. 
ta. yedt Num. iv. 2. , vili. 24. Anna promette di darlo al taber- 
naoolo, perchè lo serva da’ primi artni della vita sino alla morte, 
e di piu, che ella lo farà Nazareo perpetuo. I LXX, oltre quelle 

parole il rasoio non passerà sopra alla sua testa, hanno ancora 
queste Ei non hera vino, ne liquor,, che possa inibriare, ooììc 
quali cose e indicata Jp consacrazione de’ Nazarèi. . 
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labla niius movebantur , et 
vox peniuis.npD audiebalur. 
. Aesiìmavit ergo eam Heli le- 
muleotam ; 

i 4 - Dixitque ei; Usqne- 
quo ebria eris? dlgere paul- 
lisper vinum , quo mades . 

1 5 . Respondens Anna: Ne- 
quaquani , inquit , domine 
mi; nam mulier intclix nimìs 
ego sum , vinumque , et orn- 
ile , quod inebriare potest , 
non bibi , sed efTudi animam 
mearn in cospeclu Domini . 

16. Ne reputes ancillam 
tuam quasi uiiam de fìliabus 
Belial ; quia ex multitudine 
doloris , et moeroris mei lo- 

‘ 

cuta sum usque in praesens. 

17. Tunc Heli ait ei; Va- 
de in pace, et Deus Israel det 
libi peiitionem tuam , quam 
rogasti eura . 

18. Et illa dixit : Utinam 
inveniat anelila tua gratiam 
in oculis tuis . Et abìit mu> 
lier in viam euam , et come* 
dit, vultusqueilliusnon suot 
amplius in diversa mutati. 
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mente le sue labbra, ma non 
si sentiva niente la voce . Cre- 
dette perciò Heli, che ella 
■fòsse ubriaca’, 

i\.lE le disse : Sino a quan- 
do durerà la tua ebbrezza ? 
Digerisci un po' il vino, di 
cui se' zeppa . 

1 5 . Rispose Anna: Non è 
così, signor mio: perocché iq 
sono una donna troppo infe- 
lice , e non ho bevuto ne vino , 
nè altra cosa , che possa ine-- 
briare , ma stava spandendo 
C anima mia nel cospetto del 
Signore . 

16. Non pensare, che la 
tua serva sia quasi una delie 
figlie di Belial: perocché la 
grandezza del dolore^ delC af- 
flizione mia mi ha fatto par- 
lare sino adesso . 

17. Allora Heli le disse: Va 
in pace , e il Dio d’ Israele ti 
conceda l'effetto delld petizio- 
ne, che hai fatto a lui . 

18. Ed ella disse: Piaccia 

a Dio, che la tua serva trovi 
grazia negli occhi tuoi, E se 
n' andò la dorma pel suo viag- 
gio , e mangiò , e il suo vol- 
to non fu pili or di un colo- 
re , or di un altro , ^ 


Vera. i 5 . Stava spandendo T anima m/a. Cioè a dire i deside* 
ri, i voti, le suppliche dettate da un cuore sommamente bra- 
moso di ottenere quello, ohe a Dio domanda. 

Vera. 16. Quasi una delle figlie di Belial, Vedi Jud. xix. 22. 

Vera. i8. £ il suo volto non fu più or di un colore, or di un 
altro. Osservasi ciò nelle persone afflitto profondamente, ohe 


1 
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iq. Et sarrexerunt manct 
et adoraveruat Corani Domi- 
no; reversique sunt , et ve* 
Dcruut in doinum suam Ra- 
mathe.CognovitaulcmEicaDa 
Annara uxorem saam; et re* 
eordatus est e)us Doraimis. 

30 . Et factum est post 
eirculiim dierum . concepii 
Anna , et pe}ierit filiuni , vo* 
cavitque nomcn ciusSarauel; 
eo quod a Domino postulas* 
set eum . 

ai. Ascendit autera vir 
«pisElcaoa , et omnis domus 
ejus , ut imiTiolarct Domino 
hostiain sotemnem , et vo- 
tum suum : 

33. Et Anna non ascea- 
^11 ; dixifreaim viro soo; Non 
vadana,dooee ablactetur in« 
fan», et dueam eum, ut ap- 
pareat ante eonspectura Do« 
miai , et maneat ibi |egiier, 


ig. E la mattina aitatisi 
fecer adorazione dinanzi al 
Signore i e partirono^ e giun^ 
sero a casa loro a E.amatha , 
Ed Eleana conolfbe Anna sua 
moglie: e il Signore si ricor- 
dò di lei. 

30 . E dopo un giro di gior- 
ni Anna concepìt e partorì un 
figlio i e gli pose nome Sa^ 
muele, perchè io avea doman- 
dalo al Signore. 

a I . A'id ó poi Eleana suo 
marito con tutta la suajami- 
glia per immolare al Signora 
ottia solenne , ( e sciorre ) U 
tUQ voto: 

02.MaAnna non andò, per- 
chè disse ella a suo maritotlo 
non onderò', per sino a tatuo 
che il bambino sia dwmatOf 
e io lo conduca, e lo preserui 
al cospetto delSignore, ed egli, 
ivi si resti per sempre. 


oambian di vitd par c«sì dire ad ogni mnraeeto, •eeoodo ehele 
riflessioni , che van facendo sopra le proprie soia^wre* altaraatu 
« straziano il loro spirilo. 

Vera. 3 o- Dopo un gire di ‘giorni «e. Pad intendersi defl*lit" 
tergmiro di ua anno. Ella OQaaepl qualoiiè tempo dopo il ritorno 
a Rauiatha, e dentro l'anno partorì. 

Lo chiamò Sàmuet. Tolendo direT posto, ovvero dato dot 

top 

- Verit Sii. S •eiorr* il stw voto. Si pitò bea eredere , che e{tH 
pure avesse fatto questo vóto- al Signore per impetrare nn 
gKiiolo da questa moglie, ' 

' Vera. 33 . Fer sino a tanta- ohe- èia • divoiaato KgK è eertQt 

oha pitasso gli Ebrei i bambini a» dàveMavaao malto più tardii 


D* 


’U 


25. Et ait et Eleana vir 
smisrFac quod Lonum libi 
videtur , et mane, dooec ab- 
lactes curarprecniqiie, utìni- 

S leai Doroious verbum sanili. 

fansit ergo malier, et lacta- 
vit filium suum , donec aino- 
veret eiim a Jacte . 

24. El addnxit eum secom, 
postquam ablaciaverat , in 
liitulistrlbus, eiiribus modiis 
farìnae ,ot amphora vini ,* *«l 
adduxil enm ad duinum Uo- 
mini in Silo . Piier auieiu e-' 
rat adhnc ÌDraniiilus: 

a 5 . Et ìmmolaverunl vllu- 
lum, et obtulerunt puerum 
Ueli . 

aG. Et alt Anna: Qbsecro 
mi domine , vivii anima tua 
domine : Ego snm illa mulier, 
quac steli coram te bic orans 
Doraiaum . 


25 . Pé dhsoJe it suo marito 
Eleana : Fa quel o , chr ti pa» 
re , e rimànti fino a tanto * 
che lo divezzi: e io pte^o il 
Signore, che adempia la sua 
parala • Fa donna, adunque ri^ 
ma se a ca a , e allattò il suo 
figliuolo sinché fu direzzato. 

24* E divezzato che fu , lo 
menò séco , e pre^e tre vitelli y 
e tre misure di firina , e un 
vaso pieno di vino , e menoillo 
alla casa del Signo'e a Silo, 
O' il fnnciulio era tuttor pie* 
colino : 

26. B immolarono un vi- 
tello , e presentarono il fan- 
ciullo ad fieli . 

• 26. F. Anna disse : Signot 
mio , per l' anima tua bada a 
me, o signore : Io>son quella 
donna , che stava qui a ce da- 
vanti , pregando il Signore » 


CAP. I. 




ebe tra noi; ma riguardo ad Anna alcuni vogliono, obe ella 
conlinuasoe ad allutiarlu fino a’ cinque anni, altri fino a’ tre, al- 
tri fino a’ due. Ne' Machabei veggiamo una madre, che dice al 
figliuolo di averlo iillattuto per tre anni, lìb, 2. vii. 27. 

Ver». 20 Che aiempia la sati parola. Vale a dire avendoti 
conceduto il figliuolo, fi conceda ancora, che ei viva , e cresca, 

• possa scrvii-e al Signore, come tu per questo lo domandasti, 

• come il sommo Sacerdote ti promise ,cbe Dio avrebbe fatto, 
vert. 17. 

Ver». 3<j Per V anima tua. Maniera di pregare, hnxi di scon- 
giurare. Vedi il cap. xvii. 55, 

2'om» IV. 


2 


,8 , P R I M O D E’R E 

, 37. Pro puero islo oravi, 37. Per avere questo barn- 
et dedit mihi Domious pe- bino io pregava ^ e il Signore 
tìtioDem meam , po- mi ha ‘conceduta la grazia» 

stulayi eura . ^ che io gli domandava. 

, 38. Idcirco et ego cono- 38. Per questo io pure lo 
modavi enm Domino cunctis dono al Signote per tutti i 
diebus, quibus fuerit com- giorni ^ pe' quali sarà egli do- 
modaius l!>omino . Et ado- nato al Signore : E adorarono 
raverunt' ibi Dominum . Et ivi il Signore. E Anna orò^ 
• oravit Àmia , et HÌt.* adisse: ' x 

•Vers. s8. Lo donò al Signore per tutti i giorni^ ec. Dio me 
lo ha dato, a Dio io lo rendo per tutti i suoi giorni; imperocché 

f er tutti i suoi giorni egli sarà donato al Signore, e al suo ta* 
ernacolo. , 

•CAPO li. 

Cantico di Anna in rendimento di grazie . Ella partorisce 
ancor tre figliuoli , e due figlie . A motivo de' peccati 
de' figliuoli di Heli^ e per la troppa indulgenza del padre 
^ è minacciato egli» e la sua Jamiglia i ed è predetta la 
- morte dei figliuoli . 

I . £jxultavit cor meum 
I in Domino, et exaltatum est 
cornu meum' in Deo meo: 
dilatatum est os meum super 
inimicos meos: quia laetata 
sum in saluuri tuo . 


:.'m‘ ' ' ■ S I . ■ 

ANNOTAZIONI 

4 , . . r . » • 

Ver^ 1. Esulta il cuor mio ec. Questo bellissimo Cantico di 
Anna, il quale più probahilmente fu recitato da lei, allorché 
fece a Dio I’ offerta del suo figliuolo; questo cantico parte è ria- 
graajaineRto, parte è profezia . Vedi quel, che ne dice s. Ago* 
atinó da civ. xvu. 4* ' ' > 


< r 

I . Àj sulta il cuor mio nel 
Signore ^ e la mia gloria si 
innalza sopra il mio Dio: si 
è aperta^ la mia bocca verso 
de miei avversari:perocchè mi o 
gaudio elC è la salute» che vien 
da te . 
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. a. Non est sanctus, ut est 
Dominus: ncque cnira est a- 
lius extra te, einon'est forlis, 
sicut Deus uoster. 

3. Nollte multiplicare lo- 
qui sublimia, gioriaiitcs: re- 
ceda ut velerà de ore vesti o, 
quìa Deus scientiarum , Du- 
luinus est, et ipsì praepa- 
rantur cogitationes . ' ^ 


*9 

a. Non vi ha , chi sia san- 
to, come il Signore ; anzi nls- 
suno lo è fuori' di te , e non 
vi ha chi sia forte, ' coni è il 
Dio nostro. ‘ , 

3. JVon vogliate far tan- 
te parole vantandovi di cose 
grandi: non sia piu nella vos- 
tra bocca l’ antico siile : pe- 
rocchèDio , che sa tutto, egli 
è il Signore ,, ed €i conduca 
ad effetto i suoi disegni. 


La mia gloria s' innalza sopra il mio Dio, 11 mio Dio , è 
il principio, l’origine, il fundrinento della mia giuria. 

Si e aperta là mia bocca ec. Adesso lio da poter rispon- 
dere a’ miei enioli. Ella, vuol parlar di Pbenenna, c forse dei 
figliuoli di lei, a’quali dice, ebe se mai più- le rinfacciassero 
la sua sterilità, potrebbe cbioder la bocca, non tanto perchè 
ba un figliuolo, die la salva dall’ obbrobrió di essere infecon- 
da, quanto perché questo figliuolo, c questa saluto l’ha avuta 
da Dio. Non posso raltenenni di riferire la bella sposìzione del 
Orisostonio hom. iii. Io sono piena di gaudio i non perche sono 
sali’ata , ma perchè sono salvata da te. Tati anime sante si ral- 
legrano in Dio donatore più, che nè’ doni di Dio , ed è pi opt io 
de’ buoni servi V antepone il Signore a tutte le cose .loro: se 
pecchiamo, non vogliamo aver dolor dell’ esser puniti, ma del- 
V aver esacerbato il Signore i e se alcuna cosajaiem di buono, 
non ci rallegriamo per r agione del premio j ma per aver fatto 
cosa grata al Re de’ cieli , Per chi ha saviezza , è cosa più ter- 
ribile dell’ inferno l’offendere Dio, e cosa più desiderabile di 
'qualunque regno il pinete a Dio. 

Vers. 3. Non v’ha chi sia santo come et. Celebra la santità 
del Signore come quell'attributo, di cui égli si gloria sovente 
nelle Scritture, e per cui egli è degno dell’ossequio, e della 
venerazione, e delle adorazioni di tutte le creature. Non sola- 
mente nissuno può agguagliarlo nella santità; ma nissuno è 
santo fuori di lui, che è santità, increata, e infinita, di cui 
qualche raggio traluce ne’ Santi. 

E non v’ha chi sia forte, ec. Questa fortezza di Dio, la 
quale infinitamente sorpassa tutte le forze create, è posta .qUl 
per dinotare il sicuro rifugio, die in lui trovano i giusti in 
qualunque persecuzione, o avversità. 

Vers. 5. Non vogliate far tante parole, ec. Benché ella aW 
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4 . Arcns fortium supera- 4- 1^' arco de gran guerrie- 

tus est, et ìnfìnni acciucù ri si è spezzalo, e i diboli 
SUDt robore . , sono cinti di robustezza. 

5. Replcti prius prò pani- 5. Quei , che erano primi 

bus se locaverunt ; et fame- nelC abbondanza , si sono al- 
lici saturati suot , donec ste- togati per aver pane^ e quei 1 
rilis peperit piurimos, etfjuae che pativan la fame, ebbero 
multos habobat fllios, iufir- da satollarsi; fin la stenle eb- 
mata est. he molti parti; e quella, che 

■ . ■ avea molti figli , perde sua 

■ ‘ ^ , virtù. 


- — -r- — — • 

bia in vista la precerlente iattanza della soaeoiola , contuttooiò 
notisi con qual moderazione, e oircospeziopc ella .ne parla, 
prendendo occasione di dare non tanto a lei, come, a tutti ijli 
nomini in generale 'un 'gran documento della umiltà , polla qii-- 
le conviep diportarsi ne^tempi felici, e del riguardo, che dee 
aversi per chi nell’ avve< sitarsi ritrova. Imperocché (dice ella) 
il padrone di-futto egli c Dio, che tutto sa , e tutto vede. ed. 
egli l^n sa condurre ad effetto i suoi disegni. E quali disegni? 
Quelli, che ella espone: vers 4- 5., cioè esaltare gli umili, ab- 
„battere i fortij presontuoss. Nissuno adunque s’ invanisca, nè 
faccia il grande pe’beni, che egli può perdere in un momento 
in i ena della sua vanità. Nell’ultima parte di questo versetto ■ 
ho -preso lume da* LXX. per fissare il senso della Volgata , che 
è molto oscura.^ Senza che io lo dica, si osserveranno in que- 
sto cantico varie cose traportate di poi nel celebre cantico del- 
la Vergine, Lue 1 . 

Vers 5. Fin la sterile ebbe molti parti. 'Anna ebbe cinque 
altri figliuoli dopo ^Samuele donde a^^arisoc e la fede di lei, 
e come lo spirito di, Dio 'fu Quegli , clic le mise in bocca tali 
parole non solo per esiiltare la misericordia, e bontà di Dio 
verso di lei, ma anche per altro fine più grande, come di- 
remo. 

^ E quella che ùvea molti figli , ec. Perdo sua viiiù, non par- 
torì p,u figliuoli, diventò sterile. Vedi Origene, hom. 1 .. in Uh. 
Reg. , il quale crede cogli Ebrei, che Phenenna non solo re- 
stasse sterile, ma perdesse anche i figliuoli, che avea , Io che 
pirò da queste parole non si rileva. Ma in queste parole un 
altro avvenimento assai più importante è predetto , ed è quello 
della Sinagoga, la quale diverrà sterile , mentre la Chiesa delle 
genti pariui'irà un iiiiuienso numero di figliuoli al vero Dio. Ve- 
ci s. Agostino nel luogo citato. '' 


\ 

f 
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6. Dominus mortificai , et 
Tivificai; (Jeducit ad ioferos, 
et reducit. 

* Deui^. 5a. 2g. Tob. 

i5. 2. Sap. i6. i5. 

7. Doraious pauperem Ta* 

cit , et ditatj humiliat, et. 
siiblevat ^ ' 

8. Suscitai de pulvere e* 
genurn , et de stercore 'ele- 
vai paupereni; ut sedeat cum 
prìncipìbus , et solium glo- 
riae teneat : Domini euim 
SUDI cardioes terrae, et po- 
suit super eos orbem . 

9. Pedes san'ctorum suo- 
rum servabit , et impii in te- 
nebris conticescent: quia non 
io foriitudioe sua roborabi- 
tur vir. 


6. Il Signóre da mone t e 
rende la vita, conduce al se» 
polcro i e fuori ne tregge. 

7. Il Signore da la pover~ 
tà, e la ricchezza • umilia, e4 
esalta, 

8. Dalla polvere sollevo il 
mendico, e dal letamaio innal- 
za il povero ; perchè ei seg- ' 
ga insieme co' principi , eoe- . 
cupi un trono di gioriai^tm- 
perocchè del' Signore sono i 
cardini della terza, e sopra 
di questi posò il mondo. 

^.Egli governerà i piedi dei 
santi suoi; magH empi nella 
lor tenebre saranno niutù pe- 
rocché non sarà forte I u0V}Q 
palla propria sua forza. 


' *» 

Ver*. 6. Conduce al sepolcro, ec. Letteralmente all' inferno^ 
ma questo nome è usato sovente a significare il sepolcro. ' 

Vera. 8. Del Signore sono i cardini della rena, e sopra di 
questi ec. La terra non ba* altro fondamento» che la sostenti • 
Se n»n il Signore, e la sua volontà, per cui ella sussiste; su 
questa base posò Dio il tiion*^ allorché Io creò La terra adun- 
que , e tutto quello, chela rièmpie, è nelle mani del Signore, 
onde non è meraviglia , se ti, può fare in essa tutte le -cose fin 
qui descritte . 

V ers. 9 . JSgti governerà i piedi de' Santi suoi, 11 custode dei- 
suoi santi, reggerà i loro passi , li guarderà dalle cadute, cioè 
dalle colpe. ^ 

Gli empi nelle loro tenebre saranno muti. Gli empi nella 
cecità della lor mente saran coperti di confusione , e di_ orrore 
e non sapran far parola, ben lungi dal potere vantarsi, e in- 
superbirsi , come faceanò una vòlta 5 perché qualunque fortei- 
aa , ebe abbia 1* uomo, non può farlo forte contro Dio, e pts» 
«bò il Sigoore gli atterrirà, li conquiderà, come segue. 


« 
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10. Dominum formiciabunt 
H-lversarii ejus', et super ip- 
80S in coclis tonabit ; Do- 
minus jtidicabii fìues terrae^ 
et dabii iniperiutn regi suo 
et sublimabtt' corna Cbristi 
sui . 

11. Et abiit Elcana Ra-> 
matha in domnm suani:Puer 
autem erat minister in con- 
speciu Domini ante faciem 
Heli sacerdolis . , , 

12. Porro (ibi Heli, fìlli 
Belial nescicBtcs Dominum, 
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10. llSignore sarà terribi- 
le ai suoi a^vversari , e contro 
di e sì tuonerà egli dal cielo: 
il Signore giudicherà la ter- 
ra quant' ella è grande-, e da- 
rà l’ impero al suo re,ed esal- 
terà la gloria dei suo Cristo. 

1 1 . Elcana fk^i se n andò 
a sua casa a Ramatha : e il 
fanciullo ^Samuele'^ esercita- 
va il ministero dinanzi al Si- 
gnore sotto gli occhi di Heli 
sommo sacerdote. 

1 3 . Ma i figliuoli di He- 
ìifigliuoli diRelial,non cono- 
scevano il Signore. 


Vers. lo. Il Sianare giudicherà la terra ec. Cioè a dire: il 
3isnore regnerà sopra tutta la terra*, iinpereccbè giudicare 
render giustizia , cfisendo uffizio del capo della republica , di- 
nota frequentemente la suprenja potestà del govqyno nelle Scrit- 
ture. Or queste p.irole contengono ima doppia profezia : in pri- 
mo luogo elle possono intendersi di tre diverse persone; di Sa- 
pinele , il quale fu giudice di tutta la terra santa; onde per 
mezzo di lui Dio governò Israele.* Dio di poi diede l’impero 
a Saul eletto da lui «I regno *. e finalmente lo stesso Signore 
esaltò in gloria Oavidde suo Cristo^ cioè unto Re del popol 
di Dio. 

Ma il secondo senso avuto principalmento in mira dallo 
Spirito santo egli è: il Signore regnerà sopra tutte le nazioni 
della terra , dalle quali sarà ronoscinto, e adorato mediante la 
predicazione del Vangelo: egli dtirk l’impero di tutto le genti 
al nuovo re costituito da lui, e innalzerà a una gloria infinita 
immortale il suo Cripto dato da lui per re a tutti gli uomini. 
E’ cosa degna d'osservazione, che questa è la prima volta, eh» 
nella Scrittura si l^ge il nome di Cristo, o sia del Messia, 
come .spiega il Caldeo. i 

Vors. 11 . Esercitava il ministero. Serviva al tabernacolo in 
tiiflo. quello, cliu polca convenire. a quell’età, e sotto il sommo 
Sacerdote Heli si forniavu alle funzioni del ministero. 

Vers. 13. Non conoscevano il Signore. Erano di quella razz* 


\ 
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. 1 5. Ncque otficium sacer- ufiiióde' sacerdo- 

dotum ad populum: sed qui- ti riguardo al popolo . zmpe^ 
cumque imm'olasset vidi- rocche immolata ohe era d» 
mani , veniebat pucr sacer- chicchessia la vittima y vemm 
dotis, dura coquereniur car- il servo del sacerdote riel tem- 
nes, el habebal fuscinulam po , che si cuocevan le carns» 
trideolem in manu sua; « aveva in mano una forchet- 
ta a tre punte } 

t4- Et miuebat eam in la metteva nel paiuo- 

lebctem, vel io caldariam , lo» o nella caldaia,o nella pea~ 
aut in ollam, si?e in caca- tola, o nella mannitta,c tutto 
bum : et omne, quod leva- quello»che era tirato su dalla 
batfuscinula, tollebat sacer- forchetta» lo pigliava per se 
dos-sibi: sic faciebanl uni- il sacerdote: così facevano a 
verso Israeli venienUum in tutto lsraele»che andava aSilo, 

Silo . ' ' ' „ c , t. 

i5. Etiam antequamado- i5. Similmente prima cha 
lerenl adipem, veniebat puer facesser bruciare il , grasso » 
sacerdolis, et dicebat immo- veniva il servo del òacerdo-^ 
lanti: Da- mihi cameni » ut te» e diceva a colui »• che fa- 
coquam sacerdoti: non enim cevaimikola^ione: Dammi del- 
accipiam a te carnem co* la carne da far cuocere pel sa- 
eum , sed cmdam. cerdote : perocché io non pren- 

é I ' ierò da te carne cotta » • ma 

cruda . 


d’ uomini , i quali come dice Paolo , professano di conoscere 
Dio , ma lo negano co' fatti » ad Tit. 1. l6. ’ ^ 

Vera. ih. JS tutto quello , che era tirato su ec. La legge non 
dava al sacerdote, se non la spalla, e il petto dell ostia pacv- 
fipa ; ma questo servo de’ figliuoli di Heli pigliava in nome toro 
tutto qoello, che potea tirar fuori col suo forchettone. 

\oxs. i6. Similmente prima » che facesser bruciare ec. Uua 
altri disordini sono notati in questo versetto : primo , esigere la 
parte sacerdotale prima ohe fosse fatto bruciare il grasso ® ' 
l’ostia pacifica sull’ altare, e ciò era contro la espressa lettera 
della legge, Levit. vii. ai. 25.; secondo, pretendere la oarna 
aruda , quando per consuetudine soleva darsi gì* cotta. 
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• j6 . Dìcebatque ilH imino- i6. jS quegli die faceva 
V lans.'lucendatur priaiam ju-^ l'immolazione, gii diceva» 
aia o)or6ni liodi6 ad6ps , 6t Jaccia oggi prima brucia» 
folle libi quaniumoiimque de- re il grasso secondo il costa» 
siderat aHÌnia tua. (^ui re* me, e poi prendi tutto quello 
•pondens aiebat ei ; INequa- che vorrai . Ma quegli rispon^ • 
quam:nuDC enin» dabis^alio- deva, e diceva a lui: A'o.* tu 
quio tollam vi. mela dai ai adesso , altrimenti 

• io me la prenderò per forza . 

17* ergo peccalum \q. Il peccato adunque di 

pueroram grande nimib co- que' figliuoli e>a grande for» 
ram Domino: quia rctrahe- misum negli Oi chi del Signo» . 
ban t homines a sacrificio Do* re : perocché cUenavan la gema 
• dal far sacrifizio al Signóre , 

18. Samuel autein :mìni* lÓ. E il giovinetto Samue» 
strabat ante faciem Domini, le esercitava il mini st>-ro di~ 
pner , accioctus Ephod li- nanzi al Signore , cinto di un 

• Ephod di lino . 

19. Et tunicam parvatn ig. E sua madre gli Jh» 
faciebat ei raaier sua , quam reva una piccola tonaca , e 
afferebat slatutis diebus, a* gliela portava da una solen» 
Mendens cum viro. suo, ut nità alV altra, andando con suò 

^ immolaret hoatiam solem- marito ad> ferire il sacri fi» 
laem . . . /• zio annuale, ® 


Vera. 17. tl p^Kcato adunque di que* figlìuedi erit grande fhr» 
misura ec. Notisi c»>n qual rbraa lo Spirito santo disscrivo Vé» 
aoi'fiiilà delle colpe de* sacerdoti non tanto per quello , che eli* 
Sono riguardo a Dio, quanto perchè da Dio allontanano il poe 
|)olo, ■óni servono. di scendalo, e di roviiM. t^edi Osea cap. ni» 
Vera.' I8. Cinto di un Ephod di lina, (^uest’ Bpbod era tutm . 
t* altra onsa, che quello del Pontefine, Exoii. zxviii. . AUrani 
crédono.' che questo Bphod fosse una larga cintura di lino, la 
quale dal collo scendeva a siogere sopra i fianchi la vesta da 
«no propria da’ Itavùi. 
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' io lEt bwiedixit Heli Elea- 20. Ed Heii Benedisse El- 
nae ] et uxori ejus, dixUque cana^ e sua moglie ì e disse 
ci:Àeddat libi Dominus se- a lui: Il Signore diati prò- 


meo de muHere hac prò foe- le da ' questa donna in ricom- 
Dore. quod eommodasti Do- pema di quella , che tu hai 
mino. Et abieruQt io locum imprestata al Signore . Ed e- 
8UUTD . * glino se n andarono a edsa 


loro . 


ai.VlsitavitergaDomious » ai. 1/ Signore adunque vi- 
Annara , el concepii , et pepe- vtò Anna , la quale concepì / 
rii tres filios, et duas filias: e portoti tre figliuoli-, e due 
el magnificatus esl poer Sa- ' figlie •• e il giovinetto Samuele 
Biuel apud Dominola. diventava grande presso il Sh 


, - ■ ' . gnore . 

aa. Heli autem erai sénex aa. fida Heli era molto vee- 
valde« el audivit omnia, quae chio , e riseppe tutto quel , che 
faciebanl filii sui universo I- facevano i suoi figliuoli verso 
sraeli : el quomodo dormie- tutto Israele: e come dormi- 
bant com mtdieribus, quae vano colle donne ^ le quel- ve- 
observabanl ad ostium taber- gliavano alla porta del taber- 
sacoli : '* nacolo : ' 

a5. Et dixil eia / Qoare fa- a5. E disse loro: Perchè 
cllis res hujuscemodi , quae fate voi queste cose ^ cose pe,- 
ego audio, rc9 pesai mas , ab sime , che io sento sporse per. 
Omni populo ?' tutto il popolo ? 




Vera. 31. E il giovinetto Samuele diventava eo. Cresceva nel- 
la pietà , e nella vera sapienza dinanzi a Dio ; ed era^ tanto più 
ammirabile , perchè tale si conservava in mezzo agli scandali 
degli stessi sacerdoti. i .'-ir 

Verso 32. Le quali vegliavano ec.'Ij’Ebreo militavano’, io chv 

indica, ohe rendevano al 'tabernacolo tolti gli uffizi, ebe oonve- 
■livano al loro sesso, dimorando in qualche casa vicina allo stea- 
eo tabernacolo, passando i loro giorni nell’ impiegarsi a lavo- 
rare nelle'Oose di oso sacrò, o nella lettura della legge, e nel- 
l’orazione, che facevano alla porta della casa del Signor^ '■ 
V crt. 'StS. Perché fiata voi ac. È-biasimato generalmente Heli, 
perchè quand’era tempo di dar mano a rimedi forti, si con- 
àentò di faro a’figliuoli rei di tanti scendali una leggerà ripren- 
alone. * 
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a'^i. Nolite, filii mei: Doa 
enim est bona fama , quaiu 
ego audio, ut transgredifa- 
ciatis populum Domini. 

ì 

a 5 . Si psccaverit vir in 
viriim, piacari ei potestDeus: 
si autem in Doininum pec. 
cavcrit vir, quis orabit prò 
.eo?Et nonaudierunt vocem 
patris sui; quia voluit Do-, 
minus Decidere eos. 

I ) 

36- Piier autem Samuel 
proficiebat, atque crescebat, 
et placebat tam Domino , 
quam homiitibus.- 

37. Venit autem vir Dei 
ad Holi , et aii ad eumzHaec 
dlcitDominusti^umquid non 
aperte revelatus sura domai 
patris tui, cum essent in Àe- 


34. Guardatevene 
li miei : perocché molto cat- 
tiva voce è quella , che io ho 
udito , che voi fate prevarica- 
re il popolo del Signore. 

a 5 . Se un uomo pecca con- 
tro un altr uomo ) può im- 
petrarsi per lui pietà da Dio: 
ma se contro Dio pecca un 
uomo , chi farà orazione per 
lui? ma quelli non ascolta ron 
lavoce del padre loro: perchè 
il Signore voleva uccidergli, 
uQt.Or il giovinetto Samue- 
le profittava , e cresceva, ed 
era grato tanto a Dio , co- 
me agli uomini , 

ti'j.Ma un uomo di Dio an- 
dò a trovare Meli, e dissegli: 
Queste cose dice il Signore : 
non mi feci io svelatamente 
conoscere alla famiglia del pa- 


Vers. 25. Ma se contro Dio pecca un' uomo ec. Se la prende 
addirittura contro 'Dio chi l’offende nelle cose , che riguardano 
il suo culto, e il rispetto dovuto alle cose sante, le quali sono 
state destinate a rendere Dio propisio, a’ peceati-degli uommi ; 
onde felli di tali cose ne fa occasione, e strumento por offen- 
dere il Signore, dove troverà chi lo preghi per lui, e quali 
altri mezzi troverà per placarlo? Non vuol dirsi, che simili 
peccati sieno irremissibili, ove abbiasi riguardo alla miseri- 
cordia di Dio, che non ha fermine, ma che difficilmente ri- 
mettonsi. 1 

Non asooltaron la voce del padre loro, perchè il Signore 
ec. Indurati net male meritarono, che Dio gli abbandonasse 
*' desideri del loro cuore, còme dice l’Apostolo, Rom. 1. 24* » 
e ohe egli sottraesse loro la grazia , sepza di cui non poteano 
ravvedersi, nè trar frutto delle ammonizioni paterne; perocché 
pio avea determinato di punirli di morte, e<di farne .esempio 
di sua giustizia. 

Vers. 27. Un uomo di Dioi Non li sa obi fosse questo Frofe^ 
ta del Signora. ■ . ‘ 



eyp‘0 


in 


CAP. II. 27 

domo Pbaraonis ? dre tuo^ mentre essi enino in 
Tjgitto in casa di Faraone? 

28. fi io lo elessi da tut- 
te le tribù d* Israele per mio 
sacerdote, perchè salisse al mio 
altare, e mi bruciasse l' in- 


28. Et elej»i*enm ex om- 
nibus Israel mlhi io sacer- 
dolero , ut ascenderét ad al- 
tare raeura , et adoleret raihi 


incensnm, et porlaret EpUod censo , e portasse t Ephod di 


htinzi a me: e alla famiglia 
del padre tuo diedi porzione 
di tutto quel, che sacrificas- 
sero i figliuoli Israele . 

29. Per qual motivo ave- 
te voi dati de' calci alle mie 
Pittime , e a' miei doni , clic 
io ordinai , che mi fissero of- 


coram mp: et dedi domui pa 
tris tui omnia de sacribetis 
fìliorQin Israel . 

29- Quare calce abjecislis 
victimarn meam, et munera 
mea , qaae praeccpi , ut of- 
ferrentnr in tempio : et raa- 
gis hooorasti filios luos, quam fierti nel tempio : e tu hai avu- 
mc , nt coraederetis primitias to maggior rispetto pei tuoi 
Oinnis sacriticii Israel popoli figliuoli , che per me, col man- 
mei. giarvi le primizie di tutti i 

sacri fiù d' Israele mio popolo?, 

So.Propterca ait Dominus 5 o. Per questo dice il Si- 
Deos Israel: *Loquens locu- gnore Dio d’ Israele : Io avea 
tus som, ut domus tua, et detto, e ridetto, che la' tua 
domus palris tui minislrdjet casa , e la casa del padre’tuo 
iu conspectu meo , usque in avrebbe avuto il ministero di- 


In casa di Faraone. Aronne era schiavo nell’ Ejtitto non 
meno, ohe gli altri Ebrei ridotti in tale stato dal tiranno Fa- 
raone. I servi non hanno casa propria, ma stanno in casa al- 
trui in misera soggezione. • 

VerS. 29- Avete dato de' calci alle mie vittime . Avete calpe- 
state come cosa profana , e vile le vittime, che a me si offeri- 
vano, mentre in vece di rifoardarle come cosa sacra, e di ri- 
cevere con umiltà, e rispetto lo parti dell’ostia assegnato a i^i 
nella legge, avete pratoso di far servire alla gola, e all’avari- 
zia il diritto del sacerdozio. 

Vers. 5 o. Che la tua casa, e la casa del padre avrebbe avu- 
to ec. Dio avea promesso il sacerdozio alla famiglia di Aronne 
in perpetuo. Dalla famiglia di Eleazaro figliuolo di Aronne il 
pontificato 'passò nella famiglia d.’lthamar fratello dello stesso 
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«cm|n ternum Nuoc a p tem di' 
ciiDoniiiius; Absithoca rne; 
*ed r|uiciimqi]e glorìGcaverit 
me , glorificabo eum : qui au* * 
lem contemnuDt me , eruot 
iguobìles . 

■ * 3. Reg. a. 37 .’ 

3i. Ecce dies veuinnt,et 
raccidam bracbiurn luuni,et 
rachium domus patria lui , 
ui Dou ait seuex io domo tua. 

* * 

5a, Et videbia aemulom 
tunm io tempio in universia 
pro«ip<*ris Lraei; et non erit 
aenex IO dumo tua omnibus 
diebus. 


namt a me in eterno. Ula adet~ 
so dice il Signore : Lungi da 
me tal co<a : .perocc/te chiun' 
tfue darà gioì ia a me , f arollo 
gioì ìo*u: ma quelli, che mi di- 
sprezzeranno^ saranno abietti, 

3 1 . Ecco che viene il tempo, 
quando io troncherò il tua 
braccio , e il braccio della casa 
de! padre tuo , talmente che 
non si trovi nella ca'O del 
padre tuo nissun vecchio . 

3a. E vedrai nel tempio il 
tuo emolo in mezito a tu co 
le prosperità d'Israele * e non 
sarà giammai russun vecchio 
ia tua casa , 


Ele.izaro i della qual famiglia era Beli. Non ai sa nè quando . nè io 
qu..l Hifxlo avvenisse questo passaggio; ma- vogjfiamo ohe Dio lo 
avea promesso, e approvato. Della famiglia ili Eleazaro furo- 
rontefici Eleazaro figliuolo di Aronne, Pbinees, Abisue, Boc> 
®'» “ cui successe Heli della casa d’ithamar.' 

ers. 3i lo troncherò il tue braccio, e' il braccio ec. Per lo 
Bramilo di Beli alcuni intendono i due figliuoli , Ophni , e Phi- 
6 CIO scflibraiiii più naturale, ohe d’intendere il pontifi- 
cato. Oioe adunque Dio: Io tronoherò nel fiore de’ loro anni la 
vile de tuoi figliuoli, e le vite de’ tuoi discendenti , i quali do- 
v^uno sostenere' la faiuiiflia del padre tuo. Osservano gl’Inter- 

* 1 ^^*^ 1 ’ ^®bia. e Aehimeleob, i quali sucoederooo 

ad nell nel pontificato, vissero poco tempo, e ilbiaf bar ultimo 
runtefice della stessa famiglia fu privato del sommo 'Sacerdozio, 
ers. OS Vedrai- nel tempio il tuo emolo . Tu ( non nella tu^ 
persona de’tuoi postori) vedrai la . famiglia 
di xileazaru elevata di nuovo alla suprema dignità del saoecdosiov 


c'a p. n. 


55. Verumtanien non au- 
fetaiu poriiliis virum ex te ab 
altari meo ; st/d ut deficiant 
acuii lui . et labescal anima 
tua : et pars luugua domus 
luae monetar , cura ad viri- 
lem aetatera veoerit . 

54- Hoc auiem erit libisi- 
gnum, quod vtuiurum est 
dunbits filiis tuis , Ophni , et 
Phiiiees : lu die uno morien* 
■ tur ambo . 

35. Et susciiabo^ milil sa- 
cerdotcm fidelem, qui j ulta 
cor meum j et aniraara mcam 
facict^ et aedlfìcabo ei do- 
ntum fidelem , et ambulabit 
cornili Chrtslo meo cuuclis 
diebus . 


^9 

33. Io però non leverò in- 
terpTnente dal miò altare ituni 
di scende nt’^m.ì sol peichèven- 
gan meno i tuoi occhi , c si 
consumi inanima tua: e ana 
gran parte delia tua casa mor- 
ranno , in arrivando all' età 
virile . 

34 . E stgno di ciò sarà per 
te quello, che accoderà a' tuoi 
due figliuoli 5 Opini , e Phi-' 
nees: In un sol giorno mor- 
ranno ambedue . 

35. E io mi creerò un sa- 
cerdote Jedele , il quale servir'' 
rà secondo il mio cuore , e se- 
condo t anima mia : e io fon-’ 
derò a lui una casa durévole» 
ed egli camminerà sempre dir 
nanzi al mio Cristo . 


Ver*. 35. Non leverò ìnferamente dal mìo aitate i tuoi discen- 
denti i ma sol perchè ec. La tua fidiiglia non perirà interamen- 
te; vi saranno sempre d<i’s(ioi discendenti, che serviranno, al 
mio altare; ma quanto acerba, • dolorósa sarà per essi la me« 
moria delle passate grandeaze nella umiliazione, a cui saranno 

ridotti ! ’ / ' . ' . > a 

Vers. 3 j In mi creerò un sacerdote fedele , ec Questi e Sa- 
doc , ohe fu Pontefice dopo Abiathar A Sadoc promette Dio 
una famiglia stabile permanente ; e in fatti il somma Sacerdozio 
durò in quella famiglia sino alla schiavitù di Babilonia , e dopo 
la stessa schiavitù sino alla fine della repnbblics Ebreo . ' 

Camminerò, sempre davanti al mio Cristo, Farà le funzioni 
del suo sacerdozio dinanzi all’unto del Signore, dinanzi « S.^ 
lomune eletto Ha uio in re d’Israele. Ma tutto quello, che è qin 
promesso in favore del nuovo sacerdote della stirpe d’ Aronne, 
eoo miglior ragione, e in un senso più subiiuio s’intende del 
Sacerdozio, Cristiano . ' 
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; , 56. Fulurum est autein m 56. E awerrà, che chiunque 
quicumquc remaoserit ìd do- rimarrà di tua casa , verrà 
nio tua, venial , ut oreiur pio per essere raccomandai o a£.n 
eo , et ofFerat nunimum ar- di ottenere una moneta d’ ar- 
gcnieutn.ettorlampaiiis,dicat- genio ^ e un pezzo di pane y 
que; Diinitte me ofisecro ad e dica: Ammettimi y ti prego, 
uoani partcm sacerdolalem , a una. porzione sacerdotale , 
utcomedam buccellaiu pauis. poche io abbia un boccon di 

pane da mangiate • 


Vera. 36. Chiunque rimaTrh di tua casa verrà ec. È patolicamcn- 
te desciitta la somma miseria, a cui sarà ridotta questa ;;ran, 
famiglia. Quei, ohe limarrantio della tua stirpe, saran ridotti 
in tal povertà , che non potendo sussistere,, e non avendo pane 
per se, e pelle loro famiglie nel tempo, in coi non saranno di 
turno al servizio del tabernacolo , si faranno raccomandare, cer- 
cheranno interodssori per avere in limosina una piccola moneta 
d’argento, o un pezzo di pane, e chiederanno in grazia, che 
sia data loro la giornaliera porzione , ohe si dà a’ sacerdoti , 
quando sono nell’attuale servizio. In vece di offiartn sembra evi- 
dente dall’ Ebreo , che debba leggersi aufirat . 

CAP. III. 

Samuele è chiamato per quattro volte dal Signore: rende 
conto ad Meli deila rivelazione a se fatta, e per le sue 
profezie appoco appoco si fa conoscere a tutto Israele. 

I. uer auteiu Samuel, i. M. il giovinetto Sa- 
ministrabat Domino coram muele serviva al Signore sot» 
Ueli , et sermo Doinioi erat to gli occhi di Hcli, c di ra- 
pretiiisus in diebus illis , non do avveniva in que' giorni, che 
erat visio manifesta . parlasse il Signore : non era 

' , comune la profezia . ^ 


annotazioni 

*Vers. 1. Di rado avveniva, che parlasse il SiSnore: ec. Re- 
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*■ a. Faclum est ergo in die • s. Or avvenne una voi tatcha 
quadaiD , Heli i acobat in loco merttre Heli dormiva nel luogo 
suo , et oculi ejus caligave- consueto ( e gli occhi di lui 
rant, nec poterai videre : erano ottenebrati , ed < i dur^ 

* va fatica a vedere): 

3. Lucerna Dei antequam Non essendo ancora spen- 

extingueretur , Samuel dor- ta la lampanadi Dio, Samuele 
niicbat in tempio Domini} dormiva nel tempio del Signo- 
ubi erat arca Dei . re, dove era l’ arca di Dio. 

4 . Et vocavit Dominus Sa- 4- -E Signore chiamò Sa- 

muel: Qui respondens, ait: muele: il quale rispose: Ec- 

Ecce ego . comi . 

5. Et cucurrit ad Heli et 5. E corse ad Heli , e disse : 

dixit; Ecce ego: vocasii e- Ecconfi, poiché tu mi hai chia- 
nim me . Qui dixit; Non vo- moto . E quegli disse : Non ti ' 
cavi: revertere j et dormi ..Et ho chiamato: vattene, e dor-; 
abiit, et dormivit . mi. Ed egli se andò a dor- 

t mire. 

6. Et adjecit Dominus rur- 6. E il Signore tornò di 
sum vocare Samuelem . Con- nuovo a chiamar Samuele. E 
surgensque Samuel abiit ad questi alzatosi andò da Heli , 
Heli , et dixit : Ecce ego , e disse : Eccomi , poiché tu 
quia vocasti me. Qui re- ' mi hai chiamato . E questi ri- 
spondit: Non vocavi te, (ili spose i Figliuol mìo, io non 
mi : revertere, et dorrai . ti ho chiamato : ritorna a dor- 


mire . 



ri erano i Profeti in quel tempo, e. Dio raramente manifesta- 
va i suoi voleri per mezzo di visioni.' In tutto il libro dei Giu- 
dici sono notati due Profeti , cap. iv. , e vi., e l’Apostolo Pietro 
caratterizza il tempo da Samuele in poi come il tempo de’ Pro- 
feti , Atti cap. III. 24* In mezzo alle tenebre dell’ ignoranza, e 
della depravazione del costume spuntò Samuele Profeta del Si- 
gnore. 

Vers. 3 . Non essendo ancora spenta la lampana ec. Verso Si 
levar del sole si spegnevano le lare pane del Candelabro; onde 
si vuol qui significare, ebe Dio fece sentir la sua voce a Sa- 
muele, mentre era ancor notte. -, . 

Dormiva nel tempio. . ., dote ec. Dormiva in un apparta- 
mento, o sia in un casa vicina al tabernacolo, in cui era l’ar- 
ea . £gli avea sua stanza non molto distante da quell i di Heli. 
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7. Porro Samuel necdut» 'j . Or Samuele non at/ea an-i 
sciebat Dominum , neque re* cara conoscenza del Signore , 
vclalus ei fucrat sermo Do- e non sapea distinguere la pò, 
suini. ... rota del Signore . 

8- Et adjecit Doraious , et 8. £t 7 Signore tornò di bel • 
vocavit adhuc Samuclem ter- nuove a chiatnare per la terza 
tio . Qui con.^urgcus , abiil ad voltaSamuele . Ed egli si aUòt 
Heli, ^ eandòdaHeli^ 

g. Et ait: Ecce ego: quia g~E disse : E^confii poiché 
..vocasù me: lotellexit ergo tu mi hai chiamato .Compresa 
Heli , quia Dpminus voca- adunque Heli , che il Signora 
rei puerum , et ait ad Samue- avea chiamato il garzone , « 
Jera : Yade , ed dormi : et si disse a Samuele s Va , e dor- 
deiuceps vocaverii te , dices: mi : e se in appresso ti cA*a- 
.^X<oquere Domine quia audit mera ^ tu dirai-. Parla., o Si- 
sprvus tuus. Abiil ergo Sa- gnpre^ perocché il tuo spfvo 
inucl,, et dormivit in loco sta ascoltando. Andò adunque 
suo . ^ Samuele ad suo posto, e si ad- 
dormentò . . 

10. Et venìt Dominus , et 10. E il Signore venne, a 
stelil: et voca\it, sicut vo- si fermò e chiamollo per due 

' caveiat , seeundo : Samuel, volte ^come lo avea chiamato 
Et ait Samuel: Loquere Dp- prima ) : Samuele , Samuele , 
miue , quia audii scrvus tuus. E Samuele difsti: Parla , o Si- 
gnore , per ocché il tuo servo 
sta ascoltando . 

11. Et dixit Dominufi Ad ii. E il Signore disse a Sa- 

Samuélem .* Ecce ego facio muele: Ecco che io fo tal cosa 
veibuiu in Israel, quod qui- inlsr)aele sche a chiunque Cu* 
cumque audierit, tìnnientam* dirà, fischieranno ambedue le 
bae aures eius . orecchie. X: 

-l - • .. 

■ 

Vew. ffoh- àìfea-'ancor eonoscenza del Signore'.' ^on' evi 
fiiefatto a distinguere la voce di Dio,noa avendo questi gia.Bi* 
iiiar parlato a lui pelTavanti . ” ^ 

*^‘Vers. 11. A chiunque P udirà , fischieranno ec. Tàz inetafòra è 
presa da quel, che succede per esempio a oh| sente repentina* 
niente scuppìtire un gran tuono,' che ne rim^jl^ aepr^ito j e ne 
porta il fischio lungamente nelle orecchie- Didd!lpet#;a Samu#p 
le quello, che avea fatto intimare ad Heli, ,sc," 
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CAP. 

la.lo die illa snscitabo ad-^ 
versuni Heli omnia, quaelo- 
culùs siim super domimi ejus: 
iucipiam , et coniplebo . 

|3. Predixi enim ei , quod 
judicaiurus e»seni domum 
ejus in aelerniuu propier ini» 
quiiaiem , eo quod noverai 
ìndigne agene lilios suos et 
con corripuerit eos . 

i4» Idclrco jnravi domui 
Heli , quod non e^ipielur ini- 
quilas donius ejus viclimis, 
et niuucribus usquein aetei" 
nuin. * 

I S.DormivitautemSainuel 
tisqiic mane , aperuitque o- 
stia domus Domini . Et Sa- 
muel limebài indicare visio- 
nem ^idi. 


HI. S5 

{ 2. In (pici gitìrno io porrò 
in essere a dannodi Heli tutte 
quelle cose, che ho annunziate 
riguardo alla casa di lui: io 
piiiicipierò, e finirò, 

1 5. Imperocché io gli hq 
predetto, che avrei esercitati 
i miei giudizi sopra la casa 
di lai in eterno per ragion 
della iniquità: perocché egli 
sapeva , che i suoi figliuoli 
viveano indegnamente , e non 
gli ha corretti, 

r4- Per questo ho giurato 
alla casa ài Heli, che l'iniquità 
di questa casa non sarà espiata 
in eterno colle vittime , nè 
co' doni . 

\5, E Samuele dormì sino 
alia rnattina, c aprì le por- 
te della casa del Signore . E 
Samuele non uvea cuore di par- 
tecipare ad Heli la visione 
( del Signore ) . 

♦ 


Vers. l4- U irtiquita dì questa casa non sarà espiata in eter^ 
no ec. In questo luogo, come in molti altri là voce iniquità ^ • 

posta pc’gastighi , co’ quali Dio volea gasligare 1 iniquità del- 
la casa d’IIeli; da questi gastiglii non potrà sottrarsi questa 
famiglia, dice Dio, per mezzo di vittime, nè di doni offerti a 
me; pcroccLè io non mi placherò. . ... 

Vers i5. Afprì le porte delia casa del Signore, Dopo che il 
tabernacolo st.iva in un luogo fisso a Silo si crede , che attorno al- 
l'atrio fosso alzala una muraglia, che avea davanti le sue por- 
te; e anche la prima parte del tabernacolo, o sia il Santo m- 
parato prima dall’atrio con un semplice velo, può essere , ono 
avesse allora una porta niurata. Samuele apriva da mattina • 
la porta dell’atrio, 0 anche quella del Suntir» 

Tom. F. 3 
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i6. Voeavii ergo Hel« Sa- 
luuelem , et dixit ; Samuel fi- 
' li mi? Qui lespoudeus aii: 
Praesto sum. 

in. Et ioterrogavil euro: 
,Quis est sermo, queni locu- 
tus est Doiiiliius ad te? oro 
te , ne celaveris me : haec fa- 
cial tibi Deus, et haec addat, 
si abscoiidei'isa mcsermonera 
ex omnibus verbis, quae di- 
eta soni libi . 

i8. Indieavit iiaque ei Sa- 
muel universos serinoncs,el 
non abscondit ab eo. Et ille 
respondit: Dominus est: quod 
bonum est in oculis suis fa- 


ciat . 

ig. Crevit auiera Samuel, 
et Dominus erat cum eo,et 
nou cecidit ex omnibus ver- 
bi! ejus in lerraiu . 

- 20. Et cognovil uuiversus 
Israel a Dan usque Bersaboe, 
quod lidelis Samuel prophela 
cssci Domini . # 

- 2 1. Et addidll Dominus, 
ut appaierei in Silo, quouiam 


D E’ R E 

i6. Heli ptittanio chiamò 
Samuele^ e disse: Scmuclv fi- 
glio mio? Questi rispose; Ec- 
comi qui . 

iq. Heli gii domandò : Che 
è quello , che ti htt dettò il 
Signore? li prego di iion te- 
nermi- lo nascoso •* Dio ti fac- 
cia questo i e peggio, se mi 
nascondi una sola parola di 
tutte quelle , che Sono state 
dette u te. 

i8. Samuele adunque riferì 
a lui tutte quante le parole 
senza tacerne veruna, E quegli 
rispose : Egli è%il Signore : 
fàccia quello, che negli occhi 
suoi^ benfatto, 

ig. E Samuele cresceva , e 
il Signore, era con lui, e di 
tutte le sue parole neppur una 
cadde per terra . 

20. E conobbe tutto Israele 
da Dan sino a Jiersabeaf^ come 
Samuele era Jedel profeta del 
Signore . ’ . 

31. E il Signore tornò ad 
apparire ( a lui J in Silo , pe- 


• Vera. l8. Ej}li è il Signore-, ec. Risposta degna di un sacer- 
dote penitente, umiliato , e compunto de’ suoi falli , e rassegna- 
to a tutte lo disposizioni della giustizia divina. Così comune- 
mente i Padri, e gl’interpreti, i quali credono, che egli im- 
pétrasse la salute dell’anima, non lasciando però Dio di punirlo, 
« nella propria persona, e in quella dei suoi, come avea già 
predetto. Vedi Grisost. cont. Vitup. Vit. Monast, lib. in. 
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.TCvelalus fuerat Dominus Sa- rocche in Silo si era manife~ 
mudi in Silo , Juxta verbum stato il Signore a Samuele^ se- 
Domini Et evenil sermo Sa- condo la paiola del Signore . 
muelis universo Israeli. Md ebbero eff tta le parole di 

Samuele per tutto Israele. 


rs. 21. Perocché in Silo ti era manifestato ec. In Silo^do- 
ca cominciato a ipanifcstarsevli., e a parlargli) continuò 


Vers. 
ve ùvea 

il Signore a parlare a Samuele (Quelle parole secondo la paro- 
la del Signore vogliono intendersi così ; Pio si era manifestato, 
si era fatto conoscere a lui cella sua parola , col parlargli. 


C A P O IV. ^ 

Gl\Israeliti sono trucidati da' Filistei, e avendo condotto 
l'arca negli alloggiamenti , di nuovo sono malmenali : 
.fi presa V arca , e sono uccisi i due ftgiiunli di lieti . U- 
dite le quali cose Heli cade per terra., e muore, e la 
nuora di lui partorisce , e /nuore. 


I. Et factutn est in die- 
bus illis , convenerunt Phi- 
listiim in pugnani : et egres- 
sus est Israel obviara Phi- 
listii-m in praeiiura,ct castra- 
mctaius est juxta Lapidem 
adjutorii. Porro Philisiiim 
venerunt in Aphec. 


1 . r avvenne in quel 
tempo , che si raunarono i 
Filistei per Jar guerra e I- 
sraele usc'i in campo per an- 
dar incontro a Filistei , e com- 
battergli , e pose gle alloggia- 
menti vicino alla pietra del 
soccorso. E i Filistei giun- 
sero ad Aphec, 


/ 


A.N N O T AZIONI 

Vers. 1. Vicino alla Pietra del soccorso. Così chiamata dì 
poi, cap. VII. 12. 

* f - .. . . I. a. : • -»k.J , .. . * *J 
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a. Et instrujeruni aciem 
«ontra Israel . Inilo aiiiem 
cerlamine, terga verlit Israel 
Philisthaeis ; et cacsasuntin 
ilio certamine passim per a- 
gros , quasi quatuor millia 
viromm. 


5 Et reversus est populus 
ad castra : dixeruntque majo- 
fes natu de IsraehQuareper- 
cussit nos Domìnus hodie 
coram Philisliim? Afferamus 
ad nos de S.lu arcani foede- 
ris Domini , et veniat in me- 
dium nostri , ut sairct nos 
rie raanu inimicorum nostro- 
rum . 


4 . Mlsit ergo populus io 
Silo, et tulerunt indearcam 
foederis Domini exerciiuum 
sedentis super Cherubim : e- 
rantque duo (ìlii Heli cum 
arca foederis Dei t Ophni , 
et Pbinees. 


5. Ciimque venisset arca 
foederis Domini in castra , 
vociferatus est omnis Israel 
clamore grandi, et personuit 
terra. 


D E*R E 

a. F. ordinarOTt t esercito 
in Jaccia ad Israele. E ve~ 
nati che Jurono a battaglia^ 
Israele voltò le spalle à Fi- 
listei^ e J^urono trucidati in 
quel conflitto qnà , e là per 
i campi circa quattro mila 
uomini. 

5. E tornato il popolo ne- 
gli alloggiamenti , dissero i 
seniori d'Israele : Per qual 
motivo il Signore ci ha egli 
oggi malmenati in faccia ai 
F, li stei'? Meniamo tra noi 
da Silo l’ arca del testhmen- 
lo del Signore^ ed ella ven- 
ga in mezzo a noi, affinchè 
ci salvi dalle mani de' nostri 
nemici. 

4 . Il popolo adunque spe- 
dì gente a Silo, e di là por- 
tarono f arca del testamento 
del Signore degli eserciti ,il 
quale siede sopra i Cherubi- 
ni : e i due figliuoli di He- 
li , Ophni , e Phinees , segui- 
vano l' arca del testamento di 
Din. 

5. E allorché arrivò t ar- 
ca del testamento del Signo- 
re negli alloggiamenti , sda- 
mò tutto Israele con alte gri- 
da , e ne rimbombò la terra. 


Ver». 3. Meniamo tra noi da Silo T ar'ca ec. Sapevano di qual 
■occorso la presenza dell’arca fosse stata per essi «I passajcgio 
del Oiordano, alla presa di Gerico, ec. Élla era considerata 
eome il treno di Dìo abitante in oieazo al tuo popolo. 


V*' ' 

■ - a 


i • 


C A P. 

6. Et audiernntPhilisihiim 
vocem clanioris,dixeruolque: 
Qiiaeiiam est haec vox dar 
luuris magni in castri» He- 
braeorum? Et cognoveruot, 
quod arca Domini venisset 
in castra . 

•y. Tiraueruntque Phìli- 
athiira , dicentes: Venit Deus 
in castra. Et ingemueruut , 
dice n lesi 

8. Vaè Dobis: non enim 
fnit tanta exsulutio beri , et 
audiusiertius: vae ndùs. Quis 
nos salvabit de uiaoB deo- 
rum snblimium istorilm? hi 
sunt dii , qui pcrcusseruut 
Aegyptum omni plaga in de> 
serto . 

g, Confortamini , et esto- 
te viri s Pbilisthiim , ne ser- 
viatis Hebraeit , sicut et il- 
]i servierunt vubis: * csnforr 
lamini , et beliate. 

* Judic. 1 3. t . .. 


■■ / 
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6. B i Filistei udirono le 
alle grida , e dissero : Qual 
rumore, e schiamazzo grande 
è quel f che si sente nel campo 
degli Ebrei? E intesero, co-r 
me era arrivata V arca del Sif 
gnore negli alloggi amenti . 

E i Filistei s'impauri~ 
reno, e dicevano: JET irenuto 
Dio ne loro alloggiamenti . E 
sospiravano , dicendo : 

8u a nei a noi : perocché 
coloro non erano tanto alle-r 
gri ieri , nè ieri V altro : guai 
a noi . Chi ci salvetà dalle 
mani di questi dei eccelsi?, 
questi sono gli dei , che fiacca- 
ron /’ Egitto con ogni sorta 
di sciaguro,presso al deserto . 

g. Fatevi cuore , o Filistei ^ 
e siate uomini per non essere 
servi degli Ebrei , come questi 
sono stati servi vostri : fatevi 
cuoi e f e pugnate. 



Vera. 8. Coloro non erano tanto allegri ec. Sono parola dai 
Pilistei, ì quali prendono grande argomento di timore dalla 
grande allegria delle miliaie Ebree, le quali ( dicon essi) non 
arano tanto piene di fidanza ne’ dì precedenti all’arrivo del-^ 
l’arca. 

Dalle mani di questi del eccelsi. I filistei avvezzi all* pio* 
ralilà degli dei attribuivano più dei anche al popolo d’ Israel?; 
se pure non è qjui messo il plurale in eambio del singolare < 


V* 
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i/>. Pugnaveruniergo Phl- 
listhìim, et caesus est l>rael,’ 
elfugit unusquisque In taber- 
naculuin Kuum , et facta est 
plaga magna nimis ; el ceci- 
«erunlde Israel triginta mil> 
lia virorum . 

1 1 . Et arra Dei capta est : 
duo quòque fili Heli mortai 
suut , Opbni , el Phinecs . 

13. Cnrrens aulem vir de 
Beniamin ex arie vcnii in SiK) 
in die illaj scissa veste, et 
coDspersus pulvcre c.iput . 

i3. Ctimque ille venissct, 
Heli sedcbat super sellam 
contra. viam spect^us Erat c- 
► nini cor ejus pavens prò arca 
Dei .Vir autem ille postquain 
iugrcssus est , nuuciavii urbi; 
et ululavit omnis oìvitns , 


10. Comhatteron ■pertnnfy 
i Filistei: e Israele JU scon- 
fi t» e se ne Juggì ciascuno 
alla sua tenda ^ e la rotta fu 
grande Jbrmisura ; e perirono 
degl' Israeliti trenta mila pe- 
doni . 

11. i3 fu presa /’ arca di 
Dio : e anche i due figliuoli 
di Heli , Opimi , e Phinees j 
furono ucci ù . 

13 F.un uomo di Beniamin 
fuggito dalla batta già ai rivà 
a Silo lo stesso giorno colla 
veste stracciata ^ e la testa co~ 
porta Sì polvere . 

i3. E all' an ivo di lui Heli. 
era asdso sopra una seggiola 
guardando verso la strada . 
Perocché il suo cuore era pien 
di timori per C arca di Dio. 
E giunto queli^orrto portò la 
nuova nella citta: e tutta la 
città si diede ad urlare . 


c 


IF: 


Vera. lo. Alla sua tenda , Probabilmente vuol dire alla sua 
casa, ponendosi sovente nelle Scritture la voce tabernacolo , \a 
vece di casa, e sembrando più ohe verisimile , che gli Ebrei dq- 
po lina tal rotta si fuggissero non agli alloggiamenti ( i quali 
•dovettero essere presi da’ nemici, mentre fu presa l’arca, che 
v’era dentro), ma alle case loro. 

Vers. 11 . E fu presa l'arca ... e i due figliuoli di Heli ,ec. 
osserva s. Agostino, che l’arca della legge non può servir di 
difesa a' trasgressori della legge, i quali sono condannati dalla 
'legge , -che sta nell' arca. 

^ Vers. i3 Era pien di timori per l'arca di Dio. Queste pa- 
role unite a qnelle del versetto l8. . dove si dice, che all’ udir 
presa l’arca egli cadde, e morì, dimostrano in Heli un gran 
capitale di pietà, o di religione. Egli resse all'annunzio della 
strage del popolo', e della morte' de’ propri figliuoli *, ma noa 


■ a-* , ■’ 
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14. EtaudWitHeH soinlnm 
damoris, dixiique: Qids est 
bic sooilus Umiultus Ivujus? 
At iHe festinavil , et Tenil , et 
iiuncìavil Hcli . 

15. Heli autenn erat nona- 
{»inia et oclo annorura , et o- 
culi ejus caligaveraot j et vi- 
dere non poterai. 

16. Et dixit ad Hcll: Ego 
• snm , qui veni de praelio , et 

qui de acie frigi hodie. 
Cui ilio all: Quid aduni est, 
fili mi ? 

I -y. Respondens aulom illc, 
qui nunciabat ; fngil, inqull, 
Israel coram Pbllisihiim , et 
mina magna facla est in po- 
pulea: iusuper et duo filli lui 
inorlui sunt, Opimi , et Phi- 
nees , et arca Dei capta est • 

i8. Cumqiie ille noroinas- 
»et arcani Dei , cecidit de sel- 
la reirorsum jnxla ostiuin , et 
fraclis cervicibus morluus , 
est. Senex enim erat vir, et 
grandaeviis ; et judicavil I- 
srael quadraginta annis . 


, IV. 59 

i4* Fjd lleli udì lo Bti epico 
delle grida , e disfe Che si^- 
g ni fica questo rotnore , e tur-- 
bametuo? Ma quegli in fretta 
arrivòiC diede ad Heli la nuova. 

1 5 . Or Heli avea novanfotio 
anni , e gli occhi di lui erano 
ottenebratile non potea più 
vedere . 

16. E quegli disse ad Heli: 
Son io , che vengo dalla bat- 
taglia ^ e io, die oggi sono 
fuggito dal confl'tto. Ed Heli 
gli disse: Che e avvenuto, Ji- 
gliuol mio? 

1 7 . Rispose l'uomo , che por- 
tava la nuova • Israele havolts 
le spalle a' Filistei , e grande 
è stata la strage del popolo:, 
coltre a questo sono morti an- 
che i due tuoi figliuoli ,Ophni > 
I Phiiiees , ed è stata presa 
V arca di Dio . 

1 8. Appena quegli ebbe no- 
minata V arca di Dio , che 
( Heli ) cadde dalla sua sedia 
all'indielro vicino alla porta^ 
e rottosi il collo mori. Peroc- 
ché egli era vecchio , e di età 
decrepita : ed ei fu^ 

d-* JsFQcle pet (ju<iTa 9 ii anni • 


r*. 


potè reggere al sentir Parca in mano de* nemici d’ Israel, e^l 
vero Dio. Credesi , che ei sedesse presso alla porta del taber- 
nacolo • come qoando parlò ad Anna , cap. X. 
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ig. Nnrus tiulem cius , u- iq. E la nuora di lui^mo-> 
sor Phiiices , prac'jnaus erat, glie di Phmees^ era gravida 
viriiiaque parlui ; et audito e prossima al parto : e udita 
lUMiciu, quod capta est arca lanunva delCat cadi Dio presa, 
Dei, et moituus esset soccr c della morte del . ino suocero , 
suiis, et vir SI1U9, iocurvavit c del suo marito, si chinò, 
se, et pepcril; it rucanl er.im e pan ori; perocché era stata 
in cani dolorcs subiti . subitamente sorpresa da' do-. 

lori . 

20. In ipsoauieni inotnen> 20. E nel punto stesso, in 

to inoriis ojns, dixerunt ei, cui eth moriva , le disierò quel- • 
qiiae stabant circa cam : Ne le, c'ie le stavan d' intorno : 
tinicas, quia liliiirn ^jeperi- Fatti animo ; tu hai partonto 
sti . Quae non rcspondil els, un figliuolo. Ma ella non diede 
ncque auimadvertit. loro risposta, nè vi fece at~ 

tenzione. 

21. Et vocavit puerom, I- 31. E al bambino diede il 

cbabod,dicens; Translata est nome di Ichabod, dicendo t 
gloria de Israel : quia capta E^ passala la gloria di Israele; 
est arca Dei , et prò socero a motivo dell’essere stata pre- 
suo , et prò viro suo . sa l’arca di Dio, e per ri- 

flesso al suo suocero , e al suo 
marito . 

22. Et ait: Translala est 22. Ma ella disse: E’ pas- 

gloria ab Israel: eo quod ca- tata la gloria d’ fsrae/e: per 
pia esset arca Dei. essere stata presa Varca di Dio, 


Vers. 32. Ma ella disse: È passata la gloria ec. Benché ella 
avesse un gran dolore della perdita di ua^lal suocero, e del 
marito, contuttooiò quello, che ella disse : È passata la gloria, 
se n' è ita la gloria 0 ' Israele , eWa lo disse rispetto all’arca de^ 
Signore caduta nelle mani de’ Filistei. Così questa donna più * 
di tutto le sciagure domestiche deplora i pubhiioi infortnni,e 
la perdita fatta da Israele d> un tal pegno della protezione di> 
vina, qual era l’arca. 
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CAPO V. 


4 » 


ca 


Dagon una , e due volte cade per terra dinanzi ati’ ar 
irom o il capo , e le mani ful liminare I Filistei inje 
stati da malori y e da topi mandano via l' arca. 


t.I^hilislUm antera tu- 
Jeruoi arcara Dei , et. aspor- 
tavonini eatn, a lapide adju- 
lorii in AzoUim. 

a. Tulernntquc PhilistUm 
arcani Dei,et intulerunl eam 
in ictnplum Dagon , et sia- 
tuernni cara juxta Dagon. 

5. Cti>u<piesurrexisscnt di- 
Inculo A 7.0 lìi altera die, ec- 
ce Dagon jacehdt pronus in 
lena ante arcana Domini; et 
tnleruni Dagon , et restiiuf^ 
ruut eum in locum suutn. 

4- Rursumque mane die 
altera consurgeotes , inveiie- 
runt Dagbo jacentera super 
facièro suara in terra corara 
arca Domini: caput autem 
Dagon , et duac palmae ma- 
nuum ejus aLscissac crani su- 
per liraen. 


,.M. 


a i Filistei presero . 
l’a^a di Dio , e la trasporta- 
rono dalla Pietra del soccor- 
so in Azoto. 

a. .E portarono i Filistei 
l\cn ! di Dio nel tempio di 
Da go/i, e la collocarono vici- 
no a Dagon. 

, 5. E il di .seguente alzatisi 
quelli di Azoto allò spuntare 
de! dì, ecco che Dagon, gia- 
ceva l'Occone per terra dinan- 
zi all orca del Signore: e pre- 
sero Dagon, € io rimisero al 
suo posto . 

4-Zi di nuovo alzati la mat- 
tina seguente trovarono Dagon 
che giaceva Itoccone per ter- 
ra dinanzi all'arca del Signo^ 
re: ma il capo di Dagon, e 
le due mani troncate erano 
sulla soglia (^del tempio): 


Annotazioni 

Vera. 2. Portaron Varca ili Dio nel tempio di Dagon. Sì por 
onorare il loro dio con questo bel dono, conte dice 8. Ago- 
stino de civ. xvu. 4 » o SI por presentare a lui come autore 
della loro vittoria , questa sì pregiata parte delle spoglie ne- 
miche, come diee Giuseppe Antiq. lib. vi. i. Questo dio Dagon 


> . 
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5 . Porro Dagon solus truu- 
c«s remanscrai in locu suo. 
Propter hanc causam non 
calcani sacerdotcs Dagon , 
et omnes , qui ingrediuntur 
tcmpluin ejus, super Jimeu 
Dagon in zizolo usque in ho- 
dicrnum diein . 

6. Aggravala est au^m 
niauiisl )oiniui super Azoiios, 

* et deruolilus est eos, et 
percussii in secreliori parte 
naiium Azoluni,,et iiuesejus. 
Et ebullierunt villae, et agri 
in medio regionis illius , et 
nati sunt mures j et facta est 
confusio inorlis magnae in 
civiiaic. 

* Pf. 77. 66. 

Videntes ameni viri A- 
iotii hujusceinodi plagam di- 
xeiunt; Non mancatarca Dei 
Israel apud nos .* quoniam 
dura estmanus ejus super nos, 
et super DagOn deura no- 
strum . 


D E'R E 

5 . R ii solo torso dì Dagon 
era rimaso al suo posto . Que- 
sta è la ragione , per cui fino 
al dì d' oggi i sacerdoti di 
Dagon , e tutti quelli , che en- 
trano nel suo tempio, noti pon- 
gono il piede sulla soglia di 
.Dagon in Azoto . 

6. Tj la mano del Signore 
sijv sentir fieramente a quelli ^ 
di Azoto , e li desolò ; e mandò 

a quelli di Azoto , e del sud 
territorio un malore nelle parti 
deretane più interne . E i vil- 
laggi , e i campi in mezzo a 
quella resone ribollirono ^ e 
nacquer de' topi , e la città era 
tutta sossopra pella gran mor- 
talità . 

7. Or veggendo gli uomi- 
ni di Azoto queitt JlageUi dis- 
sero : Non resti presso dì noi ' 
l'area del Dio d’ Israele : pe- 
rocché dura è la mano di lui 
sopra di noi, e sopra il nostro 
dio Dagon. 




credesi , che fosse lo stesso , che la Venere dì Ascalon detta 
anche Atergati, e Derceto, adorata sotto la figura di donna, 
la qualh finiva in pesce. 


Vers. 5 . Questa è la ragione, per cui ec, Dio vuole, che i 
Filistei medesimi attestino davanti a tutto l’età scguenri qiiel- 


■ lo , che era avvenuto al loro Dio , ed essi servono a questo fine eoN 
l’osservanza stabilita di non 'metter mai il piede su quella so- 

f ;1ia, sulla quale avean trovato il capo, e le mani mozze del 
oro dio. 
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8. Et miltens congregave- 
rUQt oranes satrapas Ptiili- 
stinorum ad se j et dixcruui: 
Quid facicmus de arca Dei 
Israel/Ilesponderuntque Ge- 
tliaei : Circumducatur 9rca 
Dei Israel. Et clrcuniduxe- 
rnut arcam Dei Israel. 


9. Illis autem circumdu- 
ceotibus caiT ) , fiebat maDUS 
Domini per siuguias civita- 
les racerfcctionis magnac ni- 
niis : et percutiebat viros u- 
niuscujusque urbis a parvo 
usquc admajorem, et com-. 
piilresccbant promincntes ex- 
tales eoruiu. Inierunlque Ge- 
thaei cousiliuni, et feccrunt 
sibi scdes pcliiccas. 

IO., Miscrunt ergo arcam 
Dei in Accaron. Cuinque ve- 
nissct arca Dei in Accaron^ 
exclamaverunt Accaroniiac, 
dicenies adduxerunl ad nos 
arcam Dei Israel, ut inier- 
ficiat DOS, et populuin no- 
atrum. 


r V. ■ 45 . 

8. E mandar on genia peK 
Jar adunare presso di' /or otut - 
ti i satrapi de' Filistei , c 
dissero: Che Jhrem noi dell’ar- 
ca del Dio d' Js-aelel Rispo- 
sero quelli di Gcth: Si meni 
attorno Varca del Dio d’ I- 
sraele.E menaron attorno Var~ 
ca di Dio (V Israele ; 

g. E mentre quelli la me- 
navano attorno, la mano del 
Signore Jacea strage formi- 
sura grande in ciascheduna 
città : e straziava dal piccolo 
al grande gli uomini dicia^^ 
scuna città , e uscivan lor 
fuori gl’ intestini , e s'impu- 
tridivano. E i Gethei tenncr 
cansig/io , « si fecer dei se- 
dili di pelli. 

IO. Mandarono adunque 

V arca di Dio in Accaron. E 
arrivata che Ju in Accaron 

V arca di Dio , sciamarono gli 
Accaroniti , e dissero • Hanno 
condotta a noi V arca del Dfor 
d Israele, perchè ammazzi noi, 
e il nostro popolo. 


-f*- 


Vers. 8. Si meni attorno Varca. I filistei credettero da prin- 
cipio, che i loro mali venissero da cause naturali , e vollero far 
andare l’arca per tutte le parti del loro paese,' e vedere quel- 
lo, chiT ne avveniva. 

y®rS'_ 9' fecero de' sedili di pelli, A causa della malattia 
noiosissima, che gh affliggeva , e impediva loro di sederò sopta 
il nudo legno, 0 sulla pietra, come usava comunementa. 
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11. Miseruol itaque » et 
congrega vcrunt omoes saira- 
pas Philistinorum: qui dixe- 
• l'unt : Dimitiile arcam Del 
li.' Israel, et reveriatur in locum 
»uum,einoD interiìciat noa 
cum populo nostro. 

1 a.Piebat eniiu paTor inor- 
tis in singulis uibibus, et 
gravissima valde roaniis Dei; 

/ ><i»'i quoque, qui morlui non 

fuerant , perculiebantur in 
.secreliori parte natium : et 
asceodebat ululaius uulus» 
cujusque civitatis in coeluni. 


D E’R E 

1 1 . Mandarono ptrciè gèn- 
te affili dijare adunare tutti 
i sat'Opi dei Filistei : i quali 
dissero: Rimandate l' arca del 
Dio i Israele, ed ella torni al 
suo posto , e non distrug^^a 
nois e il nostro popolo. 

1 2. Imperocché per ciascuna 
città si spandeva un terrore di 
morte , e la mano di Dio li 
premeva gagliardamente ; e 
quelli ancora f che non morii 
vano , erano percossi nello 
parti deretane piu inter nete da 
ciascheduna città si alzavano 
le urla fine ol cielo. 




I. 
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I Filistei per consiglio de* loro sacerdoti rimandano fino 
a Bethsames V arca sopra un carro nuovo tirato da vac- 
che , che davan latte , aggiuntivi i doni votivi , ; top* 
d'oro, e gli ani . I fìethsamiti immolan le vacche, so- 
pra il Ugnarne del carro : sono uccisi moltissimi del 
popolo, e della plebe dal Signore, per aver rimirata 
l'arca di Dio non con tutta la riverenza. 


l.JF^uit ergo arca Do- i. Stette adunque l'arca 
mini in regiouePhilistinomm del Signore nel paese de Filis- 
septeni nicnsibus . tei sette mesi. 

a. Et vocaveiutJiPbilistiim a. E i Filistei convocarono 
Sacerdotes, et divinos dicen- i sacerdoti , e gt' indovini, e 
les ; Quid facieraus de arca dissero: Che dobbiam noi Jl- 
Doraiui? indicate nobi» quo- re dall'arca del Si gnrtre? Jn- 




by 


CAP. VI. 


modo rcmiuamus cam in 
locuin suum. Qui dixerunl: 

5. Si renxitiiiis arcam Dei 
Israel, nolite Jimittere eam 
Tacuatu, sed quod debctis , 
reddite ei prò peccato, et 
tunc curabimini : et scietis 
quare non receda! mauiis e- 
jus a voibit. 

4 . Qui diserunlrQuid est, 
quod prò delieto reddere de» 
bearaus ei? Respondurunt- 
que illi : 

5. - Juxta numerum pro- 
vinciaruni Philislhinorujo , 
quinque anos aureos facieiis, 
et quinqne nmres aureos: 
quia plaga una fuit omni> 
bus vobis, et satrapis ve* 
stris . Facielisque similitu* 
dities anorum vestroruni » 
et simililudincs njurium qui 
demoliti sunt terrani : et da- 
bitis Deo Israel gloriam , si 
forte relevet maniim suam 
a vobis, et a diisvesiris, et 
a terra veslra . 
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segnateci il modo di riman- 
darla al sU’O luogo, E quelli 
dissero r 

5. Se voi rimandate Varca 
di Dio (T Israele, nofla riman- 
date senza nulla, ma rendete 
a lui quel, che dovete per lo 
peccato, e allora sarete risa- 
nati , e conoscerete il perchè 
la mano di lui non cessi di 
flagellarvi . 

4. E quelli dissero: Che dob- 
biam noi rendergli per lo pec- 
catol Essi risposero: 

5, Farete cinque ani di oro, 
e cinque topi di oro, secondo 
il numero delle provincie dei 
Filistei : perocché una stessa 
piaga avete sofferta tutti voi, 
e i vostri satrapi. E voi fa- 
rete la figura de'topi, i quali 
han devastata la terra, e dare- 
te gloria al Dio d’ Israele i 
è fo'se egli ritirerà di sopra 
voi la sua mano , e di sopra 
gli dei vostri,e le vostre terre. 


ANNOTAZIONI 

Veri ^.Cenoscerete il perché la mano dì lui ec. Se, rimandata 
Parua 00’ presenti , che noi diremo, cessano i vostri mali, voi 

E otrete conoscere, ohe ei sono effetto dell* ira del Dio de{(li £* 
rei offeso per le irriverenze commesse da voi verso l’arca. 
Vera. ' 5 . Farete cinque ani d’oro . . . secondo il numero oc. 
Le cinque provincie sono le cinque Sittraple altrove nominata 
del paese de’ Filistei, ìì quale era in tutto una piccola prò* 
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6.' Quare aggravaiis corr 
da vestra , sicut aggravavil Ae- 
gyplus ,elPharaocor suum ?'^ 
noDue postquam pcrcussiis 
est, lune dnuisit eos, et a- 
bierunt? . 

* Exod. 12. Si. 

«j. Nuncergo airipite ,et fa- 
cile plaustrura novum unum: 
et duas vaccas fueias,quibus 
non est inipositum jugum , ' 
jungite in plaustro, et reclu- 
dite viiulos earum domi . - 

8. Tolletisque arcani Do- 
' mini , et ponelis in plaustro , 
et vasa aurea , quac exsolvislis 
ei prò delieto , poueiis in cap- 
seliam ad latus ejus ; et dimit- 
lite eatu , ut vadat. 

- . g. Et aspicietis : et si qul- 
dem per TÌam finium suoruni 
ascenderli contro Bcthsanies, 
ìpsc fecii uobis hoc nialum 
grande : sin autein , minime : 
sciemus,quia nequaquam ma- 
*nus ejus teiigitnos, sed ca- 
su accidil . 


4 - 
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6. Per qual ragione v indu- 
rate voi in cuor voatro , come 
s indurò Egitto ^ e Faraone 
in cuor suo ? Fion è egli vero , 
che questi dopo che Ju Jlagel 
lato , allora diede libertà a co~ 
loro y ed ei se ri andarono? 

q. Adesso pertanto date di- 
mano al? opera, ojate un carro 
nuovo : e mettete al carro due 
vacche, alte dieno il latte, e 
che non abbian mai tirato gio- 
go , e chiudete nella stalla 
loro tede . 

8. E prenderete V arca del 
Signore ,ela meitet eteSul car- 
ro , c le Jigure d'oro ojj'ette 
da voi per la. peccato Le rnet- - 
terete tii lina cassetta accanto 
cd essa , e poi lasciatela an- 
dare:^ _ 

. g, E starete osservando : e 
se prenderà la strada,che mena 
ai suo paese, e anderà verso 
Bcthsames, egli è ,che ha fatto 
a noi male sì grande: se' no, 
la cosa sarà altrimenti , e noi 
conosceremo , che non la sua 
mano ci ha percossi, ma è stato 
un accidente . 


vincia. Queste figure degli ani, e de’topi venivano a significa- 
re , come le loro sciagure erano venute dal Dio, di cui era l’ar- 
ca , e da lui ne aspettavano la liberazione. 

’ Vera. _7* -E chiudete nella stalla le loto fede. Qoesta circo- 
stanza do vea naturalmente render più fiere, e indocili questo 
giovenche, che non erano state mai sotto il giogo. 

Vera. 8. Le figure d’oro. Quelle ordinale nel versetto 6. 

Vera. g. Se prenderli la strada del suo paese. Probabilmente 
fu messo il carro, e le due vacche al capo di due strade, delle 
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10. Feceruot ergo llli hoc 
modo: et tolleoies duas vac- 
cas, quac laclabant vitulos, 
junscront ad plaustrum , vi- 
tulosque carutn concluseront 
domi. 

11. Et posuerunt arcam 
Dei super plaustrum , et cap» 
seiiam, quae habebat mu- 
res aurcos , et similitudiues 
anorum. 

12 . Ibant autera in dirc- 
ctum vaccae per viam , quae 
ducit Bethsames , et itinere 
uno gradiebantur , pergen- 
'tes , et niugieutesj' et non 
deciinabaut neqiie ad de- 
Mcrain , neque ad sinistram: 
sed et satrapae Phllisihiim 
sequebantur usque ad ter- 

*Tiiinos Bcibsamcs. 

1 3. Porro Belbsarnitae me- 
tebant tritlcnm in valle , et 
élevantes oculos suos vide- 
rnnt arcam, et gavisi^nt, 
cimi vidissent. 

i4- Et plaustrum venit in 
ogriim Josnc Bcihsamiia'c , 
et stetit ibi. Eial auidm ibi 
lapis niagnus, et coucide- 
runt lignu plaustri, vacca- 
sque imposueruot super ca 
liolucausluiu Domino. 
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IO. Quelli aduiufìie fecero 
in tal guisa: e prese due eac~ 
che , che allattavano i loro 
vitelli , le misero al carro , e 
chiusero nella stalla i vitelli. 


li. E misero Varca di Dio 
sul carro, e la cassetta con- 
tenente i topi d'oro , e le figu- 
re degli ani . 


1 3 . Or le vacche andavano 
dirittamente per la strada, che 
conduce a Bethsames , e segui- 
vano lo stesso cammino', an- 
dando avanti , e muggendo j 
e non piegavano nè a destra , 
nè a sinistra, e i satrapi dei 
Filistei eglino pure andavano 
Inr dietro sino cì confini di 
Bethsames . 

l3. Or i Bethsamiti mie- 
tevano il grano nella valle, 
e alzandogli occhi videro Var- 
ca , ed ebbero gran consola- 
zione in vederla. 

ll\, E il carro andò nel cam- 
po di Giosuè di Bethsames , 
e ivi si fermò • E ivi era una 
g^n pietra , e ( i Bethsamiti^ 
spezzarono il carri) , e sopra 
il legname di esso misero le 
vacche in olocausto al Signore. 


quali una menava ad Acoaron , donde era partita l’ arca ; l' altra 
strada menava a Bethsames', e stettero a osservare verso qual 
p« rfe s’ insarnminusSero le vacche , le quali naturalmente dovean 
volirersi verso Acc.arnn. 

Vers. i Sopia il legname di esso misero le vacche in olocau- 
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I S.Levitaeauleni deposne- 
rum arcani Dei ,cicapscHam, 
quuc crai ju^ta caiu , in qua 
crani vasa aurea , et posuc- 
nmi super lapidea» graudem. 
Viri altera lie(h.saiiiiiae ob- 
tulerunl bolocausia, et iin* 
ntolaverunt vicliinas iu die 
ilia Domino . 

i6. Rt quinque salrapac 
Philislliiiiorurn yiderunt , et 
reversi suoi ia Accaron in 
die. illa . 

l'j. Hi SUDI aulem ani au- 
rei, quos reddideruni Phili* 
sthiiiu prò delicio Domino : 
Azolusuuura, Gaza uomn , 
Ascalun uuura , Gelb unum, 
Accaron uniioi: 

1 8. Et mures aureo» secun- 
dum uunieruni urhium Phi- 
lisihiim, quioqiie provincia- 
ruiu , ab uibc murala nsque 
ad viilara , quae eratabsc^uc 


D E’R E ' •; 

1 5 . E i Levili deposero l'ar- 
ca di DÌO} e la cassetta^ che 
et ale accanio^nella quale erano 
le figure di oro, e la collo- 
corono sopra quella gran pie- 
tra. E quelli di Bethsames 
ojyeriron quel di degli olo- 
causti , e immolaron vittime 
al Signore. 

16. E i cinque satrapi dei ^ 
Eili^tei videro , e tornaron lo 
stesso di ad Accaron. 

17. Or questi sono gli ani 
zT oro offerti da Filistei al Si- 
gnore per lo peccato : uno per 
A^oto, uno per Gaza , uno per 
Ascalun, uno per Geih, uno 
per Accaron: 

i 3 . E canti topi (F oro quan- 
te erano le città delle cinque J 
provincie de’ Filistei , comin- . 
dando dalle città murate si- *. 
no <4 borghi senza muro , e si- f 


0to al Signote. In un caso si straordinario potè permettersi ai 
Bethsainiti l’offerire le vacctie stesse , che avean portato l’arca, 
in oloL-aiistn, benché la le;;{re non permettesse {'li olocausti, 
se non di animali maschi , e proibisse l’ offerir sacrifizi fuori del 
tabernacolo. Havvi lutto- il fondamento di credere, che il sa- 
orifizio fosse offerto da un sacerdote , perchè Bcthsames era 
città sacerdotale; onde nel ver“Otto sefjuente si dice, che i Le- 
viti furono quelli, che levaron l'arca dal carro. Vedremo so- 
vente do’ casi, ne’qnali sono offerti do’ sacrifizi in altri luoghi 
fuori del tabernacolo. 

Vers. 18 Comincianilo dalle città murate sino a' borghi . Gli 
indovini aveun ordinati, cinque topi d’oro per le cinque ciltà, 
vers. 5.; ma anche le piccole terre, e i villaggi, che erano 
Stati atflilti da quella peste vollero offerire le figure di quegli 
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muro y et usque ad Abelina^ 
{»num , super quem posue- 
lunt arcam Domini , quae 
erac usque in illtim diem in 
agro Ji>sue Beihsainilis. 

ig. Percussit autern de vi- 
ris lieihsamiiibus , eo quod 
vidissent arcani Domini; ei 
percussit de populo septua- 
glnta viros , et quinquagin- 
ta millia plebis . Luxiique 
populus , eo quod Dominus 
percussissetorbem plaga ma- 
gna. 
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no od Abelgrande, sulla qua- 
le posarono V arca delSignorCf 
la quale era in quel giorno nel 
campo di Giosuè Bethsamita. 
\ 

ig. Ma' il {Si gnore'^ punì 
gli uomini di Jiethsamcs, per- 
chè aueano guardato l' arca 
del Signore , e mise a mor- 
te settanta uomini, del popo- 
lo, e cinquanta mila della ple- 
be. E il popolo pianse per 
avere il Signore percosso la 
plebe con gran Jtagello. 


nnimali. Ma perchè non ha anche degli ani? Probahilmente , 
perchè quella malattia era stata solamente nelle cinque città , 
dove era stata l’arca. 

Fj fino ad Abel grande. Abel signiiica lutto \ onde si crede, 
che questo nome fosse dato a quel luogo dopo la strage do’ Beth- 
samiti . Tutti i borghi, castelli, ec. che sono nel paese de’ Fi- 
listei sino ad Ahel grande, che era a’ confini del loro dominio, 
diedero ciascuno il loro topo d’ oro 

La quale era in quel giorno eo . L’ area posò quel giorno 
nel campo di Giosuè Bethsamita sopra la gi-en pietra detta .d- 
bel grande. Non ho saputo vedere altro senso in questo luogo, 
sopra del quale si sono affaticati molto gli Interpreti. 

Vers. 19. Il Signore punì gli uomini di Bethsames , ec. La 
Scrittura dice, ohe il motivo di tal gastigo fu perchè i Beth- 
■ainiti aveano guardata l’arca; lo che s’interpreta dell’ averla 
guardata con troppa curiosità, e con poco rispetto. Sappiamo, 
che era proibito a’ Leviti sotto pena di morte di miraro sco- 
. porta I’ ai'ca , e i vasi sacri, che essi portavano ne’ viaggi pel 
deserto, Num. iv. \ 6 . 2o. Or non pochi Interpreti pretendono 
che i Bethsamiti aprissero l’arca per vedere , se i Filistei ne 
avessero tolto le tavole della leggo. • 

E mise a morte settanta uomini del popolo, e cinquanta 
mila della plebe. Dall’ Ebreo si può dedurre, che non di soli 
Bethsamiti fu il numero delta gente percossa da Dio. Ed egli 
è troppo verisimile, che sparsa in poco tempo la nuova del ri- 
torno dell’arca per tutti i luoghi all’inturno , si affollassero a 
Bctbsaiucs gl’israeliti per vedere l’arca, e moltissimi di questi 
Torn> V» 4 - * 
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30. Et dixerunt viriBeth- 

«amitae: Quis poterit stare 
in coDspectu Domìni Dei 
sancii hujus ? et ad quera 
ascendet a nobis . , 

31. Miseruntqne nuncios 
ad habitatores Cariaib-ia- 
rim 9 dicenles : Reduxeruut 


DE’ RE 

30. E gli uomini di Beth- 

sames dissero: Chi poirà sta-- 
re al cospetto del Signore, di 
questo Dio santo? E presso 
di chi onderà egli partendo 
da noi? ^ 

3 1 . E spediron messi agli 
abitanti di Cai iath-ia< iin, che 
dicesser loro: I Filistei han 


cadessero nell’ errore de’ Betbsamiti 9 i quali son nominati di* 
stintamente, perchè diedero i primi l’esempio d’irreligiosa cu* 
riosità. 1 settanta uomini del popolo sono per comun sentimento 
settanta seniori, o anr.iani. Quando questi sóli fossero stali pu- 
niti di morte dal Signore per la colpa della moltitudine, la 
superba ignoranza degli uomini troverebbe forse, che dire a un 

? ;astigo sì grave per un delitto, il quale può forse parere assai 
eggero a noi, che nò conosciamo i segreti giudizi di Dio (>i 
quali sono un abisso profondo al dir del Profeta), nè veggia- 
mo i cuori degli uomini. La didicoltà pertanto è la stessa nOl 
maggiore, e nel minor numero: perocché se furon degni di 
morte i settanta per tal peccato, lo furono ugualmente i (in- 
quanta mila, che in esso caddero oltre i settanta. Tutto questo 
io lo dico rispetto a quegl’interpreti (e non son pochi, nè vol- 
gari), i quali si sono affaticati per dimostrare, ohe il testo E- 
breo può intendersi in tal modo , ohe soli settanta uomini siano 
effettivamente periti in tale occasione. Chi avesse genio di ve- 
der rinnite tutte queste diverse sposizioni , le troverà in un’opera 
stampata ultimamente a Roma (Ticres primitifs Tom. /. Dìsc. 
Prel. pag. 2c5. 2o6. Noi.) 11 rispetto, ohe io professo alla ver- 
sione Latina, e la natura Messa di questo lavoro non mi per- 
m^^ttono di entrare in tali disquisizioni. 

Vers. 20 . , e 21. Chi potrà stare al- cospetto del Signore , ec. 
La severità del gastigo risveglia in questi uomini una grande 
idea della santità di Dìo, onde dicono: Chi sarà degno di stare 
davanti a lui, e di servirlo? Egli a gran ragione esige, che 
quei, h^e io servono sieno santi, e senza colpa. Quindi cono- 
scendosi indegni di avere l’arca in casa loro consultano, do- 
ve debbano mandarla : imperocché ciò significano quelle parole 
"^presso di chi onderà egli partendo da not? Non possiamo ’ 
;sre il perchè non pensassero a rimandare l’ aroa a Silo. 
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Philislhilm arcani Domini, ricondotta l arca del Signore: 
dcsccndite, et reducile cara venite ^ e riportatila nelvostro' 
ad vos^ •paese. 

CAPO VII. 

■l'arca è ricondotta a Gahaa in casa di Abinadah. Gl' Israe.-» 
liti all' esortazioni di Samuele convertitisi al Signore 'vin- 
cono i Filistei , Jacendo orazione per essi Samuele. 

1. "\^ enerunlergo virlCa* 
riath-iarim , et rednxerunl ar- 
cam Domini , et intulerunt 
eam in domum Abinadab in 
Gabaa: Eleazarnm autem fì- 
lium ejns sanciifìcavcruut, ut 
custodirei arcam Domini . 

2 . Et factum est, ex qua 
die riiansit arca Domini in 
Cariath'iariiu , muliiplicati 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Condussero via Varca del Signore, ec. Sembri» vè« 
risimile, che ciò si facesse di consenso di Samuele, il quale, 
come vedremo, era già divenuta giudice d’Israele. 

Nella casa di Abinadab in Gabaa, Una parte <11 Cariath- 
iarim dovea avere il nome di Gabaa, che in Ebreo significa Zno- 
go elevato-, onde può aneli’ essere , che in questo senso sia qui 
usato questo nome per significare, che la*casa di Abinadab era 
in un luogo elevato. 

E consacrarono il suo figliuolo Eleazaro. Credesi , che il 
padre suo Abinadab fosso morto. Gl’Interpreti convengono in 
affermare con Giuseppe Ebreo, ohe Abinadab fosse della stir- 
pe di lievi; ma non si ha verun lume per crederlo della fami- 
glia di Aaron; onde egli Sarà stato consacrato al ministero del- 
l’arca colle cerimonie ordinate polla consacrazioue de’ Leviti, 
Mito. vili. 1 . 


,.A, 


. ndarono adunque gli 
uomóu di Cariath-ianm, e con- 
dusser via t arca del Signore, 
e la portarono dentro La casa 
di Abi nadab in Gabaa: e con- 
sacrarono il su 0 figliuolo Ulea - 
zaro, perchè custodisse l' arca 
del Signore. 

2. E dal di, in cui'V ar- 
ca del Signore fu posata in 
Cariath-iai itn , era scorso as- 
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«nnt die* ( crai quippe jam sai tempo ( perocché era già 
auDus vigesimus ) , et requie- V anno vigesimo ) , e tutta la , 
vit onauis domus Israel pos* casa d' Israele ebbe pace , se- 
Dominum . ^ guendo il Signore . 

3. All aulem Samuel ad 5. Quando Samuele parlò 


a tutta la casa d’ Israele , e 
disse: Se voi con tutto il cuor 
vostro tornate alSignore ^ to~ 
gliele di mezzo a voi gli dei 
stranieri , tìaal , e Astaroth ; 
e preparate i vostri cuori al 
Signore, e servite a lui solo, 
ed egli vi libererà dalle ma-> 
ni dei Filistei, 


4. Quindi i figliuoli di I- 


uni versam domum Israel , di- 
cens; * Si in loto corde ve- 
stro revertiminiad Dominum, 
auferte deos alienos de medio 
vestri , Baalim, et Astaroth: 
et praeparaie corda vestra 
Domino : et servite ei soli, 

^t eruel vos de niaau Phi- 
listhiim . 

* Deut. 6. »iS. 

Matth. 4* IO. 

4. Abstulerunt ergo filii 
Israel Baalim, et ÈssidiToili, ^ sracle tolser via Baal , e Asta^ 
et servieruDt Domino soli . roih , e servirono al solo Si-i 

gnore . y 

5 . Dixit autem Sailiuel : 5. E Samuele disse : Bau.- 

Congregate universum Israel nate tutto Israele aMasphafh, 
io Masphaih, ut orem ,pro affinchè io preghi il Signore 
Tobis Domiiium . per voi. 

6. Et convenerunt in Ma* 6. E si adunarono a Ma~ 
sphatb: hauseruatque aquam, sphath : e attinsero deltacqua, 
et efrudernnt in conspectu e la sparsero dinanzi al Si^ 
, l^omini , et jejuoaverunt in gnore , e digiunarono quel 
mW.. '• , -v,', 

«•y iii ntl ' ■ " II .» 

-r 

. vers. 3. ( Era gict V anno vigesimo ), e tutta -la casa di 
Israele ec. Questo versetto non ha veruna relazione 00' seguen- 
ti. Egli non vuol dir altro,. se non che dopo la traslazione del> 
l’ arca a Cariath-iariui corsero venti anni ( tanti furon quejli 
‘del governo di Samuele ), anni di paco, e di prosperità, per- 
,ebè in tutto questo tempo Israele fu fedele al suo Dio. Indi 
.coniinoiano, a descriversi le geste di Samuele fatto giudioe del 
popolo , e come egli rendè la libertà , e la pace agli Ebrei . 

, Vers. 6. £ attinsero dell* acqua, e la sparsero dinanzi al Si- 
gnore. Mi sembra , che quello, che-' segue digiunarono .... 
diceano t abbia m peccato ec. spossa deteminarè là significa- 
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die 'illa, atque dlxerunl ibi: 
Peccavirnus Domino. Judi- 
cavitque Samuel Israel in Ma- 
sphatU . 

^.EiaiidieruntPhilisthiim, 
quod congregali essent filii 
Israel in Masphalh,etascen- 
deruntsairapaePhilistinorum 
ad Israel . Quod cum audis- 
scnt iilii Israel , timuerunl a 
facie Philisthinorum. 

8. Dixeruutque ad Samue^ 
lem : Ne cesses prò nobis cla- 
mare ad Doraiuum Deum no- 
strum , ut salvet nos de manu 
Philisthinorum. 

9. Tulit auicm Samuel a- 
gnumlactentem unum, et ob- 
tiilit illum holocaustum in- 
legrnra Domino; elclaraavit 
S.imuel ad Dominum prò 1- 
srael , et exaudivit eum Do- 
tniniis . 


VII. 55 

giornale ivi diceano: Abbiamt 
peccato contro il Signore. E 
Samuele fece le funzioni di 
giudice d! Israele in Masphath. 

E seppero i Filistei ^co- 
me i figliuoli d' Israele erano 
congregati a Masphotli , e sì 
mossero i satrapi de’ Filistei 
contro Israele . La qual cosm 
avendo udita i figliuoli d' I- 
sraele temerono t incontro dei 
F ilistei . 

8. E dissero a Samuele: Non 
intermettere di alzar la tua 
voce al Signore Dio nostro 
per noi, affinchè ci salvi dal- 
le mani de' Filistei . 

9. E Samuele prese un a- 
gneìlo di latte , e V offerì in^ 
tero in olocausto al Signore^ 
e alzò Samuele le sue voci al 
Signore per Israele, e il Si- 
gnore lo esaudì. 


zione di questa cerimonia, sopra la quale discordano incredi* 
bilmente gl’interpreti. Quest’acqua fu versata davanti al Si- 
gnore come simbolo delle lagrime- di contrizione, le quali de- 
sideravano di spargere pe’ loro peccati .Osservano qu'i gl’inter- 
preti i tre atti del penitente : la contrizione , la confessione , s 
la satisfazione . 

Fece le' funzioni di giudice in Afasp^a . Secondo la' più co- 
mune opinione fu egli ivi creato giudico, e comifteiò a eserci- 
tarvi il suo ministero . 

Vers. 9. [f offerse intero in olocausto al Signore . Può Sa- 
muele aver ofrerto 1’ olocausto per mezzo di alcuni de* sa- 
cerdoti, che certamente si dovean trovare nell* adunanza 
generale del popolo a Maspha. Non v’ ha cosa più comu- 
ne, che di attribuire a uno quello, che per ordine di lui 
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10. Factum est autein, cura 
Samuel offerrei holocaustunit 
Pliilisllùiru inicrc pracliuin 
conira Israel : intonuit auiein 
Unminus fragore magno iu 
die illa super Phìiistitiim, et 
cxierruit cos, et caesi sunt 
a fucic Israel. 

11. ’* Egressiqiie viri Israel 
de Masphalh, pcrsecuii sunt 
Philistbaeos ,el percusserunt 
cos u.sr|uc ad lociim, qui erat 
subter Relbcbar . 

* Eccli. 46 . ai. 

la. Tulit aulem -Samuel 
lapideni unum ,eiposuÌt eum 
inlcr Masphaih,et inter Scn: 
et vocavil nomcn loci illins 
Lapis adjutorii . Dixilque: 
Hucusque auxiliatus est no- 
bis Dominus. 
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10. Or egli avvenne , ché 
rnencre Samuele offeriva (olo- 
causto al Signore , i Filistei 
assalirono Israele: ma il Si- 
gnore tuonò con Jracas^o gran- 
ile in quel dì contro i Fili- 
stei, e gli atterri, e jurono 
sconfitti da Israele . 

11. Tj i figliuoli d' Israelo 
usciti di Maspliatìi , insegui- 
rono i Filistei , trucidandoli 
sino al luogo , che rimane al. 
di sotto di Bethchor . 

12. E Samuele prese una 
pietra , e la pose tra Marphath , 
e Seri : e diede a quel luogo 
il nome di pietra del soccorso. 
E disse: Sin qua qì ha soc- 
corsi il Signore, 


• -m ' * 

AjiiHini uniscono la voce intero colla voce olocausto, e inter* 
p^^iÌ9o olocausto perfetto , e secondo tutte lo cerimonie pre* 
scritte dalla legge. Ma'' più verisimile sembra l’altra sposizione • 
secondo la quale vuoUi<dire, che ragoello fu offerto tutto in* 
Sero senza dividerlo in parti, come era U legge dell’olocausto* 
Lei’it 1. 12., o che così fu fatto per la strettezza del tempo 
e la. pf ossimila del nemico. Notisi, che quanto all’Agnello pa- 
sqoik^sì volea, ohe ei fosse grandiocllo, e più non poppasse: 
ma qeanto allo altre vittime, passati i sette giorni dalla loro 
iijiscitS, potrano offerirsi. VediExod xsxm. 9., lHvit, xxu. 27. 

,Vers. 12 Sin qua ci ha soccorsi il Signore. Questa è l’ iscri* 
zione, che fu scolpita su quella pietra. Simili monumeati ab* 


biiim veduto erigersi anche dagli altri santi uomini in m^ori^ 
de’ favori ricevuti da Dio . 
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CAP. 

1 5 . EthuraHIali sunt Phi- 
lìslhiiin , oec apposucrunl ul- 
tra , ut venirent iu terminos 
Israel . Facla est itaque ma- 
niisUomini superPbilistbtEOs 
cunetis diebus S.nmuelis . 

14 Etreddltae suiit iirbes, 
qiias tulcranl Pbilislbiim ab 
Israel Israeli, ab Accaron us- 
que Geih , terminos suos; 
liberavitque Israel de maau 
Plidisthiuorum ,eratque pax 
inter Israel , et Amorrbaeum. 

15 Jndleabat quoque Sa- 
muel Isracleiu cunciis die- 
bus vitae suae . 

16. Et ibat per singulos 
annos circuiens Beibei , et 
Gaigaia , et Maspbalb , et 
)tidicabat Israel in supradi- 
ctis locis. 


VII. 55 

i5. E i Filistei furono u- 

iniliati , e non tentinoli più di 
entrare dentro i confini d* 1- 
sraele . E la man del Signor» 
sije sentir a Filistei per tutto 
i l tempo di Samuele . 

i4- E furori restituite ad 
Israele le città tolte a Israe- 
le da’ Filistei j da Accaron fi- 
no a Geth col suo territorio': 
ed egli liberò Israele dal poi tre 
de Filistei , e fu pace tra I- 
sraele , e gli Atnorrhei . 

15. Or Samuele fu giudice 
(C Israele per tutto il tempo di 
sua vita . 

1 6 . E andoK>a tutti gli anni 
in giro a Bethel , c a Colga- 
la , e a Masphath , ed eserci- 
tala la giudicatura di Israele 
in questi luoghi. 


Vers. l3. , e 14 . Furono umiliati ^ « non tentaron più ec. Si 
vede di» queste poche parole , che fu grandissima questa vitto- 
ria , per cui ebbe pace Israele per Ih spazio di venti anni. Le 
città, ohe furono restituite da’ Filistei, erano quello apparte- 
nenti alla tribù di Dan , poste traila città di Accaron , e quella 
di Geth, e nel territorio della stessa città di Geth. Vedijua. 
XVIII. 1 . Accaron, e Geth restarono ai FiHstci . 

Vers. i5. Samuele fu giudice . . . per tutto il tempo della sua 
vira. Anche dopo ohe Saulle fu eletto re, Samuele continuo 
od avere una grande autorità presso del popolo, e anche pres- 
so di Saulle, come si vedo in questa medesima storia. E sem- 
bra, che riserbandosi Sanilo quello» che concerneva la guerra , 
Samuele giudicasse le liti occorrenti, e fosso il consigliere del- 
la nazione , e dello stesso re negli affari concernenti la religione, 
o lo stato. Samuele visse circa cento anni » e no avea circa qua- 
ranta, allorché fu fatto giudice. 

Vers. 16 . Andava tutti gli anni in giro aa. Ci li dà l’ideo 


s 
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i <7.RevcrlcLaturqueìn Ra- 17 E si tornava a Rama- ^ 
madia: ibi cnini erat domus tha: perocché ivi cgl- avca 
ejus , et ibi judicabai Israc- sua casa, e ivi pur giudicu- 
leni ; aediflcavit eliam ibi al- va Israele: vi edijicò ezian- 
tare Domino. ' dio un altare al Signore. ~ 

di un ottimo pastore di popoli , il quale senza pensare al pro- 
prio comodo va visitando tutlé le parti del suo paese , offeren- ■ • 
dosi a tutti, afHnchc negli affari loro non abbiano a perdere - 
il tempo , e consumarsi in ispese per andar a trovare il giu- 
dico . (Questi nello stesso tempo prendeva notizie de' costumi 
della gente, de’ disordini , ohe potessero introdursi riguardo al- 
la religione, cc. E osservano- gl’ Interpreti, che le citta elette 
da lui per farvi residenza ogni anno una parte , erano somma- 
mente a proposito, o comodo , perchè tutto le tribù potessero 
godere del frutto di questa visita . 

V ers. 17 . E si tornava a Ramatha : ec. Dopo che egli per 
ordine di Dìo fu fatto giudice d’ Israele non essendo questa 
vocazione compatibile coll’ assiduo servigio del tabernacolo, al 
qual servigio era stalo offerto dalla madre, dovea questo volo 
privato cedere a un bene maggiore, qual era il ben pubblico, 
e alla ordinazione di Dio. Aggiungasi, che in Rama egli edi- ’ 
fico un altare al Signore ; lo clic non può attribuirsi , se non 
a particolare permissione del Signore, il quale sia per conso- 
lazione di questo suo Erofeta, sia per ravvivare la pietà nel 
popolo, ebe concorreva a quella città per trattare con Samue- 
le , dispensò in questa occorrenza dalla legge. Deut. xii. ?. 4* 

6 , i ' ec. I V ■ 

CAPO Vili. 

Inclinando all avarizia i figliuoli di òamuele, il popolo 
chiede un re a sorràglianza de Gentili . Samutle per or- 
dine del Signofe predice loro il diritto del re, ma egli 
noti è ascoltato . 

^ I . Jt^actum est antera cum t .0 r Samuele essendo di- 

^enuìsset Samuel , posuìt fi- ventato vecchip fece giudici 
lios suos judices Israel. d’ Israele i ^suoi figliuoli. 

> .* t. . , . 


annotazioni, 

Vars. 1 . Samuele essendo diventato vecchio fece giudici eoe' 


Di 


d by Coogle 
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a. Fnitqùenortien filii ejus 
pviniof^enili Joliel , eliiomen 
secundi Abia , judicum in 
Bcrsabee. 

5. Et non arabulaverunt 
filii illius in viis ejus ; scd 
declinat erunl posi avaritiara , 
acoeperunlque ninnerà , et 
pervenerunt judicium. 

4- Congregati ergo uni- 
versi niajores ualu Israel ve- 
neruiu ad Samuelem io Ra- 
maiha. 

5. Dixerunique ei : Ecce 
tu senuistì , et fìlii tui non 
ambulant in viis tuiv: con- 
siitue nobis regem , ut ju- 
dicet nos, sicut et univer- 
sac habent nationes. 

* Act. i5, 2 1 . 


2 , R il figliuolo di lui pri- 
mogenito cliiamavasi Jt el > ® 
il secondo Ahia: e faceano 
le funzioni "di giudici in Ber- 
sabee. 

5 . E i suoi figliuoli non 
hatteron In strada , cAe egli 
batteva] ma furono inclinati 
ali avarizia y e ricevevano dei 
regali , e perveriiron la giu- 
stizia. 

4 . Congregatisi pertanto 
tutti i seniori d’Israele an- 
darono a trovar Samuele a 
Ramatha. 

5. E gli dissero : Tu sei o- 
mai vecchio , e i tuoi figliuo- 
li non batton la strada , cui 
battevi tu: eleggi a noi un 
re y il qnale ci amministri la 
giustizia) come lo han tutte 
quante le nazioni. 


Vale a dire fece suoi aiuti, suoi vicari del giudicare le cause 
i suoi figliuoli , affinchè Io sollevassero in questo faticoso im- 
piego. Egli avea circa sessant’arnni , e continuò a fare egli stesso 
le parti di giudice-, onde è contato per 1’ ultimo giudice d’Israe- 
le, Atti XIII.: i figliuoli non continuarono ad assisterlo se non 
per un anno, o al più due. 

Vers. 3. Furono inclinati alV avarizia, ec. Dovean essere sag- 
gi , e virtuosi, finché vissero sotto la soggezione del padre? 
perocché ei i.an gli avrebbe certamente destinati a tal uffizio. 
Da sudditi si sostennero-, ma elevati in dignità caddero i figliuoli 
del Profèta, dice s. Gregorio. 

Vers. 5. Eleggi a noi un re,. . . come lo hanno ec. Notinsi 
le ragioni di si strana richiesta; dicono, che Samuele è vec« 
ohìo, e che i figliuoli di lui degenerano dal padre; di poi por- 
tan l’esempio delle vicino nazioni; le due prime ragioni so- 
no ingiurio.se a Samuele: la terza a Dio, il quale si era di- 
chiarato re del suo popolo, e lo uvea fin allora governalo in 
maniera diversa da tutto le altre nazioni. Onde se queste avea- 
no un re, non era questa una ragione per essi di bramarlo. 


V 


Di . ■ 
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6. Dìsplicuit sermo in o- 
culis Samiielis , eo quoti di- 
iìssent; Da oobU rogem , 
tii jiidicet DOS. Et oravit Sa* 
miiel ad Domlnutn. 

7. Uixit autem Domiou.s 
àd Samnelem , audi voceia 
pupilli in omnibus, qiiae lo- 
qnnntur libi: non enini te a- 
bjecerunt, sed me, ne re- 
gnem super eos. 

8. Juxta omnia opera sua, 
quae fecerunt a die , qua e- 
duxi eos de Aegypto usqne 
ad diein hanc: sicut dereli- 
querunl me , et serviernnt 
diis nlienis, sic faciunt etiam 
Ubi . 

9. Nnnc ergo voccra eo- 

rum audi , veruratamen con- 
testare eos , et praedic eia 
jus rCgis , qui regnaturus est 
juper eos. ^ 
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6. Spiacque a Samuele qué- 
sta parlare , e il dir , che fa- 
cevano : dacci un re , che et 
giudichi. E Samuele Jece ora- 
zione al Signore. 

q.E il Signore disse a Sa- 
muele: Ascolta le parole di 
questo popolo in tutto quello^ 
eli ei ti dice : perocché eglino 
han rigettato non re, ma me, 
perchè io non regni sopra di 
loro. 

8. Così hann eglino fatto 
in tutte le cose loro dal di 
in cui li' trassi dalC Egitto si- 
no a questo giorno , come e- 
glino abbat sdonarono me peri 
servi re agli Dei stranieri^ co- 
si fanno anche a te .. 

9. Adesso adunque ascolta 
le loro parole-, ma J'a con essi 
le tue p'-oteste , e annunzia lo- 
ro i diritti del re , che regne- 
rà sopra di essi. 


pia ami di non volerlo giammai. La vecohieu» di Samuele non 
gli avrebbe permesso di continuare a visitare il paese, come, 
pvea fatto per l’ innanzi, ma ayrebbon potuto quelli , che avea- 
no affii'i, andare a trovarlo, come sotto gli altri giudici sole- 
yan fare. I mancamenti dei 'suoi figliuoli, sopra de* quali man- 
camenti non avrebb’ egli chiuso l’occhio, non dovean servire di 
pretesto per discacciare un uomo di Dio. un Profeta beneme- 
rito della nazione pelle suo vittorie contro de’ Filistei , e per 
la libertà, e la pace rendufa ad Israele. Ma costoro abbagliati 
dallo splendore del diadema vogliono un re. Ed è certamente 
da ammirarsi grandemente la pazienza di Suinuole a simil propo- 
sta. Egli però si rivolge a Dio per seguire piuttosto la volon- 
tà di lui, che i dettami di sua prudenza. 

Vera. q. Ascolta le parole di questo popolo ec. S. Girolamo 
afferma , che Saulle fu fatto re, non perché Dio il volesse, ma 
per errore del popolo. In Osea cap. 8. ^ 

Vera. g. ^nnunsia loro i diritti oc. Dio vuole, ohe Samuel^ 


CAP. 

- vo: Dixit itaque Samuel 
omuia verba Domioi ad po- 
pulum, qui petierat a se re- 
gem, 

li. Et ait: Hoc erit jus 
rcgis, qui imperaturus est 
Vobis: Filios vestros tullet. et 
ponet in curribus $uis , fa- 
cieique sibi equitesv etprae- 
cursorcs quadrigarum sua- 
rum j 

13. Et constituet sibi iri- 
buDos , et centuriones", et 
aratorcB agrorum suorum , 
et messorcs segetum, et fa> 
bros armorum, et curruum 
suorum. 

i3. Filias quoque vestras 
faciet sibi uuguentarias , et 
focarias , et panificas. 
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10. Ripetè adunqueSamue^ 
le tutte le paróle del Signo- 
ra al popolo ^ che gli uvea 
chiesto un re, 

11. E disse: Questo sard 
il diritto del re , il quale vi 
comanderà * Egli prenderà i 
vostri figliuoli , e li metterà a 
guidare i suoi cocchi, e gli 
fiurà sue guardie a cavallo, 
e faragli andare innanzi ai 
suoi tiri‘ a quattro cavalli ; 

‘ la. jB li Jarà suoi tribu^ 
ni, e centurioni, e altri met- 
terà ad arare i suoi campi , 
e a mieter le biade , e ajab- 
hricare delV armi , e de cocchi. 

1 3. R le vostre figliuole 
impiegherà a comporre gli un-, ' 
guenti , e, a far la , 

o il pane . 


■ ■ I I li ■ a l_ H.l II. Ili ■ ■! ■ 

prima di ooRdisoendere alla richieita déigli Ebrei's esponga toro 
1 gravi pesi, che avrebbon dovuto portare sotto la nuova ma- 
niera di governo, d quatti uomini (dice t. Gregorio), non 
han fatto conto da' diritti di Dìo, si propongono i diritti degli 
uomini; « a questi, che han dispresiati i consigli di dementa, 
e di salute del loro Dio, si annuntdano i duri, e insopportabili 
pesi della servitù sotto degli uomini. Dio dice agli Elbrei : Voi 
Volete un re , come lo hanno le altre nazioni : avrete un re co- 
me quelle; ma udite prima quali diritti esercitino sopra de* loro 
sudditi i regi di queste nazioni. Il dispotismo fu in effetto la 
maniera di governo comune in oriente. Dio prevedendo, che 
gli Israeliti avrebbon fatta questa richiesta, avea prescritte al- 
tre regole a* futuri regi d’Israele, Deut. xvii. > cc. Gli Ebrei 
però ebber non pochi principi, sotto do’ quali durissima fu 1^ 
loro servitù; onde per loro sciagura provarono, l’àdepi pimento 
di questa predizione. 

V^ers. 1 1. Prenderà i vostri figliuoli , ec. Anche a vostro di- 
spetto; lo che è signiiicato dalla voce Ebrea. .> 
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i 4 - Agros quoque ves- ì^. Prenderà eziandio £ 
tros , et vincas, et oliveta vostri campile le vigne ^ e gli ' 
ojplima tollet , et dabit set- ^ uliveti migliori^ e daraglì' 
VIS suis . ^ ■ a suoi servi. 

1 5 . Sed et scgetes vestrasi i 5 . E addecimerà le vo- 

vinearum reditus addeci- sere biade , e i prodotti del- ' 

mabit5 ut det eun^chis, et le vigne in vantaggio dei suoi" 
famulis suis. eunuchi^ e servitori 

16. Servos etiam vestros, i6. Ed eziandio menerà. 

.et ancillas , et juvenos opti- via i vostri schiavile le schia- 
mos , et asinos aufcret , et ve ^ e la gioventù robusta , à 
pooet io opere suo: gli asini^ e gli' adopererà'pel- 

le sue faccende. 

17 Greges quoque vestros i7.-£ addecimerà ancora- 
addecimabit y vosque erilis ì vostri greggi ^ e voi sare- 
ei servi. , te suoi servi. 

18. Et clamabitis in die 18. E allora alzerete le' 
illà a facie regis vostri, qùeiu grida a causa del vostro re vo- 
elcgistis vobis: et non cxàu- luto da voii e il Signore al^ 
diet vos Dominus in die il- loro rvynvi esaudirà, perchè 
la , quia petisiis vobis regem. avete chiesto un re. 

19. INoluit autem populus* ig. Ma il popolo non volle 
audire voceixi Samuelis ; sed^ dar retta alle parole di Samue^ 
dIxeruat;Nequaquam:'xex e-* le-, anzi dissero: Non cange- 
nim erit super nos, , ' < remo: ma avremo un re, che. 

, ci governi, - . è 

30 . Et erinins nos quoque, 20. E safemo noi pure , 
sic6t oraues genles : et ju- come tutte le genti: e il no- 
dicabit nos rex noster , et stro re ci amministrerà la. 
egredietur ante nos , et pu- giustizia, e onderà innanzi a 
gnabit bella nostra pro no* noi , e combatterà per noi 
, . ' ,r nelle guerre, che avremo. 

Vera. i 5 . In vantaggio de' suoi eunuchi. Iia legge vietava di.' 
fare eunuco un Israelita; ma poteva un re farne venire da al- 
tri paesi. .. ' ' 

Vers.^ 17.^ E vai sarete suoi servi. Questo solo abbraccia tutte 
le specie di durezze , o di avanie ; e tanto più dovea esser pe- 
noso pegli Ebrei, i quali di nissuna cosa vantavansi maggior- 
mente, che della lor libertà. 
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CAP. 

ai. Et audivit Samuel o- 
muia verba popuH, etlocu- 
tus est ea in auribus Domiai., 
aa. Dixit autem Domiuus 
, ad Samuelein: * Audi vo- 
cem eorum, et coosùtue su> 
per eos regem. Et ait Sa- 
muel ad virus Israel; Va- 
da tuo usquisque incivitatem 


Vili. 6r 

31. E Samuele ascoltò tut- 
te le parole del popolo i e le 
rijèrì al Signore. 

33. E il Signore disse a 
Samuele ; Fa a mòdo loro , 
è dà loto un ré. E Samue- 
le disse agli uomini d^ Israe- 
le : Se ne torni ciascuno al- 
la sua città. 


suam. 


* Ose. i3. II. 


CAP. IX. ‘ ^ 


Saul andando in cerca deUe asine del padre, arriva, dova 
era Samuele : pranza eon lui , ed è aWergato da lui quel- 
la notte. } ■ ' , ' , ' > ' 

i.fjt erat,vir de Beuia- i. Eravi un uomo di Be- 
min.uomine Cis : filius Abiel, maminpe/nomeCis, figliuolo 
filli Seror, filli Bechorath, fi- 'di Ahiel , figliuolo di Seror , 
,lii Aphia , filii viri Jemini , figliuolo di Bechorath, figUuo- 
. foriis . robore. " - 'Iq figliuolo di Je- 

mini , uomo di molto valore. 


‘ ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Figliuolo di Jemini. In altri luoghi valerlo stesso, 
ohe Beniamita, o sia della tribù di Beniamin, essendo Jemini 
un accorciamento di Beniamin { ma qui vari Interpreti lo pren- 
dono per nome proprio di uno degli ascendenti di Già: peroo- 
ohè il nome della tribù era già stato detto. Così nel. versetto 4> 
Jl paese di Jemini è qualche distretto , dove avea le sue posses- 
sioni quest’ uomo . che dovèa essere stato molto famoso. 
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3 ^ Et erat el filius vocabu- 3. E questi avea un JtgHuó- 
Io Saul ,electiis, et bonus: et lo per homo Saul in florid» 
non er.it vir ,de filiis Isroci età , e ben fatto: e non o’ era 
rnelior ilio: ab bumcro, et tra* figliuoli d! Israele chi lo 
sursum emibebat super om- avvantaggiasse. Era più alto 
nem populuu». di tutta la gente dalle spalle 

In su, ' .r . 

3. Pérleranl. autem asìnae 3. Or eransi smarrite le 

Gis patris Saul .* et dixit Cis osine di Cis padre di Saul: 
ad Saul filium suum: Tulle e Cis disse a Saul suo figUuo- 
tecum unum de pueris ^ et lo: Prendi teco uno dei ter- 
conSurgeus Tade , et quaere e parti y e va in cerca 
asioas . Qui cum transissent delle asine . Ed eglino essen- 
per montem Ephraim , . do passati pel monteEphraimy 

4 . Et per terram Salisa , > 4* -E P^’' ^ terra di Sali-' 

et non invenìsseqt , transie- ^ y senza averle trovate, scor- 
rnnteiiam'per terfam Salim, sero anche il paese di Salitni 
et oon erantj sed et per ter- ma' non vi erano, e anche il 
rara Jemini , et mioime re- paese di jentini, ma- nulla 
pererunt".' scoprirono. 

5. Cum autem vénissent 5. Ed essendo arrivati al- 
to terram Suph , dixit Saul la terra di Suph , disse Saul 
ad puerum , qui erat cum eo: al servo , che era con lui : 
Veni , etrevertàmur, nefoite Vieni, toruiameene , perchè 
dimiserit pater meus asinas,' non accada, che il padre mio 
et solliciuis sii prò nobis . non prendendosi più pensiero 

delle asine, sia in pena per noi. 

6. Qui ait èì ; Ecce vir Dei 6, E quegli disse à lui: 
est io civilate hac , vir no- E* qui in questa città ua 
bilis : omoe , qùod loquitur» Uomo di Dio , uomo cel^e: 
sine ambignitate veoii: nuoc tutto quel , eli egli dice, suc- 

.ergo eamus illue, si fyrte in- cede sicuramente: or noi an- 
dicet nobi^ de via nòstra* diamo là, se forse egli ci 
propter quam ^enimus . desse qualche indillo riguar- 
' . ‘ db al fine del nostro viaggio. 

- 

Vers. 6. Alla terra di Suph. Ella era vicina a Romatha pa- 
tria di Samuele, ed era abitata da’ discendenti di Suph. Vedi 
cap. 1 . 1 , ^ 
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'j. Dixìt(]ue Saul 'ad pue- ']• E Saul dissé al suo ser- 
niin suum: Ecce ibimus? Quid vo : Su wa , onderemo: Che 
feremus ad virum Dei? pà- porierem noi all’uomo dì Dio? 
nis defecit in silàrcus nostrisf non t>’ è più pane ne’ nostri 
et sportularu noT» habemus, sacchi , e nOn abbiamo nissun 
ut dcmus boiuini Dei , pec presente di softa da dare al- 
quidquarn aliud. > l' unrrto di Dio. ' 

6. kursuru puer respondit ò. Mail servo replicò a Saul, 
SauKj et alt;, Ecce inventa dicendo', liceo un quarto di 
est io inanu inea jquarta pars statere di argento , chebo tro- 
staleiìs argenti} demus ho- rato, non so conte, diamolo ' 
mini Dei , ni indice! nobis all’uomo di Dio, affinchè ci 
viaiii nostram. , * dìa lume pel nostro viaggio. 

9. ( Olim in Isràe) sic lo- , 9. In antico’ tutti que.H t 
qucbaìurunusquisque vadens che in Israele andavano a coh- 
cousulere Deutn: Venite, "et saltare Dio , cast solean par- 
eamusadVidentetn.Qnienim lare', f'enite, andiamo a tro- 
Propbeta dicitnr hodicj yo* rare il Veggertte. Perocché 
cabalar olim Videns . ) ' quelli, che oggi si chiaman 

■ " ■ Profèti, chiamavansi allora 

s ' i Veggenti ) . 

10: Et dixit Sani ad pue- io. E Saul disse al suo 
rum suum .* Optimus sermo servo : Tu dici bernssìmo . Via. 
tuus. Veni, camus . Et ie- ni, andiamo. E andarono nella 
rum in civitatem , in quaerat città, in cui stava l’ uomo Ìì 
vir Dei. " ■ * .'Dio . I ' 

II. Cumque ascenderent 'it. E nel salir la, coll ina . 
clivum cìvilatis, invenerunt della città trovaron delle fati- 
puellas egredientes ad bau- dulie , che andavano ad at- 
riendam aquam , et dixerunt tignar acquaie disser loro: 
eis: Num hic est Videns? Sta egli qui il Veggente? 

- - , . I l i ' .— ; 

Vera. 7- Che porterem noi alV uomo di Dio ? Si vede dsl|e 
Scritture l’usanza di non andare a trovare un profeta, o un si- 
gnor grande, o un re, senza presentargli qualobe cosa in se- 
gno di venerazione. 

Vers. 8. Un quarto di Jfafere. Di siclo d’argento, ohe face- 
va circa tre quarti di un paolo. 




Digitized by Google 



64 P R 1 M O D E’ R E 

la. Quae respondentes di- la. E quelle risposero, « 
^ zeruDt illis : Hic est, ecce disser loro: Eccolo qui poco 
I . ante te: festina nunc ; hodie innanzi a tv: va ora presto; 
enira venit in civitaiem, quia perocché oggi egli è venuto 
sàciiOcium est hodie populi alla città, perchè oggi vi è 
in excelso . sacrifizio del popolo nel luo- 

I go eccelso . 

iS.Ingredientesurbemsta* iZ. Entrando in città voi 
tini invenietìs eum,antequain lo troverete subito, che non 
asccndatezcelsum ad vescen- sarà ancora andato al luogo 
dum : ncque enim comesurus eccelso per mangiare: ilpo- 
, est popuius, donec ille veniat; polo poi non mangerà stno a 
. quia ipse beoedicit hostiae tanto , che egli sia colà giun- 
gi deinceps comedoni, qui to : perocché egli benedice l'o~ 
. vocali SUDI. r^uQC ergo con- stia, e poi mangiano quelli, 
scendile, quia hodie reperietis che sono chiamati . Su via sa- 
eum. lite ad sso» che oggi io t‘ 0 ~ 

. ' verete . 

i4- Et ascenderunt in ci- 14 . Ed essi salirono alla 
vitatem . Cumque illi ambu- città''. E mentre passavan pel 
larent in medio urbis, appa- mezzo di essa, comparve Sa- 
ruit Samuel egrediensobviani ' muele, che andava loro incon- 
eis , ut ascenderei in excel- tro per poi salire, al luogo 
sum . ■ ^ eccelso . 

i5. * Dominns autem re- i5. Or il Signore un gior- 
velaverat auriculam Samuelis no prima della venuta di Saul 
ante unam diem quam ve- V uvea rivelata a SajtHtole, di” 
niret Saul , dicens : cendo: 

* Act. i3. ai. 

i-i . ■ ' , T“ " '■ 

X. 

Vera. 12 . Egli è venuto oggi alla città. Samuele stava mol- 
to alla campagna in un luogo detto Najoth con altri pro- 
feti allevati da lui , come è detto cap. xix. 19 . ‘ , 

Vi è sacrifizio del popolo nel luogo eccelso , Dovea essere 
un sacrifisìo pacifico, del quale poi si faceva il coavito . Sa- 
muele, come si già veduto di sopra, avea eretto I’ altare in 
una vetta del monte, e ivi si offiarivan sacrifizi. Verrà sovente 
fatta menzione de’ luoghi eccelsi» e frequentemente in mala 
parte, come vnlremo. 
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16. Hac ipsa hora, quae i6. Nella ftessa ora , che 

nuQC est» cras mittam vìrum* è adesto, domane manderò a 
tfd te de terra Beoiamio , et te un uomo della terra di Be- 
ungeseumducem super popu> niamin, e tu lo ungerai come 
luni meum Israel: et salvabit capo del mio popolo d' Israe- 
populum meutnde manuPhi- le: ed egli salverà il mio po- 
listinorum: quia respcxi pu- polo dalle mani de' Filistei : 
puium meum: venit eoim eia- perocché io ho rivolto l' oc - 
mòr eorum ad me . chio verso il mio popolo , e 

• ' , ' le loro grida sono arrivate a 

' ' ■ me . \ 

17. Cumque aspexisset Sa- 1 7. £ quando Samuele ebbe 

roucl Saulem^ Duminiis dixit veduto Saul i il Signore gli 
ei : Ecce vir , quem dixeram disse: Ecco l'uomo, di cui io 
libi : iste domiuabilur popnlo fiavea parlato, questi avrà 
ineo ^ il comando del popol mio . 

" 18. Accessit autem Sani ad - ' 18. £ Saul si appressò a 
Satiiuelem in medio portae, Samuele in mezzo alla porta, * 
et ail : Indica , oro mihi , ubi ' e disse': Di grazia insegnami , 

est doinus Videntis . dove sia la casa del eggente , 

19. Et respondit Samuel '' ig, E Samuel rispose a Saul, 

Sauli, dicens: Ego smn Vi-> e : Io sono itf'e^gente; 
dens: Ascende ante me in ex- incamminati dinanzi a mever- 
celsurq, ut comedatis me» so il luogo eccelso , perchè og- 
cum hodie, et#limittara tc gi mcuigiate meco , e domata 
mane: et omnia, quae suot tino ti rimanderò: e ti spie- 
in corde tuo/indicabo tibi. ghefò tutto quello., che hai 

].in cuor tuo. - , 

ao. Et de asiuis , quas nu- " ao. £ non prenderti Jbsti- 
diustertius perdidisti, ne sol- dio riguardo alle asine smat- 
licitnssìs, quiainventaesunt. rite tre giorni .fa: perocché 
Et cujuserunt optima quae- sono trovate. E di chi sarà 
que Israel? Nonne tibi, et tutto ilmegììo di Israele? Non 
Omni domui patria lui ? ’ sarà egli tuo , e di tutta la 

casa del padre tuo?, 

. ‘ 1 - . > 

Tom. V. ‘ ■ 5 
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1 a.Respondeos auiem Saul 
ait: Nuiiquid non filius Je- 
tnini ego sum , de rDinima 
tribù Israel, ct cognatio mea 
novissima inier omoes fami- 
Jias de tribù Beniamin? qua- 
re ergo locutiis es mibi ser- 
monem istbm? . 

. 33. Assumens itaqiiq Sa- 
inuerSaulèm , et puerum e- 
jus inlroduxil ^eos in tricli- 
nìum , et dedit eis lociim in 
capite eorum ,qui fueraut in- 
vitati: erant enim quasi tri- 
gioia viri . , 

31. Dixitqne'' Samuel co- 
qito ; Da partem , quam dedi 
libi , et praecepi , ut repo- 
nercs seorsum apud te. 

34 . Levavit autem coquus 
armura , et posuit ante Saul: 
dixitque Samuel : Ecce quod . 
remansit; pone ante te, et 
ooroede ; quia de industria 
servatum est tibi , quando 
populum vocavi. Etcomedit 
Saul cum Samuele io die illa. 


3 1 . Ma Saul rispose , c disr 
•se: E non son io figliuolo di 
Jemini , della minima tritù, 
d’Israele , e là mia • famiglia 
non è ella l'ultima di tutte 
quelle di Heniomin? per qual 
motivo adunque mi hai parla- 
to in tal guisa? 

2 3 . Ma Samuele prese se~ 
c» Saul , e il suo servo , e 
g^ introdusse nélla sala, e U 
collocò in cima a tutti quel- 
li , che erano stati incitati: 
or questi erano circa trénta 
uomini. 

Samuele disse al cuo- 
co : Metti finora la porzione^ 
che io ti diedi , e ti ordinai 
dì tener in serbo presso di te. 

34. Il cuoco allora portò 
una spalla y e la posò davan- 
ti a Saul : e disse Samuele : 
Ecco quello , che avanzò , met- 
titelo dirmnù , e mangia : pe- 
rocché fi\i serbato a posta per 
te y quand' io invitai il popola. 
E Saul mangiò quel giorno 
con Samuele . 


Vera. 2l Delta minima tribù d*lsraele. Ella non era stata 
giammai delle prime tribii; ma dopo la guerra fatta centra 
di lei da tutte le altre tribù, ella era divenuta la più pìccojji 
di tutte- Vedi Jud. xx. Forse appunto da questa volle Dio.cbi» 
fu.°se preso il primo re, alfine di andar incontro alla gelosia 
delle altre tribù . 

Vers. 22. Li collocò in cima a tutti ec. Da questo luogo, e 
da s Luca, cap xiv. 7. 8 , veggiaiiio, che il primo posto era 
più onorevole presso gli Ebrei, tra’ Romani era ultimo, Plutarch. 
quaest. conv. 1. 5 . 
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a 5 . Et descenderum de ’ a 5 . E sceser dal luogo ec- 
excelso in oppidiim, et lo- celso nella città, e (^Sa?nuele) 
cutus est cum Saule in so- discorse con Saul sul.solaio : e 
lario: stravitque Saul in so- Saal ti adagiò sul solaio, e 
lario, et dormivit. dormì. 

. 36. Curaque mane surre- 6. E la mattina essendosi 
sissent, et jam elucesceret, alzato sul far del giorno Sa- 
vocavit SaraUel Saulera in muele chiamò Saul , che era 
solario, dicens ; Surge,' et sul solaio , dicendo: Alzati, 
dimillain le. Etsurrexll Saul; e io ti rimanderò. E Saul 
egressique suoi ambo, ipse si alzò: e uscir on J-uora am- 
videlicel, et Samuel. Itedue , vale a dire egli, e^ 

Samuele. 

37. Cumque descenderent 37. JS mentre scendevano 
in extreraa parte civiiatis , nella parte infima della città, 
Samuel dixit ad Saul: Die disse Samuele , a $aul: Di al 
puero , ut antecedal nos , servo, che passi, e vada in- 
et iranseat: tu autem subsi- nanzi a noi, e tu fermati un 
ste pauliisper, ut indicem pochetto, affinchè io ti annun- 
tibi verbum Domini.' ^ zi la parola del Signore. • 


Vers. 23. Sul solaio :ec. Nella stessa maniera Rahab foce dor- 
m'ire gli esploratori sul solaio, 0 tetto piano >,40110 casa. Vedi 
pure 2. Reg. xvi. 22. 
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CAPO X. 


Saul è unto re da Samuele ^ e sonagli dati da lui dei 
' segni y che si verificano. Sanile profitta trai profeti. Ti- 
- rate le sorti è ^confermato re da Samuele. La legge 
del regno scritta in un libro si ripone dinanzi al Si- 
gnore* 

1, TTulii^aatem Samuel 
leuticulam olei , et effudit setto di olio , e lo versò sul 
super caput ejus , et deos- capo di lui, e haciollo , e dis- 
cuTatus est eunij et ail:Ec- se:'Ecco,che il Signore ti ha 
ce, unxil le Doroinus super unto conte principe sopra la 
hereditalera suam in prlnci- , sua eredità, e tu libererai il 
pem > et liberabis populura suo popolo dalle mani de' suoi 
suum de raanibus inimico- nemici , che gli stanno all' in- 
rum ejus, qui in circuilu ejus torno. E questa sarà la prò-- 
suut . Et boc libi signum , va , che avrai delC averti unto 
quia unxit le Deus in prin- il Signore, perchè sii principe. 

• CÌp6tU • y ' ' . 

* Act. i5/ai. 


ANNOTAZIONI 

' • ^ 

Vers. T. E lo versò 'sul capo, là’ aso d’ ungere i re fa presso 
il popol di Dio come una predizione del Messia , il quale do- 
vea essere insieme è re , e sacerdote , e profeta , alle quali so- 
le perdkne era ristretta questa oeremonia. yedi Aug. in Ps. 44* 
là’ unzione de’ sacerdoti faceasi coll’ olio, che è deso ritto, E*od. 
XXX. 25.» «?. , e molti Padri hanno creduto, ohe lo stesso olio 
fusse adoperato alla consacrazione de’ re. 

E haciollo. In segno di riverenza , e vassallaggio. Dicesi , 
ohe questa fosse in oriente la ceremonìa, colla quale rioonos- 
cevasi il nuovo re. Nel Salmo ii. ri. in «ambio di quelle pa- 
role della nostra Volgata apprehenJite disciplinam.V Ebreo leg- 
go Oàculamini filium i Baciate il figliuolo , cioè adoratelo come 
signore. ^ ■ » 


E 


Samuele prese un va- 


• ■ -■w ‘ 
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a. Cum abieris hodie a me, a. Oggi quando tu sarai 
invenìes duos viros juxla se- partito da otc, troverai due' 
pulcrum Rachel in fìnibusBe- uomini presso al sepolcro di 
ntamin in meridie , dlc ent- Rachele a' confini di Bcmamin 
que libi: Inventae sunt asi- sulmezzodìt i quali ti diran^ 
nae,ad quas ieras perquiren- no-. Sono state trovatele asine ^ 
das : et intermissis pater luus delle quali tu andavi in cercai, 
a6Ìnis,solicllus est prò vobis e il padre tuo, che non pen- 
et dixit:Quid faciam de filio sava più alle osine, è inquie^ 
IQ0Q?, to per voi, e dice: che farà 

' , io pel mio figliuolo? 

3 . Cumque abieris inde, et 3 . B quando sarai partito 

ultra transieris, etveneris ad di Ut, e sarai andato più in- 
quercum Thabor, invenient nanzi, e sarai giunto alla quer- 
le ibitres viri ascendentes ad eia di Thabor, ivi ti rincon- 
DeaminBeihel, UDUsportans treranno tre uomini, che sa- 
tres hoedos , et alius tres tor- liranno ad adorare Dio in Be- 
tas pania. et alius portans la- thel, uno che porterà tre ca- 
genam vinta pretti, e un altro con tre fo- 

' cacce , e un altro con tina 
bombola di vino . 

4 . Cumque te saluiaverìnt, '4* -E dopo averti salutató 
dabunt libi duos panes, et ti daranno due pani, e dalla 
accipies de manu c«rum. mano loro li prenderai. 


> I: ( 


Veri. 2. Presso al sepolcro di Rachele . 'Voti lungi da Be- 
thlebem, Gen. xxxv. lo. , ^ 

Ver*. 3 . Alla quercia di Thabor. Thabor ò qui nome , o di 
uomo ( a oui apparteneva la quercia , o sia il querceto ), ov- 
vero è nome di luogo; ma diverso dal celebre monte Thabor. 

Ad adorare Dio in Bethel « Questo luogo celebre per l’ap- 
parisione della misteriosa scala ( Gen. xtvin. 19. ) era in gran- , 
dissima veneraxione presso gli Ebrei , i quali andavano a farvi 
orazione, e ( come si vede da questo luogo ) anche ad offerirvi 
sacrifisi in quel tempo, mentre l’arca, 0 il tabernacolo di Di» 
non erano in luogo stabile. 
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5. Post haec venles io col- 
lem Dei , ubi est statio Phi* 
lisibiuorum: et cura ingres- 
sns fueiis ibi urbein , oòtìuiu 
habebisgrrgeni propbetarura 
tlcscciideniiuin de excciso «et 

' ante cos psalterium , et lym- 
panum, et tibiani, et ciiha- 
ram , ipsosque pruphetanies. 

6. Et iiisilict in le Spìrilus 
Domini » et propbelabis cnm 
cis , et mutaberis in virum 
alintn . 

‘■j. Quando ergo eyenerint 
signa hacc omnia tibi , fac 
quaecurnque inrenerit ma- 
uus tua, quia Dorainus te- 
cnm est . 


D E’R E 

5. Di là onderai al collé 

di J^Ho , dove è il presidio 
de Filistei : e quando sarai 
entrato nella città ^ ti verro, 
incontro una turba di profe- 
ti , che scenderanno dal luo- 
go eccelso , c profeteranno , 
avendo ipn’;mi a se delle li- 
re , do tiinpani , delle trom- 
be , e delle cetre. ' 

6. E io Spirito del Signo- 
re t' investirà , e profeterai 
con essi , e sarai mutato in 
dltr uomo . 

q. Quando adunque ti sa- 
ranno avvenuti Lutti questi 
segni , fa tutto quello , che ti 
occorrerà di dover fare , pe- 
rocché il Signora è teco . 


Vers. 6 Di Ih onderai al colle di Dio oc» Questo colle di Dw 
era la parto più elevata di .Gabau patria di Saul , e cre^iesi , 
che fosse cosi chiamata o par la sua elevazione, o perchè era 
frequentata da' profeti. I Filistei vi tenevano presidio, ed è 
cosa degna di riflessione, ohe questi Filistei , Gentili come era* , 
no, non inquietavano i profeti, i quali nel luogo stesso avea* 
no la loro stanza. Quanto a questi profitti ( Je'quali sarà fatta 
menzione altre volte ) egli eran uomini di pietà, applicati allo 
studio (ielle cose divine, e all’ orazione, e viveano, almeno la 
maggior parte, nel celibato. Vuoisi, che Samuele fosse H pri* 
ino a riunirgli in diverse scuole, comeqoelle, che erano a Ge- 
rico, sul Giordano, a Najoth , a Bethel , e forse sui Carmelo. 

Si credè, che non tutti avessero lo spirito profetico propria- 
mente detto, ma che Dio lo oomunioasse loro talvolta, e fre- 
quentemente ispirasse loro de’ cantici, co’ quali celebravano le 
laudi del Sisnnre al suono di vari strumenti . 

Vera. 6 E sarai mutato in altr' uomo , Di uomo rustico, a 
guardiano di pecore diventerai profeta, o cantore di salmi, e 
sarai pieno di magnanimità, 0 di spirito generoso, qual eoo- 
vlonsi a un principe. 
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8. Et dcscenties ante me 
in Gaigaia (ego quippe de- 
sccudaiu ad te), ut offeras 
oblationem , et. iinmoles vi- 
ctinias pacificas : * sentem 
dicbu.s cxpectabis doneo ve* 
niani ad te , et ostendam li- 
bi quid faeìas. 

* 8 . 

9. liaque cum avertissct 
biiraerum suum, ut abirct a 
Samuele , immiitavit ei Deus 
cor aliud ; et venerunt om- 
nia signa haec , in die illa . 

10. Venerunt ad praedi- 
cium collem, et eece cuneus 
propbetarum obvius ei ; et 
insiìuit super eum Spiritus 
Domini , e< prophetavit in 
medio eorom. 

11. Videntes amem ora- 
nes , qni noverant eom beri, 
et nudiustertius , quod esset 
cum Prophelis , et propbe- 
taret: dixerunt ad invicem: 
quaenam res accidit filio 


7 * 

8. E tu’ scenderai prim 0 
di me a Gal gala {^perocché 
io verrò a trovarti) per offe- 
rirvi sacrifizio al ò'/^nore^ 0 
immolerai ostie pcc/ficjie : a-‘ 
spetterai sene giorni , sin a 
tanto eh' io venga a te , e ti 
spieghi ' quel , che tu debbs 
fare. 

, 9. Tosto adunque che egli 
ebbe volte le spalle per par* 
tirsi da Samuele , il Signore 
cambiò a lui il cuore in un 
altro-, e tutti quei segni si 
verificarono in quel giorno. 

16. E giunsero al colle 
indicatogli , ed ecco una tur- 
ba di profeti incontro a lui: 
e lo Spirito del Signore lo 
investi, e profetò in meteo 
a loro. 

1 1 . E tutti quelli , che 
V aveano conosciuto poco pri- 
ma , veggendo com’egli era 
co’ profeti , e profetava , dis- 
ser tra loro : Che è mai av- 
venuto al figliuolo di Cis ?. 


Vera. 8. E tu scenderai prima di ma a Gaigaia ea. Di que- 
sto luogo assai difficile la sposizione niigliore sembrami questa » 
ehe {Samuele resta d’accordo con Saul, che nelle occasioni di 
affari grandi, e rilevanti Saul si trovi in Gaigaia, e ivi aspet- 
ti Samuele per sette dì; perroccLè dentro tal tempo questi si 
sarebbe trovato nello stesso luogo a dargli que’ consigli , che 
Dio avesse a lui ispirati. Si fissano sette giorni, quanti potes- 
ser bastare per /are avvertir Samuele , e perebb qqesti dopo 
gver icoaialuto il Signore potesse giungere a Gaigaia . 
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Cis? Dum et Saul inier pro- 
phetas ? 

II. Responditqiie alius ad 
alieruru, diceus: Et quis pa- 
ter eoruiB ? propterea ver- 
«nm est in proverbiura: 
?ium et Saul ioter prophe- 
tas ? 

* Infr. 19. 34. 

i 3 . Cessavit autem pro- 
phetare, et ?enit ad excel- 
suni. 

i 4 * Dixitque patruus Saul 
ad euin , rt ad puerum ejus: 
Quo abislis? Qui responde- 
rUul; Quaerere asinas; quas 
culli non reperissemus , veni- 
inus ad Saiuuelem . 

' ' i 5 . Et dixit ei patruus 
suus: Indica inihi quid dixc- 
rit tibi Samuel. 

16. Et ait Saul ad pa- 
truum suum: Indicavit nobis, 
quia inveatac essent asinae. 
De sermone autem regni non 
indicavit ei , quem Tocutus 
fuerat ei Samuel. 


D E' R E 

E’ egli anche Saul uno dei 
profeti ? 

12 E t uno rispose alC al- 
tro s e disse : E chi è il padre 
di quelli? quindi passò in pro- 
verbio : E egli anche Saul un 
de' profeti ? 

iS. E finì di profitare , e 
andò al luogo eccelso, 

i 4 - E lo zio di Saul disse 
a lui, e al mo servo : Dove 
siete stati? Ed ei risposero: 
A cercare le asiiie: e >non 
avendole trovate , siamo andati 
da Samuele. ' 

1 5 . E suo zio gli disse: 
Raccontami queUo 3 che ti ha 
detto Samuele, 

16. E Saul disse a suo zio: 
Egli cijece sapere, che le asi- 
ne erano trovate. Ma noni sco- 
perse a lui il discorsOfChe avea 
tenuto con lui Samuele ri- 
guardo al regno. 


Vers. 11. E’ egli anche Saul un de* profeti^ ilia subitanea 
mutazione di Saul risvegliò I’ ammirazione di tutti; onde prò» 
rompevano in queste parole, le quali passai-ono in proverbio a 
significare un. inaspettato, e repentino cangiamento avveonto in 
qualche persona^ 

Vers 12 . E V uno rispose all' altro ... E chi è il padre di 
quelli i Così rispose taluno a chi faceva le meraviglio in veg> 
gendo Sanile tra’ profeti . I padri degli altri profeti son egli* 
no di una condizione superiore al padre di Saul? Ovvero: 
Chi è il padre de’ profeti? non è egli Dio, che comunica 
ad essi lo spirito di profezia? a ohe adunque maravigliarsi, 
se egli 3 che è padrone do’ suoi doni , fa profeta anohe Saul ? 
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- 17. Et convocavit SacBuel 
populuru ad Dominum in 
Maspha , 

18 Et ait àdfilios Israel; 
Haec dicit Dominus Deus I- 
arael: Ego eduxi . Israel de 
Aegypto , erui vos de manu 
Aegypliorum, et de niauu 
onmium regum, qui afflige- 
bant vos. 

19 Vos autero hodie prò je- 
cisiis Dcum vestrum , qui 
solus salvavit vos de univer- 
sis malia, et tribulatiouibus 
vesiris, et disistis: * Nequa- 
quam: sed regem coostitue 
super DOS. Nuuc ergo state 
coram Domino per tribus 
veatras, ei per familias; 

* Super. 8. 19. 


O X. 75 

J. l'j. E .Samuele adunò il 
popolo dinanzéftt Signore in 
Maspha » , * ' 

18. JB disse a* figliuoli di' 
Israele : (iueste co<e' dice il 
Signore Dio d' Israele : lo 
trassi Israele dait Egitto, e 
vi Uberai dalle, mani 'degli 
Egiziani , e , dalle • mani ' di 
tutti i regi , che vi opprime- 
vano. 

19. Ma voi oggi avete ri- 
gettato il vostro Dio , il qua- 
le solo vi salvò da tutti i ma- 
li, e dalle vostre tribolazioni, 
e avete detto: Non più» cosi: 
ma crea un. re , che ci gover- 
ni. Ora adunque ponetevi di- 
nanzi al Signore tribù per tri- 
bù , e Jamiglia per fhmiglia . 


Vera. 17. Adunò il popolo dinanzi al Signore in Maspha . 
Alcuni interpretano queste parole dinanzi al Signore, come se 
a Maspha fosse stuta trasferita l’arca del Signore* e ivi si tro* 
vasse anche il sommo Sacerdote rivestito dei razionale per con* 
sultare il Signore sopra l’affure sì importante di scegliere un 
re per tutto Israele. La cosa può esser vera ; ma quello solo 
parole non sono bastanti a darcene veruna certezza. !Nel capo < 
XX. de’ Giudici , vers. I sr dice , che il popolo si adunò a Ma- 
spba dinanzi al Signore; or certamente l’arca, e il tabcrAaco* 
lo in quel tempo era-a Silo; e in altri luoghi pure si logge, 
che fu consultato il Signore, nei quali luoghi non era nè I’ ar- 
ca , nè il tabernacolo. Vedi cap. xxiit. 9-, xxx. 7. Per la qual 
cosa altrove abbiam delta, che questa frase dinanzi al Signor» 
è usata allorché si parla dell’adunanza del poflolo, nella quale 
adunanza si considerava il Signore come presente in mezzo al- 
lo stesso popolo, e ciò, ohe ivi si risolveva , era riguardato co- 
me determinazióne, e volere di Dio. ' > 
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74 ^ 

£t àj^licuit Samuel 
omnes li ibulP Israel , ei ce- 
cidit sors tribus fieoiamin. 

s 

3 f . Et applicuit tribuni Be- 
niamiu, et cognatioiies ejus, 
et cecidit cognail'o Metri, 
et pervenit jasque ad Saul 
61ium Cis. Quaesierunt ergo 
eum, et dod est iuveutus. 

33. Et coQsulueroDt post 
haec Durainum , utrumoaiii 
Teuturus esset illuc. Respon- 
ditque Ooffliuus: £ece ab- 
scouditus est domi. 

35. Cucurrei'uot itaque , 
ec luleruui euiu inde , steiit- 
que in medio populi, et al-* 
tior fuit universo pnpulo ab 
humero, et sursum. 

a4- Et alt Samuel ad om- 
ntem populum: Certe vide- 
tisqueru elcgiiDominus,quo- 
niam liou sii similis illi in 
crani popolo. Et claraavit 
omnis populus, et ait : Vi- 
"vat rcx. 

3Ò. Locutus est autem Sa- 
muel ad populum legem ré- 
gni, et scripsit in libro, et 
reposuit coram Domino: et 
dimisil Samuel oinnem po- 
pulum , singulns in doraum 
suam. 


30. E Samuele tirò a àorJ 
te tutte le tnhù éH Israele ^ 
e la sorte toccò alla tiibù di 
Beniamin. 

ai. E tirò a soite le fa- 
miglie della tribù di Berna- 
min , e toccò la torte alla Ja- 
miglia di Metri , e jinaLpienta 
a Saul figliuolo di Cis • E 
cercaron di lui, ma non lo 
trovarono. 

33. E di poi interrogaro- 
no il Signore, s ei fosse per 
venir colà ; e il Signore , ri- 
spose : Guardate , che egli a 
nascosto in casa. , 

35. Corsero adunijue , e lo 
trasser di là : e si stette in 
mezzo al popolo , ed era più 
alto di tutta la gente dalie 
spalle in su. 

34 * Samuele disse a tut- 
to il popolo : Certamente voi 
vedete chi è C eletto dui Si- 
gnore, e comf ei tion ha e- 
guale in tutto il popo'o. E 
gridò tutto il popolo s Viva 
il re. 

a 5. E Samuele espose al 
popolo la legge del regno , e 
la scrisse z/* un libro, e lo 
depositò davanti al Signore t 
e Samuele licenziò il popo- 
lo, perchè andasser ciascuno 
a sua casa,' 


torissa 

9 

il 


VerS. 25. Espóse al popolo la legge del regno, e la 
in un libro, ec. In questo libro, che non è venutosino a noi 
dovean contenersi le mutue obbiigationi del prineipe verso 
popoli) , • del popolo verse il prineipe • .... 
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■CAI 
s 6 . ^Sed 'et Saul abiit io 
domum suam in Gabaa:ét 
abiit cura eo pars exercitus, 

quorum tetigeralDeus corda. 

« • 

*37. Filli auiem Belial di- 
xerunt.'lNuni salvare uos po> 
tcritistc? Etdespexerunteum, 
et non attulerunt ei muoe- 
ra: ille vero dìssimulabat se 
audire . ' 


-X. - 75 

26. -E ^parimente Saul sa 
n andò a casa sua in Gahaa: 
e andò c'ui lui una parte del- 
V esercito « quel li a’ quali Dio 
avea toccato il cuore. 

2'j.Ma i Jigliuoli di helinl 
dissero : Pou a Jbrse saldarci 
costui 1 E lo disprezzarono , e 
non gli pòrtaron doni,ed egli 
facea vista di non udire . 


Veri. 26. Una parte dell' esercito, ec. U-na parte dell’adu- 
nanza , nella quale era tutta la gioventù atta al maneggio del- 
le armlco’^uoi capitani. Seguirono Saul, e 'lo accompagnaro- 
no a lua casa tutti quelli, che temevano Dio, o in tutto quel- 
lo, che oca stato fatto, riconoscevano la manifesta volontà del 
Signore. ' 

Vers. 27. E non gli portaron doni. Seoondo'la consuetudine 
osservata riguardo a tutti i re dell’oriente-, cosi i Magi andan- 
do ad adorare il nuovo Re de’ Giudei , gli offersero i loro do- 
ni . Si vede, che una parte del popolo, e non piccola era mal 
contenta dell'elezione di Saul, perchè egli era d’ una 'famiglia 
poco stimata ; onde noi credevano capace di far nulla di grgn- • 
de, nè di sostenere colle proprie azioni la dignità del nome reale, 

e 

C A P O XI. : . 

Saul essendo entrato in lui lo spirito del Signore, spez^ 
tati i suoi bovi , chiama il popolo alt armi , e vince Naas 
re degli /immolliti , e libera l Cittadini di jabes di Ga- 
laad j ed è rinnovata là sua elezione in Gaigaia, 

'..E. 

post iDcnscm , asceudil Naag 
Amraouites, et pugnare coc- 
pit adversum Jabes Galaad. 


I . E> avvenne , che circa 
un mese dopo si mosse JVaus 
Ammonite , e principiò ad as- 
sediare Jabes di Galaad • E 
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Dixeruntque omoes viri la- 
be* adNaas; Habelo nos foe-’ 
deratos , et set^iemus libi. 

2. Et respondil ad eos 
Naas Ammonite*: la hoc fe- 
riam vubiscum foedus, ut e- 
ruam omnium vestrum ocu- 
los dextros , ponamque vos 
opprobriurn in universo I- 
srael. '• , - 

5. Et dixerunt ad eum se- 
niores Jabes: Concede uobis 
seplcm die$,ut mittamus nun- 
cios ad universo* termino* 
Israel: et si noo fuerit qui 
defendat nos 9 egrediemur 
ad te. 

4. Venerunt ergo nuncii 
in Gabaa SauHs » et loculi 
suni verba haec , audiente 

n ulo , et levavit omnis po- 
lis vocem suam , et flevit. 

5. Et eccé Saul .veniebat 
sequens bove* tic agro , et 
ait : Quid habel populus , 
quod plorai ? Et narraverunt 
ei verba virorum Jabes. 


eusti gli uomini di jaher dlf* 
sero a Naas: Prendici in con- 
Jiderazione, tlsarem tuoi servi. 

a. Ma Naas Ammonite ri- ' 
spose loro : La cohj^ederazio- 
riBy che io farò con voi vara 
di cavarvi a tutti quanti Ì oc- 
chio destro, e di rendervi L’ ob- 
brobrio di tutto Israele. 

5. * seniori^ di Jabes gli 

dissero: Concedi a noi sette - 
' giorni affinchè mandiamo nun- 
zi per tutto Israele: e se norz 
vi sarà chi prenda la nostra 
difesa,noi ci arrenderemo a le. 

4* Venrter pertanto i mes- 
saggieri a Gabaa(^patria'^di 
Saul, e riferirono queste cose 
dinanzi al popolo : e tutto il 
popolo alzò la voce, e pianse, 

'5 . Quando ècco che Saul 
tornava dal campo , seguendo 
i'bovi , e disse • che ha egli- 
il popolo, che piange? E rac- 
contarono a lui le parole de- 
gli nomini di Jabes, 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 1 . E sarem tuoi servi. Tuoi tributari. 

Vers. 3 . Di cavarvi « tutti' quanti V occhio destro. Cosi li 
rendeva inetti alla guerra» perchè 1’ occhio sinistro restava or- 
dinariamente coperto dallo scudo. Non voleva accecargli inte- 
ramente, perchè, così non avrebbe potuto servirsene. ' 

Ver*. 5‘ Saul tornava dal campo, seguendo i bovi, ec. Pei 
nostri tempi parrà forse una strana cosa il vedere un re • 
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6. Et insilìvit Spiritus Do- 

mini in Saul , cum audisset 
verba hacc, et iratus est fu* 
ror ejus niinis . * 

7. Et assuniens utrumque 
bovem concidit in frusta , rai- 
sitque in omnes tertninos I- 
srael per manum nunciorum, 
dicens': Quicumque non exie- 
rit, et secutus fuerit Saul ,«t 
Samuel j sic fiet bobus ejus. 
Invasit ergo timor Domini 
popuIum,et egressi suut q«a- 
si vir uous. 

8! Et'recensuit eos in Be- 
zech; fuerunl’que fìliorum I- 
srael trecenla milliarviroruin 
autem Juda triginta millia . 


a* 


L'. JLU 77- 

6 . E lo Spìrito del Signore 
investì Saul udite, che eliSe 
quelle parole, e si accese di^ 
furore stragrande, 

7. E preso Vuno^e f attró 
bue li mise in pezzi te li man- 
dò per tutte le parti ét Israele 
per mano dei messaggeri , di- 
cendo: Chiunque non si mo- 
verà , e non apderà ‘dietro a 
Saul , e a Samuele , saran così 
trattati i suoi bovi . Jùntrò 
adunque nel' popolo il timor 
del Signore , e si mosselo, co- 
me se fossero stati unsol’uomo. 

8 . Ed ei rie foce la rasse- 
gna a Betech : ed erano i fi- 
gliuoli' Israele trecento mi- 
la : e gli uomini di Giuda tren - 

ta mila . - , 

\ • 


ohe va ad arar le sue terre ; ma per que’ tempi non poteva 
parer cosi. Davidde eletto re torna a pascer le pecore. Pe\Ro> 
mani ancora non era nna novità il chiamare i consoli dall’ ara- 
tro'; e lo stesso concetto ebb‘»ro T G-reoi riguardo all’ ajfrìcoltti- 
ra . Dalle mani de' grandi capitani era coltivata la terra, la 
quale godeva di essere lavorata con vomere laureato , e da ua 
aratore illustre pe' suoi trionfi. Plin. xviii. 5 . 

Vera. 7. Preso V uno, e l' altro bue li mise in pezzi , ec. Saul- . 
le imita il fatto del Leviga, Jud. xix ig. Egli mandando 1 pes- 
ai de’ buoi uccisi por tuttfo Israele, vuol significare, cbe saran 
soggetti all’anatema tutti i bovi di quelli, che non si uniran- 
no con lui alla difesa della patria • Egli però non ardisce di 
intimare la morte a ehi noi seguisse, perche nel cominoiamen- 
to d’un regno non ancor ben sicuro era prudenza il procedere 
con molta moderazione; onde si contenta di minacciarli della 
perdita de’ loro bovi . 

Vers. 8. E gli uomini di Giuda ec. A questa tribù era sta- 
to promesso il regno d’ Israele nella celebre profezia di Gia- 
cobbe^. Gontuttocìò vedesi questa tribù obbedire prontanieu- 
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'.j8 P R I M O D E’R E ^ 

•* g. Etd'ntcrunt nuDciis , qui g. E dissero 'a que* mès» 
'venerant: Sic dicelis viris , saggeri,cheerani>enuti:Dl~ 
qui suol in JaI>C!»Galaad:Cras rete t osi agli uomini di Ja~ 
Olii vubis saltls , cutu inca* bes di GaLaod: Domane ^quad- 
luenlsol.A^enerunlergonun- do il sole scalderà ^sarete sai- 
cii , et aonunliaverunt viris vi .1 messaggeri adunque par- 
Jabcs, qui laeiaii sunt . tironn, e portarono t avviso 

a quelli di Jabes > i quali sì 
. rallegrarono . ! *’ 

10. Et dlxRrunt: Mance- io. ^ dissero (^a’ nemici 

xibinius ad vos , et facielia Domattina verremo a voiy e 
nol)is omoe^ quod placuerit Jarete di noi quello» che vi 
vobis.. parrà. * 

1 1 . Et factum est, cum ii. R venuto il di se^en~ 
dics crastinus veuissel, con- te, Saul fece tre parti del 
sliluit Saul'populum in tres popolo: ed entrò nel mezzo 

'paries: ciingressus esttoedia degli alloggiamenti nella vi- 
castra in vigilia malutina , et gilia dei mattino, e trucidò 
pcrcussit Ainmon,usque dum gli Ammoniti , fino a tanto 
" incalescerel dies: reliqui au- che il sole principiò a scal- 
tem dispersi sunt , ita ut non dere: e que’ , che restarono, 
rdinquerentur in cis duo pa- furori dispersi in guisa , che 
. riier . ■ ' non se ne videro due insieme . 

13 Et ait populus ad Sa- 12 . E il popolo disse a 
muelem : * Quis est iste , qui Samuele : C.ii son coloro , che 
dixit : Saul nuni regdabit su- kaimo detto: Sarà egli no- 
per nos? Date viros , et in- stro re Saul? Dateci costo- 
lerficieiniis eos. ' ro, e li metteremo a morte* 

* Sup. 10. S17. 

i3. Et ait Saul: Non oC"- i3. Ma Saul ditte: Non 
cidetur quìsquam iu die hac, sarà messo’ a morte nissuno 
quia hodie fecilDominus sa- in questo giorno, perchè og- 
lutcìu in Israel. gi il Signore ha salvato I- 

I sraele . 


Sanile, quantunque non mancassero a lui degli emoli, ohe noi 
volevano per re. 

Vera. lo. Domattina verremo a voi; Così dicono per ironia^ 
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CAP, 

14 . Dixll autPtn- Samuel 
ad popiilum : Venite , et ea- 
nius iu Gaigaia, et innovemus'^ 
ibi^eguum. 

. i5. Et perrexit otnnis po- 

pulus in Galgala, et fecerunt 
ibi regem Saul coramUomioo 
in Gaigaia , et immolaveruDt 
ibi victirna» pacifieas corara 
Domino . Et laetatiis est ibi 
Saul , et cuocli viri Israel 
nimis . 


i4- E Samuele disse al po* 
polo : Venite , ttndiamo a Gal^ 
gala , ed ivi confermiamo il 
regno, 

i5. E tutto il popolo an- 
dò a Galgala , e in Ga! ga- 
la fecero re Sanile dinanzi 
al Signóre, e immolarono al 
Signore ostie pacifiche . JB 
Saul , e tutti gli uomini di 
Israele fecero ivi gran festa. 


Vers. i5. Fecero re Sanile. Lo acclamarono di coinnn con- 
senso per loro re.] LXX. portano, che Saul fosse in quel luogo 
nuovamente unto da Samuele. '• 

C A P 0 XII. . 

< 

Samuele per giudizio del popolo % dichiarato innocente: 
rimprovera agf Israeliti la loro ingratitudine; fa dei 
prodigi: gli esorta a star uniti al Signore, e dice, che 
non cesserà di pregare per essi. , 


1. X3ixit autem Samuel 

ad universum Israel : Ecce 
audivi vocem vesti:am juzta 
omnia , quae loculi eslis ad 
me , et constitui super vos 
regem . 

2 . Et Dune* rex graditur 
ante vos; ego auiem senui, 
et incanni : porro libi mei 
Tobiscum suol . Itaque con- 


V ' 

I. Hi Samuele disse a tut- 
to ' Israele : Ecco che io ho 
ascoltate le vostre parole in 
tutto quello , che mi avete do- 
mandato , e vi ho dato un re. 

3 . E già il re va innanzi 
a voi: ma io son vecchio , e 
canuto : e i miei figliuoli so- 
no, tra voi . Or avendo io pas- 


ANNOTAZIONI » 

Vara 2 . / miei hgUuoli tono tra voi. Sono oramai nulla più* 


Digiiized by Google 


8o PRIMO 

versaius corara vobis ab ado 
lesceolia mea usquc ad haac • 
dieiu , ecce praesto sum . 

3 * Loquimini de ine Co- 
rani Domino, et corara Cbri- 
sio ejus , utrum bovem cujus- 
quaiu tulerìni,aul asioura.'si 
queropiara caluratiiatus sum, 
si oppressi aliquera ; si de ma-' 
nu cujiisquara inunus accepì; 
et conteiuaara illud bodie , 
realituaraque vobis. 

* Eccli, 46 - 33. 

4 . Et diieruui: Non es ca- 
liiraniatus DOS, ncque oppres- 
sisli, ncque tulisti de raauu 
alicujus qiiippiam . 

5. Dixitque ad eos: Testis 
est Dorainus adversura vqs , 
et testis Cbristus ejus Tn die 
hac , quia non ioveneritis iu 
manu raea qurppiam . Et di- 
xeruDt; Testis . 

« 

6. Et ait Saranel ad popti- 
lura: Dorainus, qqi fecit Moy- 
seu , et Aaron , et eduxit pa* 
tres nostros de terra Aegypti. 
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sata la mia vita con voi dalla 
mia adolelcenza sino a questo 
giorno , eccomi ora presente • 

3. JB voi parlate pur0 di 
me dinanzi al Signore ^ e di 
nanzi al suo Cristo , se io ho 
preso il bue , o l'asino di qual- 
cheduno : se ho calunniato al- 
cuno ^ O l'ho appressar se. ho ^ 
accettati doni da chicchessia i 

e io me ne priverò quest'oggi, 
e ve li restituirò, 

4 . E quelli dissero : j\on 
hai calunniato , nè oppresso 
alcuno, e non hai presa co- 
sa veruna dalle mani di chic- 
chessia . 

5. Ed ei disse loro: Il Si- 
gnore è testimone contro di 
voi ] ed è testimone il suo Cri- 
sto in questo dì , come voi non 
avete .trovato nulla nelle mie 
mani. E quelli dissero: Te- 
stimone. 

6. E Samuele disse al po- 
'poìo: (^Testimone y il Signore, 
che fece Mosèi e Aronne, e 
trasse li pqdi i nostri dalla ter- 
ra d' Egitto . 


ohe uomini privati; onde se avete da dolervi di essi, potete 
chiamarli dinanzi al re, affinchè 'rendano ragione del loro ope- 
rato . 

Vers. -3. Dinanzi al Signore, e dinanzi al suo Cristo. Io son 
pronto a render conto di nfe, e del mio governo in questo luo- 
go dinanzi a Dio, e dinanzi al re nostro eletto, e consacrato 
•ecundo il volere dello stesso Signore . 

Vers. 6. ( Testimone ) il Signore, ec. La parola Testinone, 
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. <7. Nunc ergo stale, ut Ju- 
dicìo contcìuiam adversuni 
vos coraiu DjiuÌdo , de om- 
nibus misericordils Dominij 
quas fecit vobiscum , et cum 
patribiis vestris: 

8. *Quo modo Jacob in- 
grcssus est in Aegyptum, et 
clamuverunt patres ventri ad 
Domtnum; et misit Domi- 
nus Moysen , et Aaron , et 
eduxit patres vestros de Ae- 
gypto , et collocavit eos in 
luco hoc . 

* Gcn, 46 - 5 . 

9. Qui obliti sunt Domi- 
ni Dei sui, et tradidit eos 
in manu Sisarae magistri mi- 
litiac Hasor , et in manu Phi- 
listhinnrum, et in manu re- 
gi* Muab , et pugnaverunt ad- 
versum eos. 

* Judic. 4 - 

10. Postea autem clama- 
verunt ad Dominura , et di- 
xerunt: Peccavimus, quia de- 
reliquirnus Durainum , et ser- 
vivimus Baalnn , et Astaroth; 
nunc ergo eriie nos de ma- 
nu inimicorum noslrorum , 
et scrviemus libi . 

1 1 .♦ Et misit Dominus Je- 
robaal , et Badan , et Jephte, 
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7. Ora adunque stace su, 
ofi ichè io vi chiami in giu- 
dizio dinanzi al Signore per 
ragione di tutte le misericor- 
die fatte dal Signore a voi , 
e a’ padri vostri: 

8. Come Giacobbe entrò in 
Egitto , e i padri vostri al- 
zaron le grida al Signore : 9 
il Signore mandò Mosè,eAron- 
ne , e trasse i padri vostri dal- 
l' Egitto , e li collocò in que- 
sto luogo. 

r 

9. Ed eglino si dimentica- 
rono del Signore Dio loto, 
ed ei gli diede in poter di Si- 
sara capitano di Hasor, e in 
potere de' Filistei , e in potere 
del re di Moab , i quali fece- 
ro ad essi guerra. 

10. E di poi al zaron le voci 

al Signore , e dissero: Abbiatn 
peccato , perché abbiamo ab- 
bandonato il Signoi e,e abbiam 
servito a Baal, e ad Astaroth: 
adesso adunque liberaci tu dalle 
mani de nostri nemici , e ser- 
viremo a te. * 

11. E il Signore mandò Je- 
robaal, e Badan , e Jephie , 


che abbiamo aggiunta, si trova ne* IiXX, cd _e necessario di 
sottintenderle nella Volgata, come nel testo originale. 

Vers. 11. E Badan. Questo nome non trovasi nella sMr 
ria de’ Giudici, e i LXX in luogo di osso hanno Borac . ala 
Tom. H. ® 
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él Samuel , et eruit vos do 
inani! ìniinicorum vestrorum 
per circuitum , et habitastis 
coufidenler. 

* Judic- 6, 14. 

I j. Videnlcs aulcra, quod 
Naas rex fìliorum Àramon 
veoissei adversum vos s dlxi- 
slis inibì: * Nequaquam : sed 
rex impcrabii nobìs ; cum 
Domiiius Deus veslcr regna- 
ret in vobis. 

* Sup. 8. ig.,et IO. 19. 
i 3 . Nunc ergo praesto est 
rex vesier , quein elcgìsiis , 
et petislis: ecce dedit vobis 
Donùnns regera. 

i 4 - Si tiraueritis Domi' 
nura.et servieritìs ei, et au- 
dieritis vocem ejus, et non 
exasperaveritis os Domini; 
eritìs et vos, et rex, qui im* 
perat vobis, scquenies Do- 
miniiro Deum vestrum: 
i 5 . Si autein non audie< 
ritis vocem Domini , eed e- 
xasperaverìlis senuunes ejiis, 


e Samuel , « Uberowi dalle 
mani de' aosiri nemici , che vi 
circondavano f e abitaste sen^ 
ta timori. 

f 

12. Ma veggendo % tome 
Naas re de' figliuoli di Am^ 
mon si era mosso contro di 
voi , diceste a me: Tl on più i 
un re sarà quegli 5 che co- 
manderà a noi : mentre re- 
gnava sopra di voi il Signo- 
re Dio vostro. 

1 3 . Ora adunque ecco qui 
il vostro re eletto j e doman- 
dato da voi: ecco qu'i^ che 
il Signore vi ha dato un re. 

i 4 * Se voi temerete il Si- 
gnore , e lo servirete , c'ascol- 
terete la sua parola , e non 
irriterete la faccia del Signo- 
re : vivrete e voi , e il re » 
che vi governa , seguendo il 
Signore Dio vostro. 

l 5 . Se poi non ascoltere- 
te la voce del Signote , mà 
contrarierete It^sua parolai 


comunemente gl* Interpreti affermano cogli Ebrei, che Badan 

Sansone , il quale fece tant’ onore alla tribù di Dan , onde 
sia inteso col nume di Danita per eccellenza . Be-dan vuol dire 
abitante in Dan , Ben Dan figliuolo di Dan. 

Vere. 12. Ma veggendo, come Naas .... $i era mosso ec. Sem- 
bra chiaro, che Maas avea mosso guerra agl* Israeliti, quando 
eglino domandarono un re» anzi che il timore di Naas gli avea 
mossi a domandarlo . Creato il re, dovette Naas sospendere la- 
guerra ; ma sentendo poi , come Saul era poco accetto a una 
parte della natione , riprese le armi. 
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•rii manus Domini super vos, 
et super paires vestros. 

i6. Sed nunc stale , et vi- 
dete rem istam grandem , 
quam faclurus est Domiuus 
in coospectn veslro. 

l’j. Nunquld non messis 
tritici est hodie? Invocabo 
Duminurn j et dabit voces , 
et pluvias: et scieiis , et vi- 
debitis. quia grande maliim 
feccritis vobis in conspcctu 
Domini , peteules super vos 
regem. 

i8., Et clamavit Samuel 
ad Dominum, et dedit Du- 
minus voces, et pluviaa in 
illa die. 

' 19. Et timuit omnis po- 
ulus nimis Dominum, et 
amuelem : et dixil uuiversus 
populus ad SamuelemrOra 
prò servis tuis ad Dominum 
Deum tuum , ut non moria- 
mur: addidimus enim .uni- 
versi peccali nosiris ma- 
Inip , ut peteremus nobis rc- 
gem. 

20. Dixit autem Samuel 
ad populum*; iNolite timere: 
vos fecistis universum tualum 
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la man Jel Signore sarà sopra 
ài voi, come su vostri padri. 

- 16. Ma oggi ancora state 
^u , e osservate questa cosa 
grande , che il Signore farà 
dinanzi a voi. 

iq. Non è egli adesso il 
tempo delta messe del grano? 
lo invocherò il Signore, ed 
ei ci manderà tuoni,epiog‘ 
già : e conoscerete , e vedre- 
te , che un mal grande nel 
cospetto del Signore vi siete 
fatto , chiedendo un re , che 
a voi sovrastasse- 

18. E Samuele alzò la vo- 
te al Signore, e il Signore 
mandò tuoni, e‘ pioggia in 
quel giorno, 

19. E il popol tutto temè 

sommamente il Signore, e Sa- 
muele , e tutto il popolo dis- 
se a Samuele'.' Prega il Si- 
gnore Dio tuo pe tuoi servii 
affinchè non'muoiamo: peroc- 
ché a lutti gli altri peccati nò- ' 
stri abbiamo aggiunto que- 
sto male di chiedere per noi 
un re. , . 

ao. Ma Samuele disse al 
popolo: Non temete: voi a- 
vete Jatto tutto questo ma- 



Vers. 17. Non è egli adesso il tempo della messe del grano f ' 
ec. La mietitura del arano cadeva traila' fine di giugno-, o il 
principio di loglio. Ora dice s. &ircìhiitìOj 0 be' nè verso \ 

I ne di giugno, nè nel mese di Inglro egli' non «vea giammai 'te- i 
duta pioggia in que’ paesi, parttoolarmenta nella Oiudea‘«!M ■ V 
’^oj cap. IV. 7. • . . 
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nialum hoc; vcrumtamea no- 
tile recedere a tergo Domi* 
DÌ, sed servile Domino in 
Omni corde vesiro. 

31. El oolite declinare post 
vana, qnae non proderunt 
vobis , ncque cruent vos,quia 
vana suni, 

33. Et non derelinquet 
Pominus populum suum,pro* 
pter noinen .«uum magnura; 
quia iuravit Pominus tacere 
vos sibi populum. 

sS. Absit autem a me hoc 
peccatum in Pomicum , ut 
cesscm orare prò vobis : et 
docebo vos viam bonam , et 
rectam. 

34* Igiiur timeic Domi- 
num, et servite ci in veri- 
tate, et ex loto corde vo- 
stro ; vidislis cniin magniti, 
ca, quae in vobis gesscrit. 

35. Quod si perseveravo - 
ritis in maliiia , et vos, et rex 
YCSter pariter peribiiis. 
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It ; nuìladimeno non vi ritira- 
te dalla sequela del Signoie^'' 

ma servite il Signore con tuu4 ' 

il cuor vostro. 

31. E non vi rivolgete ver- 
so le vanità , le quali nongio- 
veranno a voi , e non vi libere- 
ranno , perchè son vanità. 

32. E il Signore non ab- 
bandonerà il suo popolo per 
amore del suo nome grande: . 
perchè il Signore giurò di 
farvi $uo popolo. • 

s3. Lungi poi dame dijar 
questo peccato contro il Si- 
gnore , chi io cessi di orar 
per voi : io vi mostrerà sem- 
pre la strada buona , e di- 
ritta. 

34 . Per la qual cosa temete 
il Signore, e serviteloverace- 
mente , e di tutto cuore: peroc- 
ché avete veduto le grandi co- 
se, che egli ha fatte tra voi. 

33. Che se voi vi ostinerete 
nella malizia, perirete insieme 
e voi , e il vostro re. 




Vera. 21 . Verso le vanità. 1 falsi dei / 

Vera. 23. Lungi poi da me di far questo peccato contro eo, 
A gran ragione celebrano i Padri I* animo grande , e 1’ arden- 
te carità dimoatrata qui da Samuele verao del popolo : Samue- 
le deposto dalla sua dignità , Samuele dispretxato dice , che 
Dio lo guardi questo peccato di lasciare di far orazione pel 
popolo i egli crede peccato il rallentar V orazione pei: suoi ma- 
levoli . Griaost. hom. 1. dp eruce » fti Itu, » vedi Greg. hom.xy, 
in Eteeh. 
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t Filistei vinti da Saul fanno grandi preparativi di guer* 
ra contro Israele . Gli Ebrei spauriti si nascondono nel- 
le caverne : Saulle perchè ojferse t olocausto senza aspet- 
tare l' arrivo di Samuele ì è riprovato dal Signore > Cau^ 
tele usate da' Filistei per ispogUare delle armi gli Israe^ 
liti \ 


1. !Filias tmìus anni Cr 
rat Saul cum regnar^ coe- 

• pissCt ; duobus autem annis 
reguavll super Isràel. 

2 . Et elcglt sibi Saul tria 
miilia de Israel; et eraut Cum 
Saul duo miilia in Mach- 
mas, et in monte Bethel ; 
mille autem cum Jonaiha in 
Gabaa Beùiamin . Porro ce- 
terum populum remisit u- 
DUmquemque in tabernacu* 
<;ula sua . 

5* Et percussit Jonathas 
stationcmPhilistinorum,quae 
«rat in Gabaa . Quod cum 
aiidissent Philisthiim» Saul 


I . z igliuólo di nh atitió en 
Saul ) quando cominciò a re* 
^nare , e regnò due anni so- 
pra Israele. 

a. Ejèee Saul la scelta di 
tre mila Israeliti ? e due mila 
stavano Con Saul in Machmas^ 
e sul monte Bethel t e mille 
erano con Gloriata in Gabaa 
di Beniamin t e rimandò tut-* 
to il resto del popolo ogAuno 
alle sue tende. 

S. E Gioiiata trucidò il 
presidio de Filistei^ ohe era 
in Gabaa. E quando la nuo- 
va ne fu sparsa tra' Filistei ^ 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. , C 2. Figliuolo d'ùn anno ira $auì quandoièc. Qaei 
Sta inusitata maniera di parlare ha dato luo^o a varie sposizio- 
ni de<;Ii antichi, e moderni Interpreti : qliella , che parnii pre- 
feribile ad ogni altra, perchè assai piana, e naturale, porta a 
tradurre in tal guisa tutto il primo versetto, e la parte del se- 
condo, in cui sta la diifHcoltà : Era un anno, che Saul avea 
principiato a regnare, e correva il secondo ànno del suo regiio 
in Israele, quando egli fece la scelta di tre mila Isra-liti . 
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ccclnll buccina in om.oi terra, 
diccns: AndianiHebraci. 

4 . Et universns Israel audi- 
vil hujuscemodi famam : Per- 
cussit Saul stationem Phili- 
aihinorum; et erexit se Israel 
adversns Philisthiiin. Clama- 
vit er {50 populas post Saul 
in Gaigaia. 

r>. Et Philisihiim congre- 
gati sunt ad praelianduin con- 
ira Israel iriginla millia cur- 
Tuum , et sex millia equilura, 
et rcliquum vulgus , sicut a- 
rena , quae est in littore ma- 
ria plurima. Et ascebdcntes 
caslrametali sunt in Mach- 
nias ad orientem Beihaven. 

6. Quod cum vidissent vi- 
ri Israel se in ardo posilos 
(afllictus enim erat populus) 
absconderunt se in spehin- 
cis, et in abdiiis, in pclris 
quoque , et in antris , et in 
cisternis. 
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Saul Jece notificarim coU^ 
trombe per tutto il paese , di~ 
cendo: Sappiano gli Ebrei . 

4- E tutto Israele udì que^ 
sta nuova: Saul ha distrutta 
la stazione de' Filistei: e Israe- 
le alzò la testa contro dei Fi- 
listei . Quindi è , che il popo- 
lo levò il grido dietro a Saul 
in Gaigaia , 

5 E i Filisei misero insie- 

• 

me jrer combattere contro I- 
sraele trenta mila cocchi^ e , 
sei mila cavalline t altra tur- 
ba in tanto numero , quante son 
le arene del mare. E si mos- 
sero, e posero il campo a Mach- 
mas dalla parte orientale di 
Bethaven . 

6. Or in veggendo gli uo- 
mini d’ Israele , come era a ri- 
detti alle strette ( perocché 
il popolo era disanimato ) , si 
nascosero nelle caverne , e nel- 
le buche, e anche ne massi, e 
nelle grotte , e nelle cisterne . 


Vors. 3. Fece notificarla colle trombe . Si dava il segno del* 
la vittoria colla troiiiba da un luogo all’ altro ; onde in poco 
tempo la novella si divulgava per tutta la Giudea . 

Sappiano gli Ebrei , Sembra questa la formola , colla qua* 
le i trombetti annunziavano gli ordini del re La parola Ebrei 
credasi qui posta particolarmente per significare gli Israeliti 
abitanti di là dal Giordano secondo, la originaria significazione 
di questa parola. Vedi Gen. xiv. l5. 

V ers. 4- levò il grido dietro a Saul in Gaigaia. Invitandosi 
gli uni gli altri con grido di brio, e di zelo andavano a ohie* 
dere a Sani, che li conducesse contro il nemico. Ma questo 
brio popoI.ire fu di corta durata, come si Vede in appresso. 

Vers. 6. Di Bethaven. Cioè di Bethel^ la quale di poi a 
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rj, HeLraei autem transle- 
runiJordanemin terramGud, 
ei GjUad. Cunique adbuc es- 
set Saul io Gaigaia, uuiversus 
populiis perleriilus est, qui 
scqiicbatur ciim . 

8. * Et exspeciavit septem 
dìcbi» juxia placilum Samne- 
lis, el uon veuil Samuel iu 
Gaigaia ; dilapsusquc est po- 
pulus ab eo . 

* Su-pr. IO. 8. 

g. Ait ergo Saul:A(Teile 
inìbi bulocausium , et pacifi- 
ca . Et obtulit bolocausluru . 
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7. E gli Ebrei pas<tato il 
Giordano entrarono nella ter- 
ra di Cad , e di Galaad . Ma 
mentre Saul era tuttora in 
Gaigaia , lutto il popolo , cha 
lo seguiva, s' impauri. 

8. E aspettò ( èiaul ) sette 
giorni secondo V ordine di Sa- 
muele , e non arrivò Samuele 
a Gaigaia: e il popolo alla 
spicciolata se ne andava da 
lui. 

g. Disse adunque Saul: Me- 
natemi t olocausto , e V ostia 
pacifica. E offerse V olocausto. 


cambiato nome , fu detta Betkaven dopo che ivi fu esposto il 
vitello d’ oro . 

Vers. 7. E gli Ebrei passato il Giordano ec. Questi erano gli 
Israeliti ubitaiiti di là dal GTordano ( e però sono qui detti 
Ebrei , cioè uomini di là ),i quali essendosi anche essi raunati 
presso Saul a Gaigaia , uditi 1 preparativi grandi de’ Filistei , 
per lo spavento tornarono alle case loro. 

Vers. 8. E aspettò ( Saul ) sette giorni secondo V ordine di 
Samuele , ec. Saul aspettò per sette giorni, ma non interi; pe- 
rocché il settimo giorno egli offerse il sacrifizio, e questo ap- 
pena era offerto, quando arrivò Samuele. li’ impazienza, e la 
precipitazione di Saulle potrà parere scusabile in qualche modo 
negli occhi degli uomini per lo ragioni , che adduce Saulle, 
veis. 11., c 13 . Ma Dio giudicò altrimenti, Dio , che è sempre^ 
giusto, e i giudizi del quale sono sempre retti, e infallibili. 
Ijo scuse stesse, collo quali Saulle volle coprire la sua disob- 
bedienza al comando di Dio, nascendo dalla stessa superbia* 
che fu origine di sua disobbedienza, non iscnsano il fallo, ma 
lo aggravano, come notò s. Gregorio. Nella stessa maniera di- 
ce s. Bernardo, che quell’ antica prevaricazione di Adamo, |a 
* quale tanto danno recò al mondo, avrebbe potuto consogiiiv 
pietà* e indulgenza, se fosse stata confessata, • non scusata. 
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10. Cumque complessPtof- 
(erens bolocaiistum , ecce Sa* 
tnuel veoiebat: et egressus 
est Saul obviam ei » ut salu- 
taret euro . 

1 1 . Locutusque est ad euro 
Samuel : Quid fecisti ? Re> 
spondit Saul; Quia vidi, quod 
populus 'dilabereiur a me, 
et M fton veneras iuxta pia* 
oitos dies, porro Philisthiiro 
congregati iuerant io Macb- 
tnas , 

1 3 . Dixi : None descendent 
Philistbiim adroe io Gaigaia, 
et faciero Domini non pla- 
cavi . necessitate compulsus 
obtuli bulocaustum . 

i 3 . Dixitque Sanuial.ad 
Saul : * Stalle egisti , iiec cu- 
stodisti mandata Domini Dei 
tui, quae praccepit tibi.Quod 
si non fecisses,jam nuoc prae- 
parasset Doniiiius regnum 
tuuin super Israel iu sempi- 
terttum : j- 

*InJr. i 5 . 33 . 
i4-Sed nequaquam regnum 
tuum ultra consurget.’Quae- 
sivit Dominus sibi virumju- 
aor suum : et praecepit 
ei Dominus, ut esset dux su- 
• per popnlum suum , eo quod 
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IO. E fi'iito che ebbe di of- 
ferir i’ olocausto , ecco che ve- 
niva Samuele , e Saul gii usci 
incontro per salutarlo . 

.» t. . 

\l.E distegli Samuele! Che 
hai tu fatto? Pàspose Saul: 
Perchè io vidi , che il popolo 
se tC andava alla spicciolata 
da me, t tu non eri giunto 
dentro i giorni stabiliti ,e ^al- 
tra parte erano raunati * Fi- 
listei a Machmas , > 

13 . Io dissi: Or ora ver- 
ranno i FU s tei contro di me 
a Gaigaia i e io non ho pla- 
cato il Signore . Spinto da ne- 
cessità ho offerto C olocausto. 

tS.E Samuele disse a Saul: 
Stoltamente hai fatto , e non 
'hai osservato t ordine dato a 
te dal Signore Dio tuo. Che 
se ciò non avessi fatto , il Si- 
gnor e avre/rbe fin da questo 
punto stabilito il tuo regno 
sopra Israele in sempiterno : 

1 4* Ma non si sosterrà lun- 
gamente il tuo regno. Il Si- 
gnore si è cercato un uomo 
secondo il cuor suo: e il Si- 
gnore gli ha ordinato , che 
egli sia condottici e del popolo 


*"**"^^*— '* — ' ■ I II II 

Vers. 14. Il Signora si à cercato un uomo ec. ^uest’ uomO'^ 
Davidde, uomo secondo il cuore di Dio, perebè in tutto eer* 
eberà di piacere a Dio , e di fare la sua volontà. . 



CAP. 

non servaveris , qaac pracce- 
pit Doininus . 

* Injr. i6. I. 

Act. i5. 22. 

1 5. Surresit autcm Samuel, 
et asueudit de Galgalis in 
Gabaa Beniamin . Et leliqui 
populi ascenderuot post Saul 
obviam popolo, qui expu- 
giiabant eos veuieutes de Gai- 
gala in Gabaa io colle Be- 
niamin . Et receusuit Saul 
pnpulum , qui inventi fueraut 
cu ni eo , quasi sexcentos ■vi- 
jos . 

iG. Et Saul, et Jonaihas 
fìlius e)u$, populusque, qui 
iuvcntus fuerat cura leis,e- 
rat in Gabaa Beniamin: por- 
ro Pbilìsibiim cousederaniin 
Maclfnias . 

17. Et egressi sunl ad prae- 
danuum de castris Pbilistbi- 
Dorum tres cunei . Un us cu- 

, neus pergebat contra viam 
Ephra ad terram Sual : 

18. Porro alius iugredie- 
Latur per viam Beihoron ; 
tertius autem verter at se ad 
iter termini immincntis val- 
li Seboim contra descrlum. 
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suo, perché tu non hai osser^ 
vati gli ordini del Signora. 

ì 5 . E Samuele si partì, e 
da Oalgala andò a Gabaa di 
Beniamin . E C altra gente an~ 
darono dietro a Saul contro 
quegli, i quali assatiaan co- 
loro , che andai>an da Gaigaia 
a Gabaa sul colle di Benia- 
min. F. Sauljbee la rassegna 
della gente , che si trovala con 
lui in numero di circa seccato 
uomini . 

iG. E Saul , e Gionata suo 
figliuolo ,e la gente , che era 
con essi , stavano in Gabaa di 
Beniamin lei Filistei erano 
a Machmas. 

17. £ usciron tre schiere 
del campo de’ Filistei per an- 
dare al saccheggio. Una schie- 
ra preso la strada di Ephra 
verso la terra di Suoli 

18. £ un altra camminava 
per la via di Bethotoni e la 
terza s'indirizzò verso la strada 
del colte , che sta sopra la valle 
di Seboim dirimpetto al de- 
serto . 


K 



Vers. l5. Samuele si partì, e . andò a Gabaa ec. Insiemo 
•on Saul, e colla poca gente, che questi avea tuttora seco. 

Contro quegli , i quali assalivano , Dovean essere qualche 
schiera di Filistei , che si erano portati sulla strada da Gaiga- 
ia a Gabaa. * 
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PRIMO 
ig. Porro faber ferrarius 
non invrniobaiur in omni 
terra Israel : cavcrant euina 
Phtlisihiiin, ne Porle facerent 
Hebraei gladiuiu , aut lan- 
ceam . 

30 , Descendebat ergo oni- 
nis Israel ad Philisthiiiu, ut 
exacueret uousquisque vo- 
merera snum j et ligonem , 
et secnrìin , et sarculum. 

3 1. Retusae itaque eraot» 
acies vomeruin, et llgonuin, 
et tridenturn , et securium, 
usque ad stioiulum corrigeu- 
dum . ' . , 

. • ' • • 
f ! *** , *»• 


▼ert. 19. Non ttovavaai "in tutto Itraelo un fabbro da ferro. 
■1 Filistei aon poterunu condor via dalle terre degli laraeliti 
i fabbri da ferro, e proibir loro Ji avere ohi facesse spade , o 
lance-, non poteron, dico far tanto a tempo di 8aul, e nem- 
meno nel tempo, che governò Samuele , il quale fu sempre ad 
essi superiore, cap. vii. iS. Dovette adunque ciò essere avve*. 
mitu no’ tempi anteriori o sotto Meli, o forse a tempo di San- 
sone. La mancanza de' fabbri continuò sotto Samuele, e forse 
allora fu, che gli Ebrei cominciarono a servirsi niolto della 
fionda, e dell’ arco; nelle quali maniere di guerreggiare furo- 
no eocellenti. Così venne a rendersi di poco danno pegliEbrei 
il non aver, chi facesse spade, o lance, e poco, o nulla s’in- 
dustriarono per rimettere in piedi questo mestiere , avvezzatisi 
a servirsi dell’opera de’ fabbri Filistei per acconciare gli stru- 
menti della coltivazione: imperocché i Filistei aveano de’ pre- 
sidi sparsi in vari luoghi delia Giudea, dove gli Ebrei trova- 
vano fabbri pelle loro bisogne. Del riiiianenie quello, che fe- 
cero i Filistei verso gl’ Israeliti , fu imitato da’ Caldei, qaando 
sotto Nabuchivlunosor s’impadronirono della Terra santa. Pa- 
rimente traile condizioni , uollC' quali Porsene diede la pace ai 
Romani, una si fu, che ei non potessero, far uso del ferro, 
.se non per lavorare la terra, Plin. lib. ;cxxiv. 14* 
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19. Or non tiovavasi in 
tutto il paese d'hraele uiKjal- 
bro da ferroy perocché aveano 
usata i Filistei questa cautela 
a j finché non potessero gli E- 
brei farsi delle spade , o del- 
le lance, 

30 . Per la qual co^a tutto 
Israele and ava da' Filistei ajar 
aguzzare ì suoi vomeri ^ e le 
vanghe , e tp scuri, e le zappe. 

3 1 . Erano perciò spuntati i 
vomeri , e le vanghe , e ijor- 
coni ,e le scuri ; non avendo 
nemmeno come aggiustare uff 
pungiglione. 
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CAP. 

aa. Cumque tenJsset dies 
praelii, non est inventus en- 
jisjei laucea iu mauu totius 
populi , qui erat curo Saule, 
et Jouatha , excepto Saul » et 
Jonatha filio ejus . 

a3. Egressa est autem sta- 
tto Philisihiim , ut transceu- 
deret iu Machmas . 


Xlll. gt 

a a. E venuto il di della 
battaglia , tolto Saul , e Gio- 
nata suo figliuolo y non v eb- 
be di tutta la gente, che era 
con Saul , e donata, chi aves- 
se in mano una spada, od una 
lancia . 

a3. Or una schiera di Fi- 
listei si mosse per andare di 
là da Machmas. 


CAPO XIV. 


donata confidando nel Signore col suo scudiere disperge 
i Filistei: ma dopo la vittoria avendo gustato un po' di 
miele contro il giuramento del padre , per cui era con- 
dannalo alla morte, difficilmente colf aiuto del popolo 


schiva il pericolo . 

I T^i i. accidit quadaro die 
ut dìceret Jonathas filiusSaul 
ad adolesceoiero arroigcruro, 
suum : Veni, et transeamus 
ad stationero Philisthinoruro, 
quae est trans loculo illuni . 
Patri autem suo hoc ipsum 
non indicavit . 


1 . Hi avvenne , che un gior- 
no disse donata figliuolo di 
Saul al giovanetto suo scu“ 
diere: Fieni, andiamo verso 
la stazione de Filistei , che è 
di là da quel luogo . Ma non 
diede parte di dà a suo padre . 


ANNOTAZIONI 

Vera. l. Vieni, andiamo verso la stazione de* Filistei, ec. 
Jj impresa di Gionata considerata co’ soli lumi dell’ umana pru- 
denza, sarebbe temeraria, ina ella viene giustificata non solo 
dall’evento, ma anche dalla sua fede, e dalla speranza in Dio 
fondata sulle promesse generali fatte da Dio al suo popolo, e 
sulla promessa recente cap. ix. l6. della piena vittoria , ohe 
‘8aulle doyea riportare sopra de’Filistei . 
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3 . Porro Sani raorabatur 
in estrema parte Gabaa sub 
malogranalo , quae erat in 
Magron, et erat populus cuoi 
eo quasi sexcentorum viro- 
rum. 

3. Et Acbias filius Achi- 
tob fratria Icbabod fìlii Phi- 
nees, * qui ortus fuerat ex 
Heli Sacerdote Domini in Si- 
lo , portabat Ephod. Scd et 
popiiliis ignorabat, quo isset 
Jonaihas. 

* Sup, 4- 21 . 

4> Eranl antera ioter as- 
census, per quos nitebatur 
Jonatbas transire ad statio- 
nera Philistinoruin, eminen- 
tes pelrae ex utraque parte, 
et quasi in raedura dentiura 
scopuli bine, et inde pracru- 
pti, noraen tini Boses»etno- 
roen alteri Sene. 
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n. Saul allora si 
t estremila del territorio di •• 
Gabaa sotto il melogranato « 
che era in Magron » - ' 

vea seco una banda di circa 
secenco uomini. 

3. E Achia figliuolo diA- 
chitob fratello dUlchabod fi-* 
gliuolo di Pliiaees, il quale é- 
ra figliuolo di Heli Sacerdote 
sommo delSignore inSilo,por^ 
tava r Ephod.E il popolo igno- 
rava^ dove fòsse andato Gior- 
nata. 

' E la salita, per cui Gio* 
nata tentava di arrivare alla 
stazione dd Filistei , era tra 
i massi , che uscivan infUori 
dall’ una , e dalC altra parte « 
e scogli di quà , e di là sco- 
scesi , e fatila similitudine di 
denti, de’ quali uno avea «ot 
me Boses , et altro Sene. 


Vers. 2 . Sotto il melogranato , che era in Magron . Magron 
era un luogo vicino a Maobmas, e a Gabaa, Isai. X. S 8 . Saulle 
co’ suoi secento uomini si stava vicino a Magron in un luogo* 
obe dovea essere celebre per le piante d! meligranati , nel qual 
luogo era un sasso chiamato Remmon ,o dallo stesse piante , ohe 
gli eran vicine, o dalla sua figura; perocché Remmon vaie me- 
logranato . (Questo luogo era forte, é ivi si rifugiarono i secen- 
to Beniamiti dopo la loro sconfitta . Jud. xx. Af. 

Vera. 5. Achia figliuolo di Achitob , ec. Altrove Achia h 
chiamato Achimelech cap. xxii. 9 . Dicendosi , che egli portava 
V Ephod, viene a significarsi , ohe egli era sommo Sacerdote. 

Vers. 4- l^'io avea' nome Boses, V altro Sene, Boses significa 
sdrucciolo, Sene i pruni, o le spine. 
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CAP. 

5. Udus scopulus proini- 
neos ad aquiloiiem ex adver- 
aoMachnias ,et aller adtne- 
ridiem con ira Gabaa . 

6. Dixit autem Jonathas 
ad adoIescenteiB armigcrum 
suutu: Vei*i, iranseamus ad 
atalionem incircumcisorum 
horum , si forte faciat Uo* 
niiuus prò Dobis: quia non 
est Domino diffìcile salvare 
vel in 0 )ullis,vel in paucis. 

.Dixitque ei armiger suus: 
Fac omnia, quae placent a- 
ninio Ilio ; pei ge , quo cupis, 
et ero tecum ubicuraque vo- 
lueris . 

8. Et ait Jonalhas : Ecce 
DOS transimus ad viros islos. 
Cumque apparuerimus eis, 

g. Si taliter loculi fuerint 
ad uos; Maneie, douec ve- 
niamus ad vos, stemus in lo- 
co nostro , nec ascendamus 
ad eos. 

IO. Si autem dìxerint;À- 
sccndiie ad nos: ascendamus, 
quia tradiditeos Dominusin 
manibus nostris: Hoc erit 
Dobis signum. 
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5.1/no scoglio spuntava a set- 
tentrione dirimpetto a Mach- 
mas Coltro a meztodiver- 
so Gabaa , 

6. Or disse Gionata al gio- 
vinetto suo scudiere'. Vieni ^ 
andiamo alla stazione di que- 
sti itici rconcisi ’ chi sa , che 
il Signore non sia con noi : 
perocché non è difficile pel 
Signore il dar vittoria alla 
molta , e alla poca gente . 

'j. E il suo scudiere gli dis- 
se : Fa tutto quello, che ti 
piace’, va, dove tu vuoi, e io 
sarò teco dovunque ti parrà. 

8. E Gionata disse : Ecco 
che noi ci accostiamo a colO‘ 
ro . E quando eglino ci avran* 
no scoperti , 

g. Se ci parlano in questa 
guisa: Fermatevi, sino a tanto 
che venghiamo da voi\ arre- 
stiamoci in quel luogo , e non 
andiamo fino a loro. 

IO. Ma se diranno: V mite 
a noi : avanziamoci , perocché 
il Signore gli ha dati nelle 
mani nostre : Questo sarà il 
lìostro segnale . 


Ver*. 6. Chi sa , che il Signore non sia con noi , ec. Queste 
parole non oontensono dubitazione, ma una preghiera di Oio- 
nata { quindi per superiore istinto determina i segni , secondo i 
quali dovrà assalire il nemico , o non assalirlo. 
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li. Apparult igitur uter- ii. E furono scoperti omJ 
que statiooi Philisthuiorum, bedue dulia .stazione de Fi- 


dixeiunupie Philislhiim: Eu 
Hebraei egrcdiuniur de ca> 
Tcrnis , ÌD quibus abscooditi 
fuerant . 

13. Et loculi sunt viri de 
statione ad Jonatbam , et ad 
armìgerum ejus, dixcruntque: 
Ascendile ad nos , et oslcn- 
dcmiis vobis rem . Et ait 
Jonathasadarmigernmsuuni: 
Asccndarans , sequere me : 
* tradiditenim Dominus cos 
iu manus Israel . 

* I . Mac, 4< So. 


stei, e disierò i Filistei: Ec- 
co gli Ebrei, che escono dalle 
caverne, nelle quali si erano 
nascosti • 

12 . E alcuni Sella stazio- 
ne parlarono , e dissero a Gio» 
nata, e al suo scudiere: Ve- 
nite a noi 5 e v' insegnerenio 
qualche cosa : E Gionata dis- 
se al suo scudiere: Andiamo, 
sieguimi : perocché il Signore 
gli ha dati nelle mani dt 1- 
sraele . 


i3. Ascencbt autem Jona- 
thas manibus, et pedibus re- 
ptans , etarmiger ejus post 
eum . Iiaquc alii cadebaut 
ante Joaatbam , alios armi- 
^ ger ejus iuterficiebai , se- 
quens eura . 

i4« Et facta est plaga pri- 
' ma,qua percussit JoDaihas,et 
aritiiger ejus, quasi viginlì vi- 
rorurn in media parte jugeri, 
^quam par boum in die arare 
coDsuevit , 


tS. E Gionata sali, ram. 
picandosi colle mani , e coi 
piedi , e dietro a lui il suo 
scudiere . Quindi altri cade- 
vano a' piedi di Gionata, altri 
he uccideva il suo scudierg^ 
andandogli appresso. 

E questa fu la prima 
strage, nella quale furono mes“ 
si a morte da Gionata , e dal 
suo scudiere circa venti uo- 
mini nella metà d' un iugero , 
spazio, che suole arare in un 
di un paio di bevi . . - 


j 


I • ' ' 


Vers. 12. Venite a noi, e v' insegnar em qualche cosa. B una 
ironia per dire a Gionata, e allo scudiere: Venite pure, e pro- 
verete il valore delie nostre spade . 

Vers. l3. Altri cadevano a* piedi di Gionata, eé. I LXX ac- 
cennano , ohe la vista sola di Gionata gli atterriva j onde era- 
no uccisi da lui sensa ohe ardissero di far resistenza . 
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CAP. 

1 5 . Ei factum est miracu- 
]ura iu castri* , per agros: sed 
et orunis populus staiiou's eo- 
rum,qiii icraut ad praedan- 
duiu ,obslupuit,etcoiitiirba- 
ta est terra : et accidit quasi 
luiraculura a Deo . 

16. Et respexerunt specu- 
latures Saul jq«ii eraui in Ga- 
baa Benianiin,et ecce niulii- 
tudu prostrata , et bue , illuc- 
que diffugiens . 

17. Et ait Saul po^ulo, qui 
crai cuin eo : Retjuirile , et 
videte , quis abierit ex nubi*. 
Cumque requissisent, repor- 
tutn est , non adesse Jona- 
tham , et armigerura cjus . 

1 8. Et ait Saul ad Acbiain; 
Applica arcam Dei . (Eral e- 
nini ibi arca Dei in die illa 
cuiu ftliis Israel .) 

ig. Cumque loqueretur 
Saul ad Sacerdotem, tuiiiul- 
tus magous exortus est iu ca- 
stris Pbilisdiinorum .* cresce- 
batque paulalirn , et clarius 
resoiiabat- Et ait Saul adSa- 
cerdotem. Cuutrabe luaouin 
tuam. 
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ib. lo sl>igotti(nentoJu 
grande negli alloggi aAtenli » 
e per la campagna: perocché 
anche tutta la gente di quel- 
la sellici a , che era andata a 
predale , impaurì , cju som- 
mossa la terra : e fa come un 
miracolo di Dio . 

16. E gli esploratori di 
Saul , che erano a Cabaa di 
fìeniamin , osservarono , e vi- 
dero la moltitudine in iscom- 
pigli o , e che fuggiva in que- 
sta , e in quella parte. 

iq. E Saul disse alla gente, 
che era con lui : Fate ricerca , 
e vedete chi siasi partito dei 
nostri, E fatta ricerca trova- 
rono, che mancava donata, 
e il suo scudiere . 

18. E Saul disse ad Achia : 
Va dinanzi all' arca di Dio, 
perocché era quivi allora I *ir- 
ca di Din coftgliuoli d Israele, 
IQ. E mentre Saul parlava 
al Sacerdote , si levò un gran 
tumulto nel campo de' Filistei: 
e appoco appoco cresceva, e 
si Jàceva sentire più distin- 
tamente . E Saul disse al Sa- 
cerdote: Abbassa le moni. 


Ver». l 5 . E fu sommossa la terra. Alcuni da queste parole 
argiiisoono, che Dio manJasse in quel punto un treiiuiuto; ul* 
tri le spiegano dello sconvolgimento • e del tumulto, che fu in 
tutte te schiere de’ Filistei sparse in vari luoghi del paese. 

Vera. 13. Abbassa le mani, 11 Fontefioe pregava il Signo- 
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3b^. Conclamavitergo Saul, 30. E allora Sq^l^,e tutta 
et omnis populni^, ^ui erat il popolo^ 'thè ei^ con lui, 
cuna eo, ei veoerunt usque gottò un'-gfido \ e andarono 
ad locuin certaminis: ei ec- fino at*lUhgo del lumuhoi a 
ce versus fufirat gladius u- videro, comò piàscunoavea*ri- 
DÌuscD|luque aif prozimum t-olta la spotb contro il vicino, 
auam, et coedes magua dì* e la strabe era grande Jàr- 


^ Sed et Hebraei, qui 
Rierant cum Philisthiini be- 
s», et Dudiusiertlus , ascco- 
derantque com eis iu castris. 
Inversi SUOI, ut essent cum' 
Israel , qui eraut cum Sadl , 
et Jonatha . ‘ ‘ 

aa. Oinues quoque Israc- 
litae, qui seabscouderant io 
-monte Ephraim, audientes, 
• quud rugisseDtPbirt$ihaei,$o. 
cìaveruntse coro suis in prae- 
lio.Eterant curo Saul, quasi 
jdèdim roillia virorum. 

' ^5. Et salvavit Doroinus 
in dìe illa Israel : pugna au- 
teni pervenit usque ad Be- 
thaveu . #• ■ ' 


misura . " ? 

ai. E oltre a queito quegli 
Ebrei, i gitali n^fi'i precedenti 
erano co’ '»< con essi 

cròno andati in campo , vnl- 
rarOn casacca unendosi cogli 
Israeliti , i quali erano con 
i$aul , e epa. donata . 

a a, tutti pari mentre gli 
Israeliti , i quali si erano na- 
scosti nel monte Ephraim , a- 
vendo saputo , come i Filistei 
si fuggivano, si congiunsero 
colla .loro, gènte per combat- 
Ìéré,0nde gètti avea circa dieci 
inila^uomini. ' 

a5. 'E il Signofe salvò in 
qufl giorno Israele: e i eom- 
6att enti -arrivarono sino a Be-^ 
thaven , o ■ - 

a, • * A' 

< - f ' \ 



re dinanzi all’arca colle mani distese ; Sanile gli dice: Non è 
più tempo di far orazione: Dio si è dichiarato per noi: andia- 
mo dietro p 6-ionata , e inseguiamo i neniioi. 

Vers. 21. Quegli Ebrei , i quali ne' dì precedènti ec. Que- 
sti Ebrei seconde alcuni Interpreti erano stati costretti dai 
’ Filistei a seguire 1’ esercito come servi , e probabilmente per 
portare il bagaglio . Ma la nostra Volgata sembra supporre • 
ohe ei fossero disertori Ebrei andati di spontanea volontà a 
servire nell’ eseroito Filisteo, e ohe, avendo veduto la vit- 
toria dichiararsi pe’ loro fratelli, si voltaron- in lor favore . 
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CAP. 

24 . Et viri Israel sociali' 
suni sibi in die illa; adju- 
ravii ameni Saul poi a!nra, 
dicens: Malediclus vir, qui 
comederil panem usque ad 
vesperain , donec ulciscar de 
inimicis nieis . El non nian- 
ducavit universuspopuluspa- 
rem. 

25. Omneque terrae vul- 
gU8 venii in sahum , io qno 
croi mel super faciein agri. 

26. Ingressus esl ilaque 
populus salium , ei apparuit 
flueus raelj nullusque applì- 
cuii nianum ad os suum ; 
timebal enini populus jura- 
mcnlum. 
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24- E uomini d' Israe- 
le si riunirono in quel gior- 
no : ma Saul Con gìuramtn- 
to protestò, e disse al popo- 
lo : Maladeito /’ uomo, il q io- 
le mungerà pane prima della 
sera, fino a, tanto che io 
prenda vendetta dei miei ne- 
mici. E tutto il popolo non 
mangiò pane, 

26. E tutta la ciurma del 
paese giunse in un bosco , do- 
ve il mieleera sparso per terra. 

26. lEd entrata la gente nel 
bosco diede loro negli occhi il 
liquido miele : ma nissuno se 
nè accostò colla mano alla 
bocca, perocché il po^^^ ebbe 
tema del giuramentt^^^ 


. Vera. 24. Maledetto V uomo , il quale mangerh pane . Il pane 
significa qualunque cibo -, onde Gionata per aver mangiato del 
miele fu giudicato trasgressore del comando del padre. Benché 
‘forse questa intimazione fosse un po’ indiscreta , conluttooiò non 
può negarsi , ohe procedesse da buono zelo • come notò s. Gi- 
rolamo > ed altri» avendo voluto S.iulle con questo digiuno ren- 
dere grazie a Dio della vittoria, che gli avea dato, e impedi- 
re, che gettandosi il popolo su’ viveri, e sulla .preda, non si 
perdesse il frutto della' stessa vittoria Ed è certamente da am- 
mirarsi in una mojtitudine di più di dieci mila Uomini la esat- 
tezza nell’ osservare questo digiuno còn tutta la Stanchezza, • 
1’ abbattimento'di forze, in cui si trovavano. 

■ Vers. 25. Dove il miele era sparso per terra. Anche a’ nostri 

f 'iorni si vede nella Palestina questa grande abbondanza di mie- 
e per relazione de’ moderni viaggiatori. Le api sàlvatiohe fan- 
no il miele nella cavità degli alberi, 0 nelle buche de’ massi, o 
nelle aperture della terra. 

Tom. V, *7 ■ 
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a-j .Porro Jonathas non au- 
dicrat, ciim adjuraret pater 
ejus populum: extcnditque 
sumniitatemvirgae,quani ha- 
bebat in manu, et intiniit in 
favum mellis, et coovertit 
rnanum snamad os suum,et 
illurninati sunt oculi ejus. 

ad. Respondeosque unus 
de populo, alt: Jurejurando 
constrinxit pater luus popu- 
lum, dicensrMaledictus vir, 
qui comederit pancra hodie: 
(defecerat autein popiilus.) 

ag.Dixitque Jonathas.Tur- 
bavit pater rneus terram; vi- 
dislis ipsi , quia illuminati 
sun^Hkli mei co quod gu- 
stavVK paullulum de mclle 
isto : 

50. Quanto magis si comc- 
disset populus de praeda ini- 

'm^òrum suorum,quam re- 
perii? nonne major plaga fa- 
cta fuisset in Philisthiim ? 

51. Percusserunt ergo in 
die illa Philisibaeos a Mach* 
mis usque in Ajalon: de- 
fatigatus est autem populus 
nimis : 


37. Ma Giona t a non avea 
sentito , quando il padre suo 
fece protesta al popolo con 
giuramento : e stese la punta 
del bastone , che aaea in mano 
e la intinse in unjaao di mie- 
le , e se t appressò alla bocca, 
e ricuperò il lume degli occhi, 
a8. Ma uno del popolo lo 
avaisò , e disse : Il padre tuo 
ha legato con saramento il 
popolo , dicendo : Maladeito 
i uomo, eh e oggi manderà pana: 
or il popolo era senza Jorze : 
ag. E disse Giocata. Il pa- 
dremio ha sconvolta ogni cosa: 
voi avete veduto , come t aver 
gustato un tantino di quel 
miele mi ha renduto il lume 
degli occhi: 

3o. Quanto più , se il po- 
polo avesse mangiate delle cose 
predate al suoi nemici? non si 
sarebV egli fatto più gran ma- 
cello de Filistei? 

5 1 . Inseguirono adunque in 
quel dì i Filistei da Machmas 
fino ed Aialon : ma il popolo 
era sommamente abbattuto di 
jorze : 

■ j « . t ' • 


Vera. 27. Ricuperò il lume degli occhi . E’ un effetto natu- 
rale della eccessiva fatica , e ancor più dell’ inedia il far per- 
dere il lume degli occhi ; cosi era avvenuto a Gionuta ; onda 
.dicesi, che con un poco. di miele egli riebbe il vedere.il mie- 
le salvatico essendo subaoide assai è ancora un ottimo refrige^ 
Tante . • 

* . ■ « 
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5a. Et versus ad praedatn, 5a. E datosi al saccheggio 
tuliloves,et boves ,eivitulosj preser le pecore, e i bovi, e 
et macia veruni in terraicome- i vitelli, e gli scannar on pet. 
dilquepopuluscumsanguine.k terrai" e il popolo li mangiò 

^ol sangue. 

53. Nunciaverunt autem 33. E fu riferito a Saul , 
Sauli,dicenles,quod populus come il popolo avea peccato 
peccasset Domino, comedens contro il Signore, mangian- 
cum sanguine. Qui all: Prae- do carne ) con del sangue. 
varicali estis : volvite ad me Ed egli disse : Avete fatto 
jam uunc saxum grande. male: rotolate qua da me su- 

; bito un gran sasso . 

54 . I^t dixit Saul ; Disper- 34- E soggiunse Saul: An- 
gimini in vulgiis ,et di ::leeis, date attorno traila gente, a 
iitadducaiadmeunusquisque dite loro, che ciascheduno me- 
boverasuum,etarieiem 5 Cioc- ni qua il suo bue , e il suo 
cidite super isiud, etvcscimi- ariete, e ammazzateli sopra 

, ni; et non peccabliis Domino di questo sasso, e poi man~ 
comedentes cam sanguine . giateli : cosi non peccherete 
Adduxil ilaquc omnis popu» contro il Signore, mangian- 
lus unusqnisque bovem in doli con del sangue . Tutto 
manu sua usque ad uoctem , il popolo adunque menar oncia- 
9l occiderunt ibi. scuno di propria mano i loro 

buoi sino che fu notte , e ivi ‘ 
gli scannarono. ' 

35. Aedifìcavìt autem Saul 35. E Haul edificò ^un al- 
altare Domino ; inncque pri- tare al Signore ; e allora fu , 
mum cocpit aedifìcaie altare eli ei principiò a edificare al- 
Domino. tari al Signore . 

'■56.EidixilSau1; Irrilamus 56. Disse poi Saul: Dtà- 
•auper Philisthaeos nOcte, et mo addosso a Filistei .tanot- 
Tastemus eos usque Jum il- \te, e facciamone macellò si- 
luceseat mane ) uec relinqtia- no al nuovo giorno , .e non 
mus ex eis virum . Dìxitqne ne lascipino testa , E il pò- 
populus 0!une,quod bonum polo disse: Fa tutto quello, 

Vers. 3‘2. Col sangue, ha fretta, e il bisogno grande di man- 
giare fecero sì , olio non badarono a lasciare uscire dagli ani- 
mali uccisi tutto il sangue fiuo alle uliime gocce, come li usa* 
Va secondo la legge. ^ 
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vldelur in oculls uiis , fac. che ti piace. E il Sacerdo' 

Et ait Sacerdos: Accrdamus te disse: Accostiamoci quà a 
bue ad Deum . Dio. 

57. Et consuluit Slul'Do- 37. E Saul interrogò il Si- 

Tniniim ; Num persequar Phi- gnore: Inseguirò io i Filistei? 
lislbiini ? si iradeseosin ma- Li darai tu nelle mani d’ I- 
mis Israel ? Et non respondit ' sraeleì Ma questa volta non 
ei In die illa . ne ebbe risposta. 

58 . Dixitque Saul; Appli- 38 . E Saul disse: FaiCy 

cale bue universos angulos che si accostino quà tutti i 
populi; «I scitele 5 et videle, capi del popolo: e disaminate^ 
per quem acciderit peccalum e vedete per colpa di chi av- 
hno hodie. venga oggi questo disordine, 

Sq.VivilDorainus salvator Fiva il Signore salva.. I 

■ Israel: quia si per Jonalhara f or d' Israele : se il reo fosse 
filiiiiu iiieuni faclnni est , ab- Gionaia mio figliuolo ^ egU^ _ 
sqne retraclaiioue morietur. morrà senza remissione . Sq- 
Ad quod unllus conlradixit pra di che nissùno di tutto 
ei do oinni populo . il popolo gli contraddisse . 

40. Et ait ad universum 40- ^‘d egli disse a tutto 
Israel; Separamini vòs in par- Israele ; Mettetevi tutti voi da 
t( m unain,et ego cum Jona- un lato , e io con Gionata mio 
tba Olio meo ero in parte al- fig'iuolo starò dal f altro lato. 
tera . Responditque populus E il popolo rispose a Saul: Fa 

^ ad Saul: Quod bonum vi- quello , che a te piace . 
delur in oculis luis , fac. >■ 

41. Et dixil Saul ad Do- E Saul disse al Signore 

niiuum Deum Israel; Do- Dio d'Israele: Signore Dio 
mine Deus Israel da indi- d’ Israele , dà a conoseere per 
cium; quid est, quod non le- qual motivo non hai data adesso 
spouderis servo tuo bodie ? risposta al tuo servo . Se la. 

Si in me, aul in Jonatha fi-* colpa'viene da me, o da mio 
lio meo , est iniquiias baec figliuolo donata^, dallo a co- 


Tnrs. Sfi Accostiamoci quà a Dio. All’arca di Dio per oon« 
•ubarlo prima di far altra cosa. 
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ost<;asìod6ift •* aut haec nascere: chi se tjuesta colpa ^ 
iai^uiias esl in populo tuo* nel tuo popolo , fa conoscere 
da sanctiiatem. Étaeprehen- la tua santità. E la sorte 
sus est Jonaihas ,etSàuI,po. scoprì Saul, e Gionata, e as- 
pulus autem cxiyil. soioé il popolo, 

42 . Et ait Saul : Mitllte 43* -E Saul disse : Tirate 
soriem inier me , et inter Jo- le sorti 'sopra di me, e sopra 
natham filium meum. Elea- Gioaata mio figliuolo. E Gio-^ 
ptus est Jonaihas. , nata vi restò, 

45 . Dixii autem Saul ad 4^- E Saul disse a Gio- 
Jouatham.’ Indica inihi, quid nata: Dimmi quel , che hai 
feeerìs. Et iodicavit^ei Jona* fatto. E Gìonata confessò, e 
thas, et ait; Gustans gustavi gli disse : Gustai avidamente 
in summitatern virgae,'quae colla punta del bastone», che' 
erat in manu' mea , paullu- aveva in mano, un pochetti- 
lum mcllis j et ecce ego mo- no di miele -, ed ecco eh* io 
rior. > mi muoio, 

44" Et ait Sault Haec fa- 44- -E Saul disse* Il Si- 
ciat mihi Deus, et haec ad- gnore faccia a me quésto, e 
dat, quia morte morierir Jo- peggio, seta, o Gionnta,non 
naiha. onderai oggi alla morte, 

45 . Dixitque populus ad 4 ^* ^ popolo disse a 

Saul Ergone Jonaihas mo- Saul: E do\rà adunque morire 
rietnr, qui fecit salutemhanc Gionata , il quale ha salvato in 
magnam in Isrnel? Hoc-ne- tal guisa Israele? Cosa da 
fas est: vivit Dominus: si non dirsi eli* è questa : viva 
ceciderili capillus de capile « il Signore , non cadrà un ca- 
ejus in terram;quiacum Deo pello della testa di lui per, 
opcfalus est bodie. Libera- terra; perocché egli^ è, stato 
vii ergo populus Jooatham, il braccio di Dio in questo 
ut ,non moreretur. ’ ■ giorno. Il popolo adunque sal- 

vò Gionata dalla morte, 



Ver*. 44* Il Signore faccia a ine, ec. S- Ambrogio celebrala 
pietà di Saul, il quale per non contravvenire al suò giuramen- 
to, e per esempio dogli altri condanna a morte il proprio fi- , 
gliuolo, benché innocente, serm. 36. 
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46 . Reccssitque Saul, nec 46- E Saul si ritirò , e norf 


persecutus est Pbilisthiim: 
porro Philislhiimabierunt in 
loca sua. 

47 « Et Saul confirniato re- 
gno super Israel, pugnabat 
per circuitura adyersum ini- 
inicos ejus, centra Moab,et 
fìlios Ammon, et Edom, et 
reges Sr>ba,et Philistbaeos;et 
quocumque se verterat, su- 
perabat. 

48-,Congregatoque cxerci- 
tu , percussit Amalec , et e- 
ruit Israel de manu ' vasta- 
torum cjus. 

4'). Fuerunt aatem GIH 
Saul Jonaibas, et Jessuì,et 
Melchisua: et nomina dua- 
runi filiarum mus , nomen 
primogenitae Merob, et uo- 
men minoris Michel. 

50. Et nomen uxorisSaid, 
Acbinoam fìlia Àchimaas; et 
nomen principis militiacejus 
Abner, fiiius Pfer , patruelis 
Saul. 

51. Porro Cìs fuit pater 
Saul , et Ner pater Abner,- 
fiiius Abiel. 


inseguì ì Filistei: e i Filistei 
tornarono a loro paesi, 

47- E Saul , stabilito il 
suo regno in Israele^ combat- 
teva contro tutti i nemici % 
che glieran dt intorno^ contro 
Moab , e contro i figliuoli di 
Ammon , e di Edom , e i re 
di Soba , e i Filistei •• c in 
qualunque parte si rivolges~ 
«e, riportava vittoria, 

48 . E raunato t esercito 
abbattè gli Amaleciti , e li- 
berò Israele date mani di 
quelli, che lo desolavano, 

49 . E figliùoli di Saul 
erano Gionata , e Jess'ui , e 
Melchisua : e delle due figlie 
di lui la primogenita ebbe 
nome Merob, la minore AC- 
chol. 

5o- E la moglie di Saul si 
chiamava Achinoam figliuola 
di Àchimaas: e il nome del 
capitano del suo ese^ito Ab- 
her figliuolo di Ner, cugino 
di Saul, ^ ^ 

5i. Perocché Cisfu padre 
di Saul, e Ner padre di Ab-^ 
ner fu figliuolo di Abiel. 


•Vers. 47- I re di Soba. I re del. paese di Soba , o Zeba er«> 
no a settentrione della Terra santa. Vedi 2. Reg. vm 6. 

V ers, 49- Jessui . Chiamato Abinadab • 1 , Parai, viu. 33. 
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5a, Eralaatem bellum po- / 5a. E fu grossa guerra 
teos adversum Pbilistaeos contro i Filistei per tutto il 
omuibus diebas Saul . Nam tempo di Saul. Conciossiachè 
queiucumque videratSaul vi* t/ualunque uomoJórte,e at~ 
rum forlem,et aplum ad prae- to alla guerra , che Saul aves- 
lium , sociabat «um sibi. se veduto » lo prenderà seco. 

CAPO XV. 

Sanile mandato dal Signore a sterminare gli Amalecitl 
salva il loro re Agog , e molta parte della preda : gli 
è rinfacciata la sua disobbedienza . £’ riprovato per la 
seconda volta, ed escluso dal regno . Uccis^ Agag , Sa~ 
miiele piange la riprovazione di Saulle, * 


1 .Ut dixitSamuel adSaul; 
Me misit Domious , ut uu- 
gerera te in regem super po- 
pulum ejus Israel : nunc er- 
go andi vocera Ddraioi; 

s.Haec dicitDomiousexer- 
ciluum; Rccensui quaeciini- 
que fecit Amalec Israeli : 
* quomodo restitit ei in via 
CUOI ascender'et de Aegyplo. 

* Exod. l'j, 8. > 


1 . Li Samuele disse a Saul: 
Il Signore mi mandò ad un- 
gerti re del popol suo d’Israe- 
le : adesso pertanto ascolta 
le parole del Signore. * 
a. Queste cose dice il Si 
gno^e degli eserciti : • Io ho 
riandate tutte le cose fatte da 
Atn< lec ad Israele , e in qual 
modo se gH oppose nel viag.. 
gio, mentre usciva dall’ Egitto. 


ANNOTAZIONI 

V er*. 2. lo ho riandate tutte le cose fatte da Amalec . Farla 
Dio alla maniera degli uomini . Egli dice, che si è richiamati 
alla memoria i mali trattamenti fatti dagli Amaleciti ad Israe- 
le fino dal tempo, in coi nell* uscir che faoeano gli Ebrei dal- 
I’ Egitto, gli Amaleciti gli assalirono, e uccisero quei,cheer»n 
restati indietro. Vedi E*od, xvu- >9 , xxv. 17 . Dio adunque fili 
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' • 5. None ergo vade , et 
emme Amalec, et demo- 
re universa ejus : non par- 
cas ei, et non 'concupiscas 
ex rebus ipsius aliquiu , sed 
inlerfice a viro usque ad mu- 
lierera , et parvulum, atqi^e 
lactentetn, bovem , et ovem, 
Gamclum, et asioum. 

4 . PraecepitiiaqueSaul po- 
pulo, et recensuit eos quasi 

• 


D E' R E 

5. Tu dunque adesso ua , 
<* fa strage di Amalec., e di- 
struggi tutto quello , che a lui 
appartiene : non averne com- 
passione, e non desiderare nis- 
suaa delle cose sue : ma ucci- 
di uomini , e donne , i fan- 
ciulli , e i bambini di latte , 
t buoi, e le pecore yi cammel- 
li , e gli asini. 

4> Saul adunque comtocò 
il popolo , e ne fece la ras- 


. 1 - 


da quel tempo in pena della loro crudeltli gli avea condannati 
all’esterminio. Sopra di che notisi come la giustizia divina è 
lenta a punire} perocché orano corsi già circa quattrocento an- 
ni'dall’ uscita d’Israele dall’ Egitto, quando D<o diede per mez- 
zo di Samuele l’ ordine a Saulié di eseguire i suoi .decreti; ma 
quanto più' lenta , tanto più terribile è questa giustizia, come 
da questo stesso fatto vedrému . 

Vers. 3. Distruggi tutto quello y. che a lui appartiene. li’ E- 
breo; Sottometti all'anatema tutto quello , che a' lui appartiene. 
Sottomettere un popolo , o un> paese all’ anatema vuol dire ro- 
vinarlo di tutto, e distruggerlo, metterlo a fuoco, e a sangue." 
Questa sentenza pronunziata da colui, ohe ò.padron della vita, 
e della morte di tutti gli uomini, è certamente severa, e quel- 
lo , che può particolarmente fare a noi specie si è il vedere, 
come in essa sono inclusi espressamente anche i bambini di lat- 
te Ma guardiamoci di lasciarci guidare da una falsa oompas- 
sione umana a giuilioare dei giqdizi di Dio Questi bambini rei 
di-l peccato originale non eran eglino rei di morte P Questi bam- 
bini in una più lunga vita, che altro avrebbon fatto, se non 
aggiugnere a quello altri peccati per fare acquisto di pena più 
atroce nell’ altra vita ? A questi ba'ubini pertanto non fu sup- 
plizio la morte, ma benefìzio di Dio. Egli voleva abolito Uno- 
ine di Amalec , e perciò i bambini stessi doveano esser com- 
presi nell’ anatema generale Dal rigore delle vendette , eolie 
-quali egli talor punisce i suoi nemici nella vita presente, im- 
pariamo a temere i rigori riserbati all’ impenitenza nella vita 
futura . . 
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Bgnos: dacenta minia pedi- segna , come di tanti agntlli : 
lum,etiJecem inillia virorum dugento mila pedoni, e dieci 
Juda. mila combattenti di Giuda . 

5 . Cuinque venisset Saul 5 . Indi Saul giunto che fu 
usque ad civitatem Àraalec, presso alla città di Amalec 
teiendil iasidias ia torreote. pose un imboscata nel tor- 

- rente . 

6. Dixilqne Saul Ciuaeo ; . 6. E Saul disse a' Cinei,^ 

Abile, recedile, atque descen- Andate', ritiratevi, e separa- 
diie ab Amalec: uè forte ia- tevi da Amalec, affinchè per 
volvam te cum eo: tu enim disgrazia io non vi confonda 
fecisli roisericordìai|i cum con essi • perocché voi aveste 
omnibus fìliìs Israel, cum compassione di tutti i figliuoli 
asceuderent de Aegypto. Et d'Israele , quando uscivanèCE- 
recessit Cinacus de medio gitto • E i Cinei si ritirarono 
Amalec. ' ' ' dagli Amalecici. 

7. Percussitque Saul Ama- 7. E Saul distrusse Ama- 

lec , ab Heviia, donec venias lec da Hevila sino a,Sur, che 
ad Sur, quae est e regione sta dirimpetto alt' Egitto . 
Aegypti. ' 

8. Et^ appreheodit Agag E prese vivo Agag re di 
• regem Amalec vivum : orane Amalec , e trucidò tutto il po- 

autem vulgus interfecit in polo: 
ore gladi! ; , ' 

9. Et pepercit Saul ,etpo- 9. Ma Saul , e il popolo 
pulus, Agag, etoptimis gregi- salvarono Agag , e i migliori 
i)us ovium, et armentoruin, greggi di pecore , e i bovi , 
et vestibus, et arietibus, et e le vestincfita , e gli arieti , 



Vers. 4 - Come dì tanti agnelli. Come 'fa un pastore, ohe 
conca capo por capo i suoi agnelli. Sovente nelle Scritture gli 
eserciti sono paragonati a greggi di pecore : e tutto il popolo 
era un gregge, di cui Dio c.-.-i il primo pastore. 

Vers. 5 Alla citta di Amalec . Iia capitale degli Amaleciti , 
dove risedeva il loro re . 

. Vers. 6. Sanile disse a Cinei: ec. Vedi Nam. x. 39., xxiv, 
I ec, , Jud, 1. 16 Questi discendenti di Jetliro suocero di 
Ulosè abitavano di nieizo traila tribù di Giuda, e gli Amale* 
«iti . 
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Universissquae pulchra erant, e tutte le cose belle , e non 
Dee volueruDi disperdere ea : vollero mandorle a male: ma. 
quidquid vero vile fuit , et , discrus$ero tutte le co»e spre- 
reprobum, hoc demoliti suDt. gevoli , e buone a nulla. 

IO Factumi est autem ver- io. ^ il Signore parlò a 
bum Domini ad Samuel di- Samuele t e disse : 
ceos: ’ < 

r > 

I i.Poenitetme,qupdcoD- ri. Io mi pento di avef 
slituerim Saul regem: quia fatto re Saul, perchè egli mi 
dereliquit me, et verba mea ha abbandonato , e non ha a- 
opere non implevit. Contri- dempite le mie parole . E Sa- 
- sUitosque est Samuel , e/, da- muele se ne offliise^e alzò le 
^ ' mavit ad Dominum totano- g'ida,al Signore per tuttala 

eie. ' notte, ' 

1 3. Cumque de nocte sur- i a. J5 alzatoci Samuele pri.. 
rexisset Samuel, ut irei ad ma del giorno per andare di 
Saul mane/ nunciaium est buon ora da S lul , J'U recato 
Samueli , eo quod venisset avviso a Samuele, come sàul 
Saul in Carmelum , et ere- era andato sui Carmelo , e si ' 
xisset sibi fornicem triura* era fati o ergere un arco trion-» 
phalem, et reversas traosis- fate, e che partito di là era 
aet , descendissetque in Gal- sceso', a Gaigàia . Andò per~ • 
^ ^ele . Yenit ergo Samuel ad tanto Samw le a trovar Saul, 

Saul , ej Saul ofTerebat ho* e questi offeriva al Signore 
locaustum Dominò de initiis un olpcausto delle primizie del~ 
praedarum , quae attulerat ex la preda futta sopra gli Ama- 
Amalec : leciti. 


Vers. H. Io mi pento di aver fatto re SauWo .iLa «tessa espres- 
sione, si ha Gen. vi. 6. Quando Dio offeso da’ peoosti dell* uo- 
ino lo priva de’ suoi benefizi, si dice nelle Soritturei che Dio 
ti è pentito di quello, ohe avea fatto prima in. favore dello , 
.stesso uomo,’ ma Dio veramente mutando 1’ operazione esterio-^ 
re, non muta consiglio, come dice s. Agostino conf. 1. 4* 

Alzò le grida al Signore per tutta la notte. Notisi la cari- 
tà di questo Profeta , il quale combatte ( per cosi dire ) colla 
sua orasione per tutta quanta la notte , affin di muovere a pie- 
tà il Signore verso Saulle . 

Vexs, ta. JBra andato sul Qarmelo, • si era fatto ergere ea. 
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1 $. Et cum venissei Sa- ‘ i3. JEJ giunto che Ju Sa- 
iriuel ad Saul , dixit ei Saul: muele presso <Saul^ Sauile gli 
Benedictus tu Domino , ira- disse : Benedetto sii tu dal 
pievi vcrbum Domini . Signore: io ho eseguito il co- 
mando del Signore . 

i4- Dlxitque Samuel : Et i4- -E Samuele disse: E che 
qiiae est haec vox grègum, voci di greggi sono quelle , 
quae resonat in auribus meis , òhe risonano alle mie orecchie^ 
et armentorum, quam ego e di armenti ^ che io sento? 
audio? 

15. Et ait S4ul : Dè Ama- i5. E Saul disse: Sono sta- . 
lec adduxerunt ca: peperei t ti condotti dal paese di Ama- 
enim populus melioribuso- lec : perocché il popn'o ha ser- 
vibus, et armentis , ut im- boto il meglio delle pecore^ 
molarentur DominoDeo tuo; e degli armenti per sacri ficar- 
reiiqua vero occidimus . gli al Signore Dio tuo-, ; il , 

resto poi lo uccidemmo . 

1 6 . Ait antem Samuel ad i 6 . 1\/Ia Samuele disse a 

Saul . Sine me, et indicabo Saul: Dammi permissióne , e 
tibi, quae locuius sit Domi- io ti dirò quello , che stanotte 
tius ad me noete . Dixitque mi ha detto il Signore. E que- 
ci: Loquerc . gli disse a lui'. Parla. 

iq. Et ait Samuel: Non- 17 . E Samuele disse: Non 
ne cum parvulus esses in o- è égli vero • che essendo tu 
culis tuia, caput in tribubus piccolo negli occhi tuoi , sei\^ 
Israel factus es , uuxitque te stato Jàtto capo delle tribù 
Dominus in regem superi- d Israele fé il Sigruìre ti unse 
arael? < i n re d’ Israele ? 



Questo Carmelo non è il famoso monte, di cui Jos. xii. ; ma 
un altro m^nte nella parte meridionale di Giuda, 3 . Reg, xxv. ' 
2. Ma osservisi a questo passo , come le plrosperità , e gli ono- 
ri fanno spiccare il naturale carattere dell’ uomo : Saul non à 

Ì )iù queir uomo si umile, che vedemmo ne* suoi principi; egli 
a alzare un monupento della vittoria, la quale attribuisce per 
conseguenza non a Dio, ma al proprio valore. 

Vers. l 5 . Il popolo ha serbato il meglio ec. B qui, e nel ver- 
setto 21. , e nel 24. Sauile cuopre la sua colpa col gettarla so- 
pra del popolo; e la colpa del popolo vuol «oprira eoi preto- 
sto della pietà. 
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18. Et mislt le Dominus 
IO viaiU} et ait ; Vade , etili* 
lerGce peccatores Amaleo , et 
piignabis conira eo« usque 
ad ioteroecionem eurum. 

19. Quareergo non audi- 
sti vocem Domini j sed ver- 
sus ad pracdam es,etfeci- 
sti maium in oculis Domini? 

30 . Et aitSanl ad Samtic- 
]em;Inio audivi vocem Do- 
mini , et ambulavi in via , per 
rpiam misit me Dominus , et 
adduxi Agag regem Amalec, 
et Amalec interfeci. 

31 . Tulit auiem de prae- 
da populus ovcs , et boves, 
primitias eorum , quae cae- 
sa siint, ut iminnlcl Domi- 
no Deo suo in Galgaiis . 

33. Et ail S.imnel . * Num- 
quid vult Dominus holocau- 
sta , et victima.s', et non |)0- 
tiusj ut obcdialur voci Do- 
mini ? MELI OR est enìm o • 
bedientia , quam viclimac: 
et auscultare magfs, quam 
offerre adipcm arietum: 

* Sup. i 3 . i 3 . Eccles. 4 * 

17. Ose. 6.6 Match. 9. 
1 3 . , ef 1 3. 7. 


18. E il Signore ti ordinò 
di partire , e disse: Va , e uc- 
cidi i peccatori di Amalec , 
e combatterai contro di essi 
fino a sterminarli . 

19. Per qual motivo adun- 
que non hai tu aseoltata la 
voce del Signore , ma ti "^sei 
innamorato della preda , e hai 
f ttto il male sotto gli occhi 
del Signore ? * 

30 . E Saul disse a Samue- 
le : Anzi io ho ascoltata la 
voce del Signore , e seguitai 
la strada , per cui il Signo- 
re mi mandò , e ho menato 
Agag re dì Amalec , e ho tru- 
cidati gli Amale citi . 

3 1 . Ma il popolo separò dal- 
la preda dei le pecore , e dei 
bovi ( come) primizie di quelli ^ 
che si sono uccisi , per immo- 
largli al Signore Dio suo in 
Gal gala . 

33. E Samuele disse: Do- . 
manda Jorse il Signore degli 
olocausti., e delle vittime., e 
non piuttosto ^ che obbedì > 
sca alla sua voce ? perocché 
più vale C obbe di enz.1 ^ che le 
vittime , e la docilità più ,jphe 
njfierire il grasso degli arieti. 


.Vere. 23 . Più vale V obbedienza , che le ^vittime . L’ obbe» 
dionza a’ oomandi di Dioi è di assoluta necessità 1 1’ offetla 


CAP. 

a 3 . Quoniam quasi pec- 
caium ariolaodi est , repu- 
gnare, et quasi scelus ido- 
lulairiae , nolle acquiesccre. 
Pro eo ergo, quod abjecisti 
serinonem Domini , abjccit 
tc Dominus , ne sis rcx . , 

24. Dixitque Saul ad Sa- 
mueiem : Peccavi , quia prae- 
varicalus sum sermuucra Do- 
mini , et verba tua , timeus 
populum , et obedieus voci 
corum . 

26. Sed ouiic porta, quae- 
60 , peccaium nieum , et re- 
vertere inecum , ut adorem 
Dominum . 

'a6. Et aij Samuel ad Saul ; 
Non reveriar tecum , quia 
projecìsli sermoiiem Domini , 
et projecii te Dominus, ne 
«is rex super Isiael. 


XV. I «9 

^ 23. Perocché il disobbedire 
è come il peccato della divi- 
Tiiizione , e il non vo 'ere sog- 
gettarsi è Come il delitto d'ido^ 
latria: perchè adunque tu hai 
rigettata la parola del Signo- 
re , il Signore ti ha rigettato 
dall' esser re. 

24- E Saul disse a Samuele: 
Ho peccato, mentre ho tra- 
sgredita la paro' a del Signo- 
re, e i tuoi dettami , avendo 
timore del popolo , e Jbcendo 
a modo di lui . 

25. Ma tu adesso soppor- 
ta di grazia il mio peccato, 
e torna indietro con me, af- 
finchè io adori il Signore. 

3 G.E Samuele disse a Saul: 
Non tornerò indietro con te , 
perchè tu hai rigettata la pa- 
rola del Signore , e il Signore 
ha rigettato te dalC essere re 
d’Israele . 


delle viltiine è libera , e spontanea , dive s. Gregorio . Nella 
oiFerta delle vittime si offerisce a Dio la carne degli animali, 
nell’obbedienza si sacrifica a Dio la propria nostra volontà-, le 
vittime si offeriscono per lo peccato commesso , l’obbedienza fa, 
ohe il peccato non si commetta , Moral. xxxni. lo. ' 

Vors. 23. Il disobbedire è come il peccato della divinazione , 
ec. Samuele paragona il peccato della disobbedienza a quello 
della divinazione, e dell’idolatria . Colui, ohe viola l’espresso 
ooniandainento di Dio pretende in certo modo di indovinare, e 
decidere quello, che sia meglio di farei o il voler di Dio, o 
il proprio volere ; e in certo modo ancora egli è idolatra , por- 
che il suo proprio giudizio egli adora , preferendolo alla volon- 
tà iiianifcsla di Dio . 

Vers. 25. Adori il Signore .Sacrifichi al Signore ; così r«rs. 3l. 
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a<7. Et conversus est Sa- 
muel, ut abiret; Ille autera 
apprehcnditsummitatem pai- 
lii rjus , quae et scissa est. 

a8. Et ait ad eum Samuel: 
’^Scidit Dominus regnuni I- 
arael a te hodie, et tradidit 
illud proximo tuo nieliori te. 
* laf. a8. 17. 

3 g. Porro triumphator in 
Israel nou parcet: et pocni- 
tudinc non flcctctnr: neque 
enim homo est, ut agat poe- 
nitcntiani . 

3o. At ille ait: Peccavi: 
sed Dune bonora me criram 
senioribus populi mei .eleo- 
rara Israel , et reverterc me- 
cuiu , ut adorem Dominum 
Deum tuum . 


./ 


37. JE Samuele si voltò pef, , 
andarsene : ma quegli lo prete 
per Carlo del suo mantello^ 

il quale si strappò . 

38. £ disse a lui Samuele: 

Il Signore ha strappato oggi 
di mano a te il regno d' Israe- 
le ^ e lo ha dato ad un altro 
miglior di te. 

3Q. Or colui , che in Israele 
trionfa , non perdonerà ì nè si 
muoverà a pentimento: peroc- 
ché egli non è un uomo 3 che 
abbia a pentirsi . 

3 o. E quegli disse : Ho pec- 
cato : ma tu adesso rendimi 
onore dinanzi n seniori del mio 
popolo , e dinanzi ad Israele , 
e torna con me^ affinchè io 
adori il Signore Dio tuo. 


Veri. 29. Or colui y che in Israele trionfa y ec. Colui, ohe 
è il sovrano pastore, e condottiero d* Israele, e al quale tutte 
le vittorie debbono riportarsi , e tutti i trionfi, egli non mute» 
rà la sua risoluzione riguardo a te. Sembra, ohe con dare a 
Dio quell’ epiteto di trionfatore Samuele voglia pungere la va- 
nita di Saulle per l’ arco di trionfo, che egli avea fatto alzare 
in monomenlo della vittoria , vers. 12. ' 

Vers. So. Ho peccato: ma tu adesso rendimi onore ec. Ecco 
a che si riduce tutta la penitenza di Sanilo , dice s Bernardo? 
Con ragione perciò non st mosse a pietà colui y che vedeva il 
cuore: egli non poteva muoversi per una preghiera piena di fal- 
sità : appena avea detto Daviddei Ho peccato, che finii rispo- 
sto: il Signore ha tolto da te il tuo peccato ■ E s. Gregorio lib. 
VI. 3 . Si vede in qual modo si penta colui, che tuttora c avido 
di^ onore : se veramente fosse pentito del suo peccato , bramerebbe 
piu di essere dispregiato y che onorato. 

• I. 


-L, Googlf 


CAP. XV. ,iti 

5i. Reversns ergo Samuel 5i. Samuele adunque torni 
seciilus est Saulem : et ado- seguendo Saul: e ‘Saul adorò 
ravit Saul Dominum . il Signore. 

5a. Dixìtque Samuel: Ad- 5a. E Samuele disse: Con* 
duoite ad me Agag regem ducetemi Agog re di Amalec. 
Amalec. Et oblatus est et E fagli presentato Agag, che 
Agag pÌDguisslraus , et tre- era grassissimo, e tremante. 
lueos. Et dixil Agag: Sicci- E disse Agag : Così adunque 
ne separat amara mors? . ( mi') divide la morte amara? 

53. Et alt Samuel: Sicut 35. E disse Samuele: Sic- 

fccit absque liberis inulicres come la tua spada privò le 
giadius tuus ; sic absque li- madri di figli } casi priva di 
beris erit lutei' mulleres ma- figliuoli sarà traile donne la 
ter tua. Et in frusta conci- madre tua. E Samuele lo tru* 
dit eum Samuel coram Do- cidi in Gaigaia . dinanzi al 
mino in Galgalls. ^Signore. , 

54 . Abili aulem Samuel ^ 34' Indi Samuele se rC andò 
in Ramatha; Saul vero asceo- a Ramàtha : e Saul tornò a 
dit in domuiu suam in Ga- casa sua in Gabaa, 

baa. 

35. Et non vidit Samuel 35. E Samuele non andò 
ultra S^l usque ad diem più a vedere Saul fino al di 
mortis suae. Yerumtamenlu- della sua morte. Ma Samuele 
gebal Samuel Saulem, quo- piangeva Saul, perchè il Si* 
niam Duminun% poenitebat, gnore si era pentito di tacerlo 
quod coustituisset eum re- fatto re d? Israele. 
gem super Israel. ' - ' 

' ' ' ■ • , • 

^ 

• . J 

h 

Vers 52 . Così adunque ec. Qoeste parole esprimono vivamen- 
te la costernazione di un’ anima, la quale ‘non conosce altri 
beni, che quelli di questa vita, e tutti vede, ohe le son tolti 
dalla morte. Vedi Éccli. xli. 1. 2. 

Vers. 53. E Samuele lo trucidò ec. Quando ciò avesse fatto-^ 
Samuele di sua propria mano, e non per mano altrui, conia ' 
credono molti, egli non avrebbe fatto nulla di più di quello, 
che fecero i Leviti, Exod, xxxii. 28 ., Phinees Num. xxv. 8., 
Elia 2. Reg. xviii. La sciagurata morte di questo Agag era 
•tata predetta più di quattrocanto anni avanti . Fedi Stm; xxiv. 7% 
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CAPO XVI. 

'Riprovato Sanile , viene unto re Davidde il pi^ piccolo tra 
suoi fratelli : e sonando questi la cetra dinanzi a Saul- 
le , mentre è agitato dallo spirito cattivo , Sanile ne 
prova del giovamento. ' ^ 


I . Dixitque Dotninus ad 
Samuetem : Usquequo tu lu- 
^ ges Saul, cura ego projece- 
rim euro , uè reguet super 
, Israel? Imple cornu tuum 
olco, et veni, ut mittara te 
ad Isai fiethlehcmitem : pro- 
vidi eoim iu'filiis ejus milii 
regem. „ ’ ' 

a. Et ait Samuel: Quo- 
modo vadam ? audiet -enim 
Saul, et ioterficietme. Et ait 
Dominus: Vitulum de ar- 
mento tolles io manu tua , 
et dices: Ad imroolandum 
.Domino veni. ' 

■X . 


I . Lj il Signore disse a Sa^ 
muele: Fino a quando pian- 
gerai tu Saul , mentre io lo 
ho rigettato , perche non, re- 
gni sopra Israelel Riempi di 
olio il tuo corno , e vieni , per- 
ch' io ti spedisca a ca<a d’ 1-* 
svi di Btthlehem : perocché 
tia figliuoli di lui mi son 
provveduto un re , 

a. E Samuele disse : Come 
onderò io? pet acche sopì dio 
SaulyC mi ucc.derà .E il Si- 
gnore disse : Condurrai coila 
tua mano un vitello Hi branco^ 
e dirai : Son venuto persa» 
criccare al Signore , 


ANNOTAZIONI 

J 1 

Vera. l. Riempi d' olio il tuo corno Gli antichi si servivano 
> delie corna de’ bovi assai coniuneinente per bere , e per tener- 
vi dentro altri liquori, come l’olio, ec. 

Vere. 2. Son venuto per sacrificare al Signore. A Bethlebem 
non eravi nè l’arca, ne il tabernacolo; ma primieramente Sa- 
muele offerendo in quel luogo il suo sacrifizio, obbedì va a Dio, 
il quale per conseguenza lo dispensava dalla legge comune : ia 
secondo luogo, gli Ebrei affermano, che nissun profeta era te- 
nuto all’osservanza delle leggi rituali; onde il sacrifizio è sem- 
pre ben fatto, dovunque si trova un profeta^ 
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CAP. XVI. ii 5 

5. Et vocabìs Isai ad vi- 5.JE iwiterai Isai alla ffie^ 
clitnarn, et ego ostendatn ti- tima^ e io insegnerò quello^ 
Li quid facias,ct uiiges quem- ‘-Ae Cu abbi dajare^ e ungerai 
cumque mostravero tibi . quello , che io ti accennerò . 

4. Fecit ergo Samual, si- 4 ^ece adunque Samuele^ 

cut locutus est ei Domious. come gli avea detto il Signor 
Veniiqne in Beihlehera,et re ,E andò a Bethletiem ne 
admirati sunt seniores civita* restarono mai avigliaiii senior 
lis, oeciirrentes ei, dixeriint- ri della città ^ e gli andaro- 
quc: Pacificusne est Ingres- no incontro ^ e disierò: Porti 
sus tuus? ■ tu pace? 

5 . Et ait: Pacifieusr ad 5 . Ed egli disse: Porto pa-^ 

imraolandum Domino veni; ce: sono venuto per of^ei ire 
sanctificamini , et venite, me- sacrifizio al Signore :^ purifi. 
cuin , ut iinmolém.' Saucti- catevi , e venite meco: affinché 
fìcavit ergo Isai, et filios e- iò faccia ( immolazione. Egli 
jus,et vocavit eos ad sacri- adunque purificò hai, e i suoi 
iicium . figliuoli , e 'chiamo gli al sa~ 

crifizio. ■' 

6. Cumque Ingressi csscnt, 6. E mentre essi entravano 

vidit Eliab, et ait: Num co- {famuele') gettò gli occhi so- 
ram Domino est Christus' e- pra Eliab,e disse: Sarebb’ egli 
jus? k . ' ’ davanti al Signord' l’unto di 

■ lui ? . . 

7. Et dixit Dominus ad 7^ Ma il Signore disse a 
Samuelem: IVe respicias vul- Samuéle: non badare al suo 
tum ejiis , neque altitudine'm ^(>0/(0 , ne alla staturagr'an- 
fitaturae ejus: quoniam abjer de di lui perocché io tho rigete 


1 Vers. 6. Purificò hai y «c.- Val#, a dire* ordinò loro di puri- 
ficarsi col lavare le vesti , e colla continenza ,* perocché comu- 
nemente si crede, che essendo arrivato Samuele la sera, -il sa- 
crifizio si offerisse la mattina seguente. ^ ' , 

V eri. 6. Sarebb' egli davanti al Signofé V unta di lui. ? Men- 
tre entravano i figliuoli d’ Isai nella stanza del convito , vedu- 
to il primogenito Eliab , Samuele disse dentro di se : Sarebbe 
egli questo il re eletto da Dio? Il Signore non gli avea ancor 
rivelato, quale precisamente de’ figliuoli 4’ Isai fosse 1* eletto^ 
Tom. V. . 8 ’ 


Digitized by Coogle 


,4 Ì> III M O D E’R E 

ci cura , nec juxia in lui luna fato, e io rton giudico seeon^ 
bominis ego judico;, homo do quel ^ che apparisce allo 
eniui videi ea , quae'parenl, * sguardo dell'uomàt perchè tuo- 
Dominus aulem inluetur cor. mo vede le cose , che dan «e- 
* Ps. IO. * gli occhi t ma il Signore mi- 

ra il cuore. 

8. Et vocavit Isai Abina- 8. E Isai chiamòAbinadaJt^ 
dab , et adduxit eum coram é presentono ^ a Samuele , il 
Samuele .Quidixit.-Neclyinc quale disse : neppur questo è 
elegit Dominus . ^ eletto dal Signore. 

g. Adduxit aulem Isai Sara** Q^E Isai gli conduiseSam- 
" ma, de quo ait: Etiam hunc ma-, e di lui quegli disse: ilue- 
non elegit Dominus. ' sto pupe, non é l elètto delSi— 

’v gnore . ■> * 

lO.ALdduxit itaquelsai scp- lo.Isai adunque Jece t'eniro 
tem filios snos coram Samue- i suoi sette Jighuoli dinanzi 
le; et ait Samuel ad Isai; a Samuele, e Samuele disse ad 
Non elegit Dominus ex Istis. hai : nissun di questi è t e- 
‘ ' i I letto dal Signore. 

, 11 . Dixitque Samuel ad ii. E Samuele disse ad 1 — 
Isai: Nunquid jam compie- sai: Non hai tu altri figliuo- 
li Butìt filii? Qui respondit: li? E quegli rispose: resta an- 
Adhuc reliquus est parvulus, coraunj-anciullo , che pasce 
et pastài ove^.Et ait Samuel le pecore. E Samuele disse ad 
ad Isai:Mitte,etadduo éum; Isai: Fallo condur qua: con- 
necenimdiscumbemus,prius* ciossiachènon ci metteremo a 
quam bue ille veniat. . tavola , pr^a che egli venga. 

. la, Misit ergo , et addu- ^ la. Qoégii allora mandò a 
xit eum. Erat autem rufus, prenderlo, e lo presentò. Or 
et pulcher aspectu , decora- egli era di pelo rosso , di bel- 
que facie •• Et ait Dominus.* /’ aspetto , e di viso avvenente. 
Surge, unge eum^ ipse cat E il Signore disse : Su via, 
enim . ungilo ; egli è desso . 


, V*M. 11. Hejfa ancor un fanciullo, ee, Davidde ave» eira» 
ipuindioi anni. ^ - , 
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i 5 . TuHt ergo Samuel cor- 
Bu olei, * et unxìt eum in 
medio fratrum r jus : et di- 
rectus est Spirittis Domini a 
die illa in David , et deinceps: 
surgensque Samuel abiit in 
Bamaiha . 

* a. Reg. 7. 8. Pi. . 
70. 88, ai. Act. 7. 46. 
i 5 . 22. 

1 4 * Spiritus autem Domini 
recessit a Saul , et exagitabat 
eum spiritus nequam , a Do- 
mino. 


XVI. ii5 

1 3 . Samuele adunque pre~ 
se il corno dell'olio^ e alla 
presenza de' suoi fratelli lo un- 
se: e da quel giorno in poi 
lo Spirito del S. gnor e si posò 
sopra Dat>idde : è Samuele 
partii e andò a Ramatha. 


14. Ma si ritirò da Saul 
lo Spirito del Signore , é lo 
vessava {^permettendolo il Si- 
gnore'^ uno spirito malo. 


Veri. l3. Alla presenza de' sutd fratelli lo unse i ec. David- 
de fu unto per succedere a Saul , quando questi fosse morto . 
Questa unzione dovea farsi in presenza di testimoni ; onde si 
nota, che eran presenti i fratelli, e sì crede anche tntti i con- 
vitati. Era però di grande importanza , ohe il vero fine di que- 
sta unzione s’ignorasse: quindi sembra molto'verisimile 1’ opi- 
nione di molti , i quali dicono , ohe Samuele non dichiarò per 
qual motivo ungesse Oavidde , ma solo in generale fece inten- 
* dere t che Dio destinava quel giovanetto a qualche cosa dì 
grande. ' 

Lo spirito del Signore si posò Sopra Davidde . Lo spirito 
di fortezza, di prudenza , di consiglio, di profezia , ec. , e que- 
sto spirito fu in lui permanente. 

Vera. 14 - E lo vessava .. . uno spirito malo . Molti Padri, 
• Interpreti prendono letteralmente queste parole ; onde spie- 
gano, che il Demonio entrò in Saul , e lo agitava, e lo tor- 
mentava secondo la permissione del Signore ora più, ora meno. 
Questo cattivo Angelo si serviva^della malinconia di Saulleper 
riempierlo di timori, di sospetti, di nere immaginazioni. Egli 
sapeva quei, che -Dio avea pronunziato contro di lui, e la sua 
stessa coscienza agitata dalla viva memoria de’ suoi trascorsi lo 
tormentava ancor più , che le minacce di Samuele . Di queste 
disposizioni d’ animo si serviva il Demonio contro di questo 
principe, onde lo trasportava lino al delirio, all’ insania , e al 
jurorè, come vedremo. 11 suono dell’ arpa di Davidde serviva 
a diradare lé tenebre di Saullc, e rasserenarlo, e tranquillar- 
^ lalmeme,ebe il Demonio veniva a perdere il principale stru- 
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i 5 ^ Uiwrunlque servi Saul 
ad euro ; Ecce spirilus Dei 
loalus exagliat le. 

1 6 . Jubeal domtDus no- 
ster, et servi tui , qui corara 
le SUDI, quaereut noniiuera 
scientcm psallere cithara, ut 
quando arripucrit te spiritus 
Domioi inalus , psaliat mauu 
§ua. Gl levius feras . 

17. Et ait Saul ad servos 
suos: Provideie ergo mihi 
aliquera bene psallentem , et 
adducile eura ad me , 

18. Et respóndens unus de 
pneris, ait; Ecce vidi £lium 
Isai Bethlehemitem scieniem 

saliere, et foriissimiira ro- 
oie, et virum bellicosum, 
* et pnidenleni in verbis', et 
virum pulchrum ; et Durainus 
est cum co. 

' * in f. aS. 28. 


i£». E i cortigiani dì Snul 
dissero a lui: Ecco che tu sei 
travagliato ( permettendolò 
Dio^ da uno spirito tttaiO. 

1 6. Se tu , signor nostro^ 
il comandi^ li servi tuoi , che 
stanno intorno a ie , cerche-- 
ranno di un uomo atnle in so- 
nai r arpa , affinchè quando ti 
prende ( permettendolo il Si~ 
gnori ) lo spirito malo , ei la 
suoni , e tu ne risenta alleg- 
giamento . ‘ 

iq. E Saul disse a suoàser- 
vi: Trovatemi adunque qual- 
cheduno , che suoni bene^ e con- 
ducetelo a me . 

18.E uno de' servi disse: Po- 
co Jh ho veduto il figliuolo di 
Isai di Bethlehem , che sa so- 
nare, 0 dotato di gran for- 
tezza, e buono per la guer- 
ra, prudente nel parlare, e 
di bell’ aspetto : e il Signore 
è con lui. 


' - -- ■■ ■ - 

" l 

mento, di oni si valeva a tormentarlo. Gli effetti del soono so- 
vra le passioni dell’animo seno notissimi; e la storia oi ha con- 
servati inniimersbili esimpi di quello, che abbia potuto parti- 
coIarn)ente. negli antichi tempi Ja musica a calmare, o accen- 
dere le stesse pa'ssioni ; ma rial modo stesso, onde è descritto 
il oambianienlo nifrabile , che avveniva' in Saulle al suono del- 
l’arpa di Dnvid , si' può intendere, cbe Dio, il quale guidava 
tutti i passi di questo garzone innocente destinato al trono di 
Israele, diede particolar virtù a quel suo strumento, afiinchò 
Saulle per pioprio interesse il cercasse, e lo ritenesse press* 
di , aprendogli cosi la strada a’ futuri ingrandimenti Giu- 
seppe Ebreo scrive, ohe Davidde al suono dell’arpa cantava 
de’ salmi. • - 
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l^. MUit ergo Saul mm/ Ig. Saul hJùrt^u« mandi 
cios ad Isai , dicco s : Mitte a dire a Isaii mandami David' 
ad, me David liliuiu tuum , de cuo figliuolo , ehe va alia 
«Jui est in pascuU . pastura ‘‘ ‘ 

30 Tulit itaque Isai asi* ao. E Isai prese un asino 
Qum plenum panibus , et la- Carico di partei e art otre 
gcnam vini ^ et hoedum da di vino , e un capretto « e 
capris unurn, et misit per mandò il tutto a Sanile per. 
tuanum David fìUi ini Sauli. le mani di David suo figliuolo» 
3 >. Et venit DavidadSaul, it. E David andò a ero» 
et sietit coram eo ; ai ille var Saul , e si presentò di- 
diletit cuna oimis , et factus nanti a lui t ed ei gli pose 
ès't ejus armiger . grandissimo ajfetto » 'e loJe‘ 

' ce sUó scudiere. 

. aa. Mìsitque Saul ad Isai « 2a. E mandò Saul a dire 

dicens.* Stet David in con- nd Isai: Si stia David pres-» 
«pectu meoriovenìtenimgra- so di me ì perchè ha trovai 
iiam in oculis méis . j co gratin negli occM miei . 

aS. Igìlu|^qnandocamque a3. Ogni volta pertanto, che 
apiritas Domini malus arri- lo spirito^ malo permettendo-» 
piebat Saul , David tollebat là il Signore) investiva Saul, 
citharam , et percutiebat ma- Davidde prendeva C atpa, 6 
óu 3ua,et refocillabatur Sani, la sonava, e Sanisi riaveva 
et tevius habòbat ; recedebat e stava meno male , perché 
cairn ab «o spiritus malus. se ne andava da lui il malQ 


spirito , 



Vers, 2o. Prese an -asino Càrico dispóne, «c-, Àliohc dà quéj 
sto luò^o apparisce i’ usaoza di non andare dinanzi a* re sén* 
aa qualche presente. . ' . 

Vers. 21. Lo fece suo scudiere., L’ uffizio di tiorlàre le armi 
del pririòipe drà di gran cohsideraàiòtie ; Saul io diede a Da* 
vidde forse ancora, perchè era di poco onore per. lui, che si 
dicesse, ohe egli hOn si serviva di Davjddo , se non , per solle- 
varlo dal brutto male, ohe egli pativa. Credesi , che Davidde 
ayesse allora venti anni} onde potè aver già dato delle prdVo 
di coraggio, e di valore s come è detto nei versetto. i8. . 
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CAPO XVII. 


Raunati i FU' stei per combattere contro Israele , JJavidde 
CO' la sola Jromhola uccìde il gigante Goliath, il quale 
Jaceasi forte nelle sue armi , e nella sua robustezza j e , 
mi‘'si in fuga i Filistei ^ tagliatogli il capo» por tolta 
a Sanile . . 

I. Cjotagregantes aateia ' i. M. i Filistei , messé 
Pbilisibiim agmiiia sua in insiemi le laro schiere per^ 
praelìum tConveneruDlia So- combattere» si adunarono a 
cbo Judae, et castrametati Socko di Giuda, e posero il 
sunt inter Socho , et Azeca campo tra Socho , e Azeca 
in finibus Domminx . a' confini di Dommim , . , 

a. Porro Saul , et filii I- a. E Saul co’ figliuoli d£^ 
«rael congregali venerunt in Israele uniti insmne andaro- 
Yalicm terebinibi, et dire- no nella yalle del terebinto^ 
aernnt aciem ad pugnanduox e schierar on l'esèrcito percom- 
contra Philistbilni. " battere i Filistei, 

3. Et Pbilisthiim stabanl ' Z. E i Filistei stavan su^ 
super muntem ex parte bac, monte da una parte »e Israel* 
et Isrdel stabat sapra naoii- stat’a sul nsonte dall’altra pam 
tem ex altera parte: vallisque te: e la valle li divideva. 
erat inter eos . 

4- Et egressus est vir spu- 4 Quando uscì dagli allog- 
rius de castris Philisthino- giamenti de Filistei un uomo 
rum , nomine Goliath, de bastardo , per nome Goliath» 
Geth , altitudinis sex cubilo- di Geth , alto sei cubiti e ui^ 
rum , et palmi ; palmi, ' 


annotazioni 

' » * 

Vers. 4* dito sei cubiti» e un palmo. Cosi 'egli veniva ad 
avere la statura di due aonùni, e più. ' ' 
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5 . Et eassis aerea si^per 
«apbt eju$, et lorica «qua- 
tnau induebatur; porro poo* 
dus Joricae ejus , quinque 
niillia siclorum aeris er#U 

6. Et ocreas aereas habebai 
in cruribus : et clypeus aereus 
tegebat humeros e)us : 

7. Hastile auteiu has^e 
e^usg ,erat quasi liciatoriuip 
texentium ; ipsuoi autem*fer- 
rura hastae epis sexcentos 
sicios habebat ferri:, et armi- 
ger ejus autecedebat eum. 

8. Stausque clamabat ad- 
versum phalaqgas Israel : et 
diccbat cis : Quare vefittis 
parati ad praelium?Numquid 
ego Doo fium Philistbaeus , 
et vos servi Saul ? Eligite ex 
vobis virum , et desceudat ad 
aiogulare ceTtamen: 
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5 . £ Offea in tetta una ce- 
lata di rame^ ed era vestita 
di una corazza fhtta a squam- 
ine , e il peso della corazza era 
del peso di cinque mila sicli 
di rame. , • 

6. E avea agli stinchi della 
gambiere di rame; éuno scu- 
do di rame gli copriva le 
spalle. 

7. £ ^ asta della sua lan- 
cia era come un subbio da tes- 
sitore: e il ferro ‘della sua 
lancia pesava secento sicli: e 
innarizi a lui andaaa il suo 
scudiere. 

8. £ stando in piedi grida- 
va verso le falangi d’ Israe- 
le, e diceva loro: Per qual 
motivo siete voi venuti in or- 
dine per la battaglia ? Non son 
io Filisteo « e voi cervi di Saul?, 
Scegliete uno di voi , e ven- 
ga a combattere testa a testa. 


Vers. 5 . Del peso di cinque mila lidi di rame. Più di dogeaUi 
libbre Romane « dando oietza oncia per siclo. E non è qot ne- 
cessario d’immaginare nn siolo miaore dell’ ordinario « cometa- 
inni hanno fatto senza fondamento. Plinio racconta di aver ve- 
duto co’ propri occhi on certo Atbanato entrare in scena con 
una corazza di piombo^ che pesava eìnquecento libbre, e coi 
coturni di peso eguale. Altri simili esemjH son riferiti dal me- 
desimo autore, lib. vi. 16. ' ' 

Vérs. 6. E uno Scudo di rame gli copriva Ze spaZZe. Così por- 
tavasi, dagli antichi lo acudo: se lo tiravano davanti , quando 
aveano a combattere. 

Vers. 7. Come un subbio di tessitore. 'La maniera di tessere 
degli antichi era differente da quella, che si usa oggigiorno, 

« perciò non dee prendersi l’idra de’ loro subbi da' nostri. lUa 
la grossezza della lancia di Golìath si può concepire dal .pesf 
del ferre, che era di venticinque libbre* 


I 


I 


j 


I 
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g. Si qaÌTern pugpare me- 
eum , et percusserit me , eri- 
mus vobis servi.’ si aotem ego 
praevalnero , et pércussero 
eum, vus servi eritis, et ser- 
vietis Dobi». ' ' 

IO. Et ajebat Philisthaeus; 
Ego exprobravi agmioibus I- 
srael badie ; Date mibi vi- 
rum , et ineat mecum siogu- 
)«re certamen. 

. 1 1 . Àudieas autem Saul , 

et omnes Israelitae sermooes 
PhilUthaei hu)uscemodi stu* 
pebant, et metaebaat nimis. 

I a. David autem erat filius 
viri Ephratha^, de quo*su- 

S ra dictum est , et Bethlebem 
uda , cui Tìonicn érat Issi , 
qui habebat ceto fìlios , et 
erat vir in diebus Saul se* 
nex»etgrandaevus iutfirviros. 

X * Sup. i6. I. 
i5. ^Abierunt autem tres 
filli epis majo’ es po:>t Saul in 
praelium ; et nomina triuin 
filioruin ejus , qui perrexe- 
■ ruDt ad belluTD, Eliab pn- 
mogenitus , ei secundus Abi> 
nadab tertiusqne Saroma . 

14 . David autem erat mi- 
nimus . Tribus ergo majerU 
bus secutis SauJem , 


D E* R E 

g. Se egli avrà, Jh’’zé da 
combàtter con me, e torram^ 
mi la vita , noi sarem vostri 
servi : ma se io sarò vincitore ^ 
e lo ucciderò , voi sarete schia- 
vi, e servirete a noi. , 

* io. E diceva il Filisteo r l<^ 
oggi ho svergognato le schiera 
£ Israele , dicendo : Datemi 
un uomo , che venga meco a 
battaglia testa a testa. 

1 1 . Ma Saul , e tutti gli 
Israeliti alt udir le parole del 
Filisteo si sbigottivano , e te- 
mevano formisura, 

I a. Bravi quel Davidde fi- 
gliuolo di un Ephratheo di Be- 
thlehem di Giuda chiamato 
Isai^ d^l quale si è parlato 
di sopra, che aveva otto fi- 
gliuoli, ed era vecchio, e dei 
più avanzati in età a tempo 
di Saul. X- » 

1^. E i tre figliuoli mag- 
giori di lai erano andati ella 
guerra con Saul: e i nomi 
de tre figliuoli , che eran iti 
alia guerra ( sono ) Eliab pri- 
mogenito, Abinadab il secon- 
do, Samma il terzo 

1 4 ‘i-E David era il più pic- 
.colo. Avendo adunque li tre. 
maggiori seguito Saul, 



CAP. XVII; » 3 * 

• i 5 . Abiit Davidi et re- i 5 . David avM lasciato 
versus est a Saul', ut pa- Saul, ed era tornato a' pa- 
scerei gregem patria sui in scolare la greggia del padre 
Beihieheiu • suo a Bethlehem., 

16. Procedebat vero Phi- s 6 . S il FilisteOfUscivayìiO- 
listhaeus mane, et vespere, ri la mattina, e la sera, e 
et stabat quadragiuta diebus. continuò per quaranta giorni. 

17. Uixit autem Isdi ad 17. Or Isai disse a Da- 
David fìlium suum: Accipe vid suo figliuolo: Prendi pei 
fratribus tuis ephi polentae, tuoi fratelli un ephi di Ja- 
et decem paoes islos , et cur- rina d'orzo, e questi dieci 
re in castra ad fratres tuos, pani , e corri a portargli ai 

tuoi fratèlli agli alloggia-. 
' , mentì , 

18. Et decem formellas iS. E porta al tribuno que- 

caseihasdeferesadtribuDum: ste dieci caciuole} e cedi se 
et fratres tuos visitabis , si i tuoi fratelli sten bene, eia- 
recte agant;et cum quibus formati in quale squadra sie- 
ordinati suoi, disce. no posti. 

ig. Saul autem , et illi, et 19. Ma Saul, e queffi- 
omnes fili! Israel io Valle gliuoli d' hai), e tutti i ji- 
terebinthi pugnabant adver- gliuoli d' Israele stavano in 
aum Philistbiim . faccia a* Filittei alla Falle dei 





Vera. l5 David ... era tornato a pascolar la greggia ee. 

'Bisogna si^porre, che era già qualche tempo, «the^ Oavidde 
avea lasciata la corte per tornare al suo gregge , mentre Saulle 
noi riconobbe, vers. 55. 56 , ec. Il cambiamento, ohe potè es« . 
ser seguito nella persona del giovane Oavidde > ohe era in queK ' , 
l’età, in cui il corpo si va formando, e oresoendo, e anche 
l’abito di pastore,* in cui egli comparve questa volta dinanzi a ' 

Saul , poterono renderlo poco riconoscibile. 

Oavidde è qui una bella figura di Gesù Cristo, come,os< 
servò 8 . Agostino serra., 197 . de temp. Colui, il quale porraiMi 
la figura di Cristo , ti avanzò per combattere , prese il bastone, 
ec. i perocché il vero DaviJde , il Cristo , "andando a combàttere 
contro il Goliath spirituale {contro il Demonio ) portò egli stesso 
la propria Croce. • ^ - 
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ao. Surrexit itaqiie David 
mane, et comroeDdavit gre- 
geoi custodi, et onustus abiit, 
sicut praeceperat eì Isai . Et 
venft ad looum Magala, et ad 
exetciuiiD , qui egressus ad 
puguam vociferatus erat in 
cerumiue. • 

• • • • s • 

y 

^ai.' Direxerat enim aclem 
Israel , sed et Philisthiim ex 
adverso fueraot praeparati . 

_aa. Derelioquens ergo Da> 
tid vasa , quae aUulerat,sub 
mauu cusiodis ad sarcioas , 
cucurrit ad locuiu certami- 
nis, et ioterrogabat,si omnia 
recte agerentur erga fratres 

8UOS .* 

“ 2 !^. Cumque adhuc illeJo- 
quCretur eie, apparuit vir ille 
spnrius asreuaeus , Goliaih 
nomine, PhilistbaeusjdeGeth, 
de castris Philisthinorum: et 
loquetite eo haec eadem ver- 
ba, audivit David. 

Omnes autem Israeli- 
tae , cnm vidissent virum , 
fugerunt a facie ejus, timen- 
4e» eum valde. , 

a5. Et dixit uDuaqùis- 
piam de Israel : Num vidistis 
virum huQC , qui ascendit ? 
ad exprobraudum cnimlsraeli 
ascendit iìVìrum ergo , qui 
percusserit eum, ditabit rex 


30. Davidde pertanto ie» 
vasti di gran mattino ^ e rac“ 
comandò la greggia al guar-' 
diano, e col suo carico an- 
dò, come gli avea ordinato 
hai- Té giunse al luogo di 
Magala, e presso all’eserci- 
to , ;T quale ess<'ndo uscito per 
combattere aveva oleato il gri- 
do della battaglia. 

31. Perocché Israele aveva 
messe in ordine le sue schie- 
re , e i Filistei doli altra par- 
te erano preparati. 

33. Davidde adunque la- 
sciata presso i bagagli la ro- 
ba , che avea portata , in mano 
diuno , che la custodisse , cor- 
se al luogo della battaglia , « 
s informava , se tutto andasse 
bene pe’ suoi fratelli. 

35. JS mentr ei parlava di 
questo, comparve quell'uomo 
bastardo , di nome Goliath , 
Filisteo, di Geth, che usciva 
dal campo de’ Filistei : e ri- 
petendo questi le solite paro- 
le, lo ud't Davidde. 

34 . Or tutti D’Israeliti, 
veduto colui , lo Jìiggivano ; 
perocché ne aveano gran paura. 
- I 

' s5. JE un uomo d! Israele 
disse : Vedete voi quelt uomo, 
che é uscito fuora ? egli vie- 
ne ad insultare Israele . Or 
chiunque lo uccida, il re lo 
Jùrà grandemente ricco, e gU 


CAP. 

iiiviius magnis,et filiam suara 
dabit ei , et donmm patria 
ejus faciet absque tributo ia 
Israel . 

96. Et ait David ad viros, 
qui stabant secum, dicens: 
Quid dabitur viro , qui per- 
ousserit Philistaeuni huDc', 
et tulerit opprobrium de I- 
srael? Quia eoim est hic Phi- 
liaihaeus incircumcisus , qui 
exprobravit acies Dei vivcu- 
tis ? 

37. Referebat autem ei pò- 
pulus eumdem sermoQem « 
diceus: Haec dabuntur viro, 
qui percusserit eum 

38. Quodcum andissetjE^> 

liab fraier ejus major, lo- 
.queole eo cura aliia, iratua 
est euiitra David , et alt : 
Quare venisti, et quare de- 
reliquisti pauculas oves il- 
las in deserto ? ego novi eu- 
perbiam tuam et Dequitiam 
cordis tui: quia ut videres 
praelìutu , desceudisti , ' « 

39. Et diiit David: Quid 

feci ? nuniquid ngn verbum 
est . . 

So. Et declinavi t paullu- 
lom ab eo ad aliiim: dixit-* 
que eumdera sermonem . Et 
respondit ei populus verbura 
licui prius. 
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darà la propria szta figliuo- 
la , ed esenterà in Israele la 
casa del padre suo da’ tributi, 

36. E Davidde dùsetaUa 

a 

gente, che eragli attorno: Che 
darank eglino a chi, ucciderà 
questo Filisteo, e torrà l’ob- 
brobrio da Israele'! Pérocchi ' 
chi è egli questo Filisteo in- 
circonciso, che eaitapera le 
schiere di Dio vivo?. 

37. £ la gente ripeteva a 

lui le stesse parole, dicendo: 
Questo, e questo si dàrà a ehi 
lo uccida . ^ ^ ^ , ' ■■ 

38. Ma mentre -quegli par- 
lava cosi con' altri , avendolo 

" udito Etiùb suo fratello mag- 
giore , andò in collera éontro 
Davidde , e disse : Perchè tei 
tu venuto quà, e hai abban- 
donate quelle poche pecore nel 
deserte ? io conosco la tua su- 
perbia , e la malvagità del 
tuo cuore : tu se’ venute a ve- 
der la battaglia. ' • ^ 

, 39 E David disse : che ho^ 

io fatto? E’ ella altre, che 
una parola ? ‘ • 

* So. E si scostò alquaiUo da • 
lui» e andò verso altrt,e disse 
le sCesie cose : e la gente gli 
diede la stessa risposta di 
prima. 
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Si.Aiidka sunt aaléraver- '5i. Or le parole di 
ba , (]uae locutus est David, essendo state sentite^ furonò 
et annuDtiata ia conspectu riportate a Saul. 

/ Saul. • - - . 

■ •5a, Ad qaem cura fuisset 5a. Binanti al ifuale a'a- 
■ » fldductus , locutus est ei; Noti sendo egli staro condotto ^ gli- 
concidat cor cujasquam io disse: Nissuno si sbig ottisca 
eo: egoservus tuus vadarn: per ragione di colui: Io tuo 
et pugnabo adversus Phili- servo anderò , e oombatierò 
sthaenm. ^ Filisteo. . 

33. Et ait Saul ad David: 55. Ma Saul di^se a Dividi. 

„ Non vales resistere Phili.’- Ta'^aon hai forza da stare 
sthaeo isti.nec pugnare ad- appetto a quel Filisteo, no 
versum cura : quia pueres , per combattere contro ^ lui^ 
nic antera vir bellator est ab perchè tu se' un giovanetto ^ 
adolescentia sua edeglì è un uxtmo guerriero fin 

■ ’ » T dalla sua puerizia. > • 

^ 54 -Dix;!q.ieDavidadSaul: 5i^.E Daviddedissea Saul; 

Pascebal servus tuus patris II iuoser.>o pascolava la greg- 
Sui gregera , et veniebat leo , /'iadel padre suo , e'ven. vaun • 
vel ursus.et tollebat arieteoi ton-, , ed uno so , e nrende- 
6*‘Cgi** vaunarietedimezzoalgreggeì 

" i EccU. 47- 5 * 

j 35, E t persequebar eos , ' 55:E io gl* inseguiva , e gli 

etpercutiebam, eruebamque uc'-ideua, strappando dalle lor 
de ore eorum: et illi con- ' fauci (/a preda): e quelli si 
aurgebant ad versum me, et voltavo n contro di rpe, e io li 
apprehecdobara raentura co- _ pre«de»»a perla gola, e gli, 
rum, et sufìfocabani , inter- strangolava , e gli iiooi deva, 
bciebamque eos. 

* ^ 36. Nani et leonem , et 56. Perocché e un leone t 

Uisiun iuterfeci ego servus* e un orso ho ucciso io tuo ser-^ 
tuus .‘entigitnr etPhilistaeus vo: sarà adunque come un.o di 
me incircumeigus , quasi u- questi anche quest o Filisteo irv* 
Dusex eis .Niino- vadam., et ci' conciso Adesso io anderò, 
auferam opprobrium populi; e torrò l'obbrobrio del pppolos 
quooiain quis est iste Phili- perocché chi è egli quescoFìli- 
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.stli&cus iocirciiHicisvis ^ (jui sieo iiici^conciso^i cht ho of- i 
ausus est maledicere exerci- dito di maledire l' esercito di 

tui Dei viventis? vivo? ♦ 

57 . Éì ait David: Domi- 37 . E soggiunse David.\ 
nus , qui eripuit me de uiauu, Signoresche iiberommidoL 
leouis , ei de roano ursi , ipse hone ; e dall'orso , egli mi Ur 
me Jiberabit de manu Phi- bererà dalle mani di questo 
lislbaei bujus . Dixit autera Filisteo. E Saul disse a Da- 
Saul ad David; Vade , et vidde : Va Signore sia 
Dominus lecum sit . tecn. 

38. Et induit Saul David -38. E Saul lo rivestì della 
vestiroentis suis , et iropusuit sw vesti , e gli mise in capo 
galeam aeream super caput una celata di rame yC lo armò 
ejus , et vestivit euro lo- di cotazza. 
rica. • 

3o. Accinctus ergo David Sg. Davidde allora cintosi 
glatjio cjussuper vestem suaio lo spada di lui sopra la sua 
coepit tentare, si arroatuspos- veste, cominciò a far prova se 
set incedere; non enim ha- potesse comminare costar ma- 
bebat consuetudinero. Disiti- to: perocché non era avvezzo 
que David ad Saul •' Non (n questori E disse David 
pc.'SSuin sic incedere , quia Saul: lo così non posso muo- 
non usuro babeo. Et depo» vermi , perchè nonson uso. E 
suit ea . depose quelle cose. 

4 o. Et tulitbaculum sunna, , 4o- -È peese il tuo basto- 
quem seroper babebat in ma. ne ' , che avea sempre in mano, 
nibus, et elegit sibi quinque e scelte dal^ torrente ^cinque 
liropidissimos lapides de lor- limpidissime pietre, e le mise 
reme, et misil eos in perara nella sua tasche.tta da pasio- 
pastoralem , quara babebat re, che avea seco , e prese in 
secum, et fundara manu tnlit, mano la fionda', « andò con- 
ci processit adversum Pbili- tra il Filistea. “ ' « 

sthaeuro. 

4 <. IbatauiemPhilistbaeus ^i'. E il Filisteo si mosse ^ 
incedens , et appropinquans con grave passo accostando*i 
adversum David, et ariuiger verso David, e ùvea innanzi 
eJus ante cura. ' il suo scudiere. " 
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'' 4 a Curaque inspexissetPhi- 
- listhaeus, et^dissel David, 
dpspexit enniTP^ral enìrn ado- 
lescens rufus , tit pulcher a> 
spectu 

45 - Et dixit Philisthaeus 
ad David: Ffuraquid ego ca- 
nis suro quod tu venis 'ad 
me rum bacuio? Et maledi* 
xit Philisthaeus David in diis 
suis . 

44 * Dlxltqne ad David : 

• Veni ad me, et dabo carncs 
tuas volatilibus coeli, et he- 
stiis lerrae. * 

45. Dixit autem David ad 
Pbilisthaeum : Tu venis ad 
me cum gladio,’. et basta, 
et rlj'peo: ego autem venio 
ad te in nomine Domini exer- 
' cituum, Dei agminum Israel, 

^uibus exprobrasti bódie, 

, . * 

‘ 46 "Et dahit te Dominus 

in manu mea , et pcrcutiam 
te , et auferam caput tuum 
a te^ et dabo cadavere ca^ 
strorum Philisthiimbudie vo* 
li^tilibus coeli , et bestiis tèr- 
rae 3 ut sciat omuis terra , 
^quia est Deus in Israel . 

4 ?* Et noverit universa ec- 
^ desia haec, quia non rn gla- 
dio, nec in basta salvai Do- 
minus: ipsius enira est bel- 
• lum, et tradet vos in mauus 
nostras . 


0 D È'R E 

4 a< B -quando il Filisteé 
ebbe veduto , e squadrato Da- 
vidde, lo disprezzò. Peroc^ 
che era giovanetto rosso di pe- 
lo i e di bell’aspetto. 

,45. E disse il Filisteo a 
David: Son io un cane^cho 
tu vieni verso di me, col ba- 
stone? E il Fiiisteo maledisse 
David {giurando) pe\ suoi dei» 

•’ 44 - E disse a David : Fie- 
ni quà, e io darò il tuo car- 
name agli uccelli delV aria ^ e 
alln fiere deila terra. ^ 

45. Ma David disse al Fi- 
listeo : Tu vieni a me colla 
spada ^ e colla lanciale collo 
scudo: e io vengo a te nel 
nome del Signore degli eser- 
citi, del D'O delle schiere d’I- 
sraele, alla quali hai detta 
villania quest’oggi, 

46. E il Signore ti darà 
nelle mie mani , e ti uccide- 
rò, e troncherò il tuo capo: 
e darò oggi i cadaveri dei 
Filistei agli uccelli dell’aria, 
e alle fiere della terra', affn- 
chè tutta la terra conosca, 
come V ha un Dio m Israele. 

47. E tutta questa gente 
adunata comprenda , che il Si- 
gnore dà salute non per mez- 
*0 della spada , o della lan- 
cia : perocché in man del Si- 
gnore sta la guerra, ed egli 
darawi nelle nostre mani. 
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48. Cura ergo surrexissel 
Philisihaeus, et veniret,, et 
appropinquarci contra Da- 
vid , fesiioavit David, et cu- 
currit ad pugnam ex adverao 
Philisihaei . 

49. Et roisit mauum suain 
in peram , lulilque unum la- 
pidem ,elfunda jecit , eicir- 
cumducens percussil Phili- 
sthaeum in fronte: et iofixus 
est lapis io fronte ejus , et 
cecidit in faciem suam super 
terram . 

5 0. * Praevaluitquc David 
adversum PhiHslaeum in fun- 
da ,et lapide , percussumque 
Philislbaeuminterfecit. Cuin- 
que giadium non haberet in 
manu David, 

* Ucc/. 47.4* So. 

5 1 . Cucurrit , et stetit su- 
per Pbilistbaeum, et tulit gia- 
dium ejus, et eduxit eumde 
vagina sua , etinterfecit eum, 
praeciditque caput ejus .Vi- 
dentes autem Pbilistbiim , 
qaod moriuus esset fortis- 
siqpius eorum , fugerunt . 


XVII. ' 127 

48. Quando adunque il Fi- 
listeo si alzò^ e andò avvi- 
cinandosi a David , « affret- 
tò David, e corseoerso il Fi- 
listeo per assaldrlo-, 

46. E mise la mano nel- 
la taschettOy e ne cavò una pie- 
tra , e Itr scagliò , menata in 
girala Jtonda, e percosse il Fi- 
listeo nella fronte : e la pie- 
tra restò fitta nella fronte di 
lui , ed ei cadde bocconi per 
terra . 

5 0. E Davidde ebbe vitto- 
ria delFilisteo , mediante una 
fionda , e una pietra , e per- 
cosso , che ebbe il Filisteo , lo 
uccise. E siccome egli non a- 
vea spada alla mano, 

5 1 . Cor se, e gettassi sul Fi- 
listeo , e prese la sua spada , e 
sguainatala lo finì, e tagliò la 
sua testa. Or veggendo i Fili- 
stei , Come il più fòrte di tut- 
ti loro era morto, se ne f uggi- 
rono . 


» 


Vers. 49 * E la piètra restò fitta nella fronte di ‘ lui. Voa 
si sa, se le celate più antiche fosser' tali , ohe coprissero i^voT- 
to; ma quand'anche ciò fosse. Diodoro Siculo afferma, che al 
colpo delle pietre scagliate dalla fionda non resìsteva nèsoudo^ 
nè celata « nè Veruna sorte d'arme difensiva, lib, v. so?’ 



■f 


ia8 P R I M O DE’R E 


^ Sa Et consurgenies viri 
Israel. et Juda vociferali sunt, 
et persecuti suDtPbilisthaeos 
usque dum venirent io val- 
lem , et usque ad portas Ac- 
caron , cecideruutque vulne- 
rali de Fhilisthiim in viaSa- 
raini , et usque ad Geth, et 
usque ad Accarou . 

53. Et revertentes filii I- 
Srael noslquam persecuti fue- 
rant Philistbaeos ,ÌDva$eruDt 
castra eorurn . 

54 . Assumens autem Da- 
vid caput Pbiiistaeì , atlulit 
illud in lerusalem: arma ve- 
ro ejus posuil in tabernacu- 
lo suo. 

55. Eo autem tempore , 
quo viderat Saul David egre- 
dientom'coDlraPbilisibaeuin, 
ait ad Abner principera mi- 
litiae : De qua stirpe descen- 
dit bic adolescens , Abuer? 
dixitque Abner : Vivit anima 
tua , rez , si novi • 

• 


53. Ma la gente tT I$rae-_ 
le , e di Giuda si mossero, le- 
vando un grido , e insegui- 
rono i Filistei sino ad arri- 
var nella valle , e sino alle 
porte di Accaron, e J'urott 
feriti , e uccisi, molti dei Fili- 
stei per la strada di Sarai m% 
e fino a Geth, e fino ad Ac- 
caron . 

53. £ tornati indietro ì 
figliuoli if Israele dopo aver 
insegu- to i Filistei , predaro- 
no il loro campo. 

54 . F. David presa la tes- 
ta dèi Filisteo la pnitò a 
Gerusalemme , e t armi di 
lui ripose nella sua tenda, 

55. Or in quel punto , . in 
cui Saul avea veduto David, 
che andava contro il Filisteo, 
egli avea detto ad Ahner ca- 
pitano dell'esercito. Abner, 
di qual famiglia è egli que - 
sto g ova net toil E Abner gli 
disse : Per la vita tua, o re , 
io noi so , 


Vera La portò a Gerusalemme , Benché la cittadella fos- 
se in mano delli Jebusei , la oitth era in potere degli Ebrei. 
Molti però sono lii sentimento , ehe questo sia qui detto anti- 
eipatamenlè , e che la testa di Goliath non 'fosse portata da 
David a Gerusalemme , se non quando vi trasportò l’ arca del 
Signore'. 

■E le armi di lui ripose nella' sua ^ tenda. Toltane la spada, 
la quale, come vedremo , fu da lui messa a Nobe nel taberna- 
oolo del Signore in segno di umile rioonoscensa della' vittoria. 
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CAP. XVII. 129 

56. Et ait rex: Interroga 56. E il re disie: Injbr* 
tu , cujus filiu 8 sit iste jiuer. moti di chi sia figliuolo que- 
sto giovinetto. 

57 . Cuinque rcgressus es- 67 . E quando David ^ucci~ 

set David, percusso Pbili- so il Filisteo , tornò indietro, 
sthaeo, lulit eum Abner, et Abner lo prese, e lo intro- 
iti troduxit coram Saule, ca- dusse alla presenza di Saul, 
put Philislhaei habentem ia avendo' egli in mano la testa 
iTianu. del Filisteo. 

58. Et ait ad eura Saul : 58. E Saul gli disse: Gio- 

De qua progenie es , o ado- vinetto, di quale stirpe sei 
lescens? Dixitque David : Fi- tu? E David disse: lo son 
lius servi tul Isai Belblebe- figliuolo del tuo servo Isai di 
tnilae ego sum . Bethlehem. ^ 

CAPO XVllI. 

Gionata stringe amicizia intrinseca con Davidde : Sanile 
avendo udito il paragone^ ohe J'àceasi tra lui , e David- 
de , non può più vederlo j onde agitato dal maligno 
spirito tenta di trafiggerlo , e dà ad un altro la sua 
figlia Merob promessa a Davidde j ma con cattivo fine 
gli promette per moglie la figliuola minore Michol , 
purché egli uccida cento Filistei, ^ . 

I. -Itljt factum estcomcoti)' Et da quel punto, in cui 

J lessei loqui ad Saul, anima {^Davidde') ebbe parlato con 
onathaecongluiinataestani-, Saul, l'anima di Gionata ri- 
nite David , et dilexit eum mase strettamente congiunta 
Jonatbas quasi animainsuam. coll'anima di David, e Gio- 
nata amollo, come V anima 
' sua. - ' 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . V anima di Gionata rimase strettamente congiunta ec. 
Ci descrìvo la Scrittura divinamente la vera amicizia tra due 
persone similissime di età , di pietà , e di valore . 

Tom. V. 9 
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«So P R I M O D E’R E 

а. Tallt'que cum Saul in a. E allora 'Saul lo temt 

die illa } et non coocessit ei, ne seco, e non permise, che 
ut reverteretur ià doidum ei se ne tornasse a casa di 
patris sui . suo padre. 

3. Iniernnt antem David, 3. E David fermò stretta 

et Jooalhas foedus : dilige- unione cori Gionata: peroc- 
bat enim eum quasi auimam chè lo amava, come l'anima 
suam . propria. 

4 . Nam exspoliavit se Jo- 4- Qu^indi Gionata si spo- 
naibas tanica, qua erat in- gliò della tonaca, che avea 
dutus, et dedit cara David, addosso) e la diede a Da^ 
et rcliqua vestimenta sua , vidde colle altre sue vesti- 
usqiie ad gladium , et arcuai menta , e sino la spada , e 
suum , et usque ad balteum . t arco suo , e U cingolo. 

5. Egrediebatur quoque Da- 5. E David andava ad «e- 

vid ad omnia quaecumque guire tutte le commissioni ^ 
misisset eum Saul , et pru- che dovagli Saul, e operava 
denter se agebai: posuitque prudentemente : e Saul gli die- 
eum Saul super viros bejli, de soprintendenza sopra la 
et acceptus erat in oculis uni- gente di guerra , ed egli era 
versi populi , maximeque in gradito a tutto il popolo, e 
conspectD famulorum Saul . particolarmente a tutti i servi 

di Saul. 

б . Porro cum revertere- 6 . Or quando tornava Da- 
tur, percusso Philisthaeo , vidde, uccisoti Filisteo, usci~ 
David, egressae sunt mulie- vano le donne da tutte le cit- 
res deuniversis urbibus Israel tà d'Israele , cantando , e me- 
cantantes , chorosque ducen- nando carole dinanzi al re Saul 
tes in occursum Saul regia, con istromenti di letizia , con 
in tympanis laetitiae, et in timpani, e gistri. 

sistris . 

7 . Et praecinebant mulie- 7 . E le donne ballando in- 
rea ludentes, atque dicen- tuonavano: Mille ne uccise 
tes: * Percussit Saul mille, Saul, e dieci mila Davidde- 
et David decem minia . ' ’ ■ 

* Eccli. 47» 7 » • ■ . 


^Veri. 7 , Mille ne uccise Saul, ec. Xia lode. data a Davidde. 
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CAP. 

8 . Iratus est autcm Saul 
nimis , et displicuil in ocu- 
lis ejus sermo iste: dixitque: 
Dcderunt David decera mil- 
lia, et raihi mille dedcrunl: 
quid ei superest nisi solum 
regnum? 

g. Non rectis ergo oculis 
Saul aspiciebat David a die 
iila , et dcinceps . 

10. Post diera autem al- 
teram , invasi t spirìtus Dei 
malus Saul, et prophetahat 
in medio domus suae: Da- 
vid autcm psallebat raanu 
sua , sicut per singuloa dies: 
tenebatque Saul lauccam , 

11 . Et misit eam;putans, 
qiiod cotiligere posset David 
cum paricie : et declinavit 
David a facie ejus secondo. 

13. Et timuit Saul David, 
eo quod Dorainus essct cura 
eo, et a se recessisset. 


XVIII. i5i 

8. Or Saulle riebbe sdegnai 
grandi ssimo , e dispiacquero 
sommamente a lui queste pa- 
role , e disse : iVe han dati 
dieci mila a Davidde ,e m<l- 
le a me • che più gh manca 
fuori del solo regno? 

g. Saul pertanto da quel 
giorno in poi non guardava 
di buon occhio Davidde. 

10. Ma il g orno appres- 
so lo spirilo malo pei met- 
tendola ilS/giion ) uvaseiiaul ^ 
ed ei faceva il projèta in mez- 
zo della sua casa , e DaPid 
sonava, come soieva fare o - 
gni dì : e Saul avea in mano 
una lancia, 

11. E la scagliò, creden- 
do di poter conficcare Da- 
vidde riella muraglia : ma Da- 
vidde la schivò per due volte. 

12 . E Saul ebbe timore di 

Davtdde ( veggendo ^ , come 
il Signore era con lui , ed e- 
rasi ritirato da se . ; 


era giusta , perocché l’ avere ucciso nn sol uomo come Gollath, 
era co(i^ so egli avesse disfatto un mezzo esercito; ma il para* 
genererà indiscreto. Vedi il Gi*!Soatomo Hom. 1. de David, ec. 

Vers. lo. EI ei faceva il profeta. Iio spirito malo, da cui 
eva invasilo, faceva, che egli contraffacesse i profeti, parlan- 
do di coso astruso, e oscuramente, e con una maniera di entun 
siasmo. Non ò cosa nuova, che il Diavolo cerchi d’imitare le 
«pero di Dio. 
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i53 P R I M O D E’R E 


i5. Amovit éfgo cura Saul 
a se, et fecileum tribuouni 
super mille virus : et egre- 
diebaiur , et intrabat in coD' 
spectu populi, 

i4f lo oinnibiis quoque 
viis suis David prudenter a- 
gebat,eiDomÌDuseralcumeo. 

, * Supr. i6. »5. 

' l5. YidiiitaqueSauI, quod 
iprudeos csset nimis , et eoe* 
.pii cavere eum. 

. i6, Omnis aulera Israel , 
v’el Juda diligebat Da^id : ip- 
se enim ingrediebatur , et 
egrediebatur ante eos. 

I']. Dixitque Saul ad Da- 
vid: Ecce fiiia mea major 
Merobi ipsam dàbo ubi uxo- 
rem; tantummodo esto vir 
fortis , * et praeliaie bella 
^Domini . Saul autem repu- 
tabat , dicens ; Non sit ma- 
ióus mea in eum , sed sit su- 
per eum manus Philisthino- 
rum . 

* Infr, a5. a8. 


1 3’ Saul adunque lo aUon~ 
tonò da se > e lo J’^ce capi- 
tano di mille uomini: ed egli 
andava, e veniva , alla lesta 
di quella gente . 

i4< E in tutte le cose sue 
David si diportava con pru- 
denza , e il Signore era con 
lui. 

1 5. Saul perciò veggendo , 
quant* egli era pt udente, co- 
minciò ad averne sospetto . ' 
lù.Matutio Israele,e Giu- 
da portavan affitto a David- 
de : perocché egli andava , a 
veniva innanzi ad essi . 

in. E Saul disse a David'.' 
0/ sù la mia figlia maggiora 
Merob sarà quella , che io da- 
rò a te per consorte : solo » 
che tu sii valoroso , e com- 
batta nella guerra del Signo- 
re. Or Saullé macchinava , e 
diceva. Non siala mia mano , 
che lo abbatta , ina sia la mano 
de’ filistei. 


• Ver*. l3. Lo allontanò da se , e lo fece capitano ec. Non po- 
tendo soffrire la sua presensa , sotto specie d’ onore lo mise a 
un impiego pericoloso, in cui sperava, che David, o primy, o 
dopo lascerebbe la vita. 

Andava , e veniva alla testa di quella gente . Eseguiva eoi 
soldati, che erano sotto di lui, gli ordini, che il re gli dava. 
Intendesi delle spedizioni militari, nelle quali Davidde era sem- 
pre alla testa de* suoi soldati. 



CAP. 

i8. Alt aiitem David ad 
Saul; Quis ego sum, aui quae 
est vita raea , aut cngoatio 
patria mei io Israel», ut fiam 
geoer regis . 

ig. Factum esiatitem lem- 
pus j cum debeiet dari Me-* 
rob 6iia Saul Davide data est 
Hadrieli Molathitae uxor. 

ao. Dii exit aufem David 
Michel filia Saul altera. Et 
Duutiatum est Saul,etpla- 
uuit ei. 

ai. Dixitqoe Saul: Dabo 
-eam illi, ut fìat ci iuscan* 
dalum , et sit super eum ma- 
nus Pbilistbinorum . Dixit- 
que Saul ad David ; in dua- 
bus rebus gener meus eris 
bodie . 

aa. Etmaodavit Saul ser- 
vis suìs ; loquimini ad Da- 
vid clam me , dicentes: Ecce 
places regi, et omues servi 
ejus diligunt te.* fiuuc ergo 
«sto gener regis. 

aS. Et locuti snnt servi 
Saul in auribusDavid: omnia 
verba haec , et ait David : 


XVITI. i55 

i8. Ma David disse a òauli 
Chi son to\ e quale è statala 
mia vitai e di qual eondtz.o- 
ne è in Dtaele la famiglia del 
padre mio^ che io abbia ad C 5 « 
re genero del re. 

ig. Or venuto il tempo , in 
cui Merob Jigliuola di Saul 
dovea esser data « Davidde , 
ella fa sposata ad Hodriela 
Molathite . 

ao. Ma Michol t altra fi-t 
gliuola di Saul avea affìtto 
per David y e ne fu avvertito 
Saul } il quale tie ebbe pia* 
cere . 

ai. E ‘disse Saul s Gliene^ 
darò, affinché sia a lui acca* 
sione d'inciampo, e i Filistei 
lo Uccidano . È Saul disse a 
David . per due titoli tu sa* 
rai oggi mio genero, 

a a. £ Saul ordinò a*moè 
servi: Parlate a David sen<* 
za mia saputa , e ditegiie Or* 
sù tu se’ ih grazia del re, e 
tutti i suoi servi ti amano t 
adesso adunque diventa gene* 
ro del re, 

^ a3. E i servi di Sr.ul dis* 
serO nell’orecchio a David tut- 
te queste cose . Ma David 


Veps. 21 . Per due titoli tu sarai mio genero , Un titolo era 
1’ aver uooiso il gigante: l’ altro titolo, che ei non esprime» 
perchè non vuol dirglielo di propria bocca , ma fargliene in- ' 
tendere per mesto de' cortigiani, è spiegato nel versetto 25. 
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i34 PRIMO DE’ RE 

Iluni parum videtur voliis ge- replicò: Sembra a voi piccO’- 


neruni esse regis r ega au- 
tem sutu vir paupe^ , et te- 
nuis. 

24. Et renuntiaverunt ser- 
vi Saul V diceotcs: liujusce- 
modi verba locutus est Da- 
vid . 

26. Dixit auteiTL Saul; Sic 
loquiiDiui ad David : Nod 
habei rcx spunsalia necesse, 
nisi tantum ccutum praepu- 
lia Philìstìnorum , ut fiatul- 
lio de inimicis regis. Porro 
Saul cogitabat tradere David 
in roanus Philistinorum. 

26. Cumque renuntiassent 
servi ejtis David verba, quae 
dixerat Saul . placuit sermo 
io oculis David, ut fieret ge- 
ner regis. ’ 

27. Et post paucos dies 
surgens David, abiit cum vi 
ris, qui sub eo erant. Et 
percussit ex Pbilistbiim du- 
centos' viros, et attulit eo- 
rum praepntia , ét aonume- 
ravit ea 1 egi , ut esset gener 
e^us . Dedit itaque Saul ei 
Michol liliam suam uxorem. 


la cosa I esser genero del rei 
'E io son povero i e di bassi» 
stato i ^ 

24.. JS i servi di Saul ne 
Jecero rei izione a lui , dicen- 
do: David ha detto questo ^ 
e questo. ^ ^ 

26, Ma Saul disse : parla- 
te a David in tal guisa : Il 
re non ha bisogno di dote ^ 
vuol solamente la morte di 
cerao Filistei per ttar vendet- 
ta de* suoi nemici . Ma Sani- 
le avea in animo di dare Dor 
vidde nelle mani dei Filistei, 

26. Ma quando i servi di 
Saul ebbero riferito a Dàvid- 
de quello, ch'egli avea det- 
to , piacque la cosa a David- 
de per diventare genero del re. 

27 . £ di lì a pochi giorni 
Davidde si mosse colla gente, 
che avea al suo comando. E 
uccise dugento Filistei, e por- 
tò i loro prepuzi , e li contò 
al re per esser fatto suo ge- 
nero . Saul adunque gli die- 
de per moglie la sua figlia 
Michol . 


Vera. 25 . Il re non ha bisogno di dote . Si è già altre volte 
osservato, che presso gli Ebrei, come presso altre nazioni, lo 
sposo comprava, e pagava la moglie, e il prezzo, ebo egli da- 
va per essa era in vantaggio del padre» come è qui accennato 
ebiarsmente. 
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C. A P. 

' a8. Et vidit Saul, et iu- 
tellexit, quod Dotniuus es- 
set curu David. Micbol au- 
tem filia Saul diligebat eum. 

' Et Saul magia coepit 
ti mere David: factusque est 
Saul ìnimicus David cuaclis 
diebus. 

5 o. Et egressi sunt pnn> 
cipes Phiiisibinorum. A pria- 
cipio autcm egressioois eo- 
l um'^ prudentius se gerebat 
David , quam omoes servi 
Saul, et celebre factum est 
Doaien cjus uimis. 

* Supr, 


XVIII. i 55 

.'28. E ^ul conoffhe , e in- 
tese , come il Signore era con 
David . E MiehoL figliuola di 
Saul lo amava. 

29. E Saul principiò ad 
avere anche maggior paura 
di Davidde: e Saul diventò 
nimico perpetuo di Davidde . 

3 0. E i principi de' Fili- 
stei si mossero. E fin dal 
principio delle loro scorrerie 
Davidde si diportava più sag- 
giamente, che tutti i servi di 
Saul , e divenne celebre gran- 
demente il suo nome. 


Ver*. 3 o. JS i prìncipi de' Filistei si mossero, ec. ,Di questa 
nuova guerra 00’ Filistei, a cui probabilmente diede impulso 
quello, che Davidde avei fatto contro di essi , non altro sap- 
piamo, se non che in essa Davidde si segnalò piò di tutti gli 
altri capitani di'Saul, come è qui detto. 

CAPO XIX. 

Sanile vuol uccider Davidde; ma donata lo placQ. Tenta 
nuovamente di trafiggerlo iomentre quegli sonava l'arpa 
dinanzi a lui . Davidde per industria di Michel fUgge a 
Najoth presso Samuele. Sanile lo segue, e dopo i tre 
messi , che profetano , profeta anche Sanile . 

1 .J-JocutusestautemSaul i. E Saul parlò aGio-ì 
(id Jonathan filium suum, nata suo figliuolo, e a tutù i 
et ad omues servos suos , suoi servi , perchè uccidesse^ 
m occiderent David. Porro ro Davidde. Ma donata fi- 
Jonalhas fìlius Saul dilige- gliuolo di Saul amava gran- 
bat David valde. demente Davidde . , 
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a. Et indicavil Jouatbas a E donata ne diede av- 
Davìd. diccns: Quaerit Saul visoa Davidde , dicendo : Saud. 
pater meus Decidere te; qua- padre mio cerca di farti mo~ 
propter observa te, quaeso, rire: per la tjual cosa ti pre- 
mine, et manebia elam , et go, sta sulle tue per doma* 
absconderis , «a, c va in luogo s>‘greto, a 

’ nasconditi , y 

5. Ego aulem egrediens 3. Alla campagna dovun- 
stabojuxta patrem meuru,in qua vorrai, mentre io onde- 
agroubicumquefueris.-etego rò a trovare mio padre : e par- ' 
loquardetead patremmeurn: lerò di te al padre mio, e ti 
et qundcunaquc videro, uuu- farò sapere tutto quello, che 
tiabo tiLi . ' avrò osservato , 

4 . Locutus est ergo Jo- 4* donata adunque parlò 

□athas de David bona ad Saul a SauHe suo padre in favor 
patrem suum, dixitque ad di Davidde , e gli disse : Non. 
eum: Ne pecces rex in ser- far male., o re , a Davidda 
vuin tuum David , quia non tuo servo, perocché egli non 
peccavit tibi , et opera cjus ha fatto male a te, e le sue 
bona' sunt tibi valde. operazioni sono state a te mol- 

' to utili, 

5. Etposuitanimam suam 5. Ed egli pose a repen- 
in mani! sua , et percussit taglio la propria vita , e uc- 
Pbilistaeuiii , et fecit Domi- dse il Filisteo , lo che fu una 
nus salutetn magoatn univer- gtazia grande fatta dal Si- 
so Israeli; vidisti , etiaetatus gno’’e a tutto Israele: tu lo 
es . Quare ergo pecca s in vedesti^ ne provasti allegrez- 
sanguine innoxio, ÌDlerlìcien% za . Perchè adunque peccherai 
David, qui est abque culpa? tu 'contro un sangue innocen- 
te, uccidendo IJavidde , cha 
non ha colpa? 

G.Quod cuna audisset Saul, 6. Ciò avendo udito Saul 
placatiis voce Jonatbae ju- placato alle parole di dona- 
ravit; vivit Domìnus , quia ta, giurò: Niva il Signore, 
non occidetur. • egli non morra. 


yr un , annotazioni 

vors. o. Placato alle parole di Gionata . Questo cambiamea» 
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7. Vocavlt itaqtie Jonaihas 7. Gioitata allora chiami 

David, et indioavit ei omnia Davidde^ e gU roecontò tut- 
verba haeo : et iiUroduxit Jo- te queste eo e : e Gionata in- 
nathas David ad Saul,etfiiit tradusse Liavidde. da Saul , « 
onte eiim , sicut fuerat heri , ( Davidde) ti stette plesso di 
et nudiusterlius . , lui ^ come peli' avanti. 

8. Motura est autem rur* 8 E comiuc/ò di nunt’O' la 
suiti belium: et egressus Da- guerra : e David andò a com- 
vid, pugnavit adversum Phi- hattère contro i Filistei .,0 ne 
listbiim: percussitque eos pia- fece gran macello ^ efaggi- 
ga magoa,etfugeruot afacie ron dal cospetto di lui. 
ejus . 

9. Et factus est spiritus g. E lo spìritoemalo per- 
Domini malus in>Saul: Se- mettendolo il Signore^ entrò 
debat autem in domo sua , in Saul. Or ei sedeva in xasa 
et lenebatlanceam: porro Da- sua , avendo in mano una Ida- 
vid psallebat manu sua. età, e David colla sua mano 

'■ toccava il suo strumento. 

10. INisnsque est Saul con- io. E Saul tentò di con^ 

figere David lancea in pariete, ficcar Daviddenel muro còlla 
et declina vit David a facie tua lancia., ma David schivò 
Saul; lancea autem casso vili' il colpo di Saul; e la lancia 
nere periata est in parietem , sema fargli male andò a per- 
et David fugit, et salvatus est enotere il muro, e David si 
nocte illa . , > * ** salvò per quella 

notte. '• 

1 1. Misit ergo Saul satcl- Ji. Ma Saul mandò le 
lites suos in donium Da- sue guardie alla casa di Da- 
vid, ut custodirent eum, et vid per assicura? si di sua per,- 


to fu di poca durata, e non è da dubif.irsi, che il suo giura- 
mento fosse sincero , ma ben presto ritornarono ad agitarlo 
]’ invidia , il timore di perdere il regno, la virtù stessa di Oa- 
vidde, che era a lui un pruno negli occhi. • 

Véra. 11. Mandò sue guardie. . .per assicurarsi ec. Dio che 
volea salvare Davidde, non permette, ohe Saul abbia tanto ar- 
dire di farlo ammazzare addirittura : quindi , benché queste 
guardie potessero ucciderlo facilmente, mentre egli stava nel 
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inierGceretur mane . Quud 
cuiu anoiiqtiasset David IVli- 
cbol uxor sua dicens : Nisi 
salvaveris te oocte hac , cras 
‘morierjs: « • 

'i «a. Deposuit eum per fe- 
nestram: porro il le abiitset 
aufugit, aique saivatus est. 

i3. Tulit autem Michol 
aìatuaoi , et posai t eam su- 
per lectum, et peilem pilo- 
sam caprarum posuit ad ca- 
put ejus , et operuit eam ve- 
stimeutis . 

i4- Misit autem Saul ap< 
paritores, qui raperent Da- 
vid : et respousum est , quod 
aegrotaret . 

15. Rursumque misit Saul 
nunciqs , ut viderent David, 
dicerìa ; Afferie euro ad me 
àu lectOa ut occidatui. 

16. Cumqiie venissent nun- 
tii , inventum est simulacrura 
super lectum , et pellis ca- 
prarum ad caput ejus. 


sona, e farlo morit In mot- 
tino. Ma Michol sua moglie 
avendogli di ciò dato parte , 
e avendogli detto •' Se tu non 
ti metti in sicuro stanotte , 
domani , sarai morto: 

1 3. Lo calò per una fine- 
stra : ed egli andò via , e si 
figgi ì e si salvò. 

i3. Ma Michol prese una 
statua f e la po^e sul letto ^ e 
le mise attorno al capo una 
pelle di capra col pelo^ e so- 
pra le mise le coperte. 

i4- -E Saul mandò guardie 
a prendere David: e fu rispo- 
sto , che era ammalato: 

15. JS spedi Saul di nuo- 
vo de messi a vedere Davide 
dicendo : Portatemelo nel suo 
letto , affinchè io lo faccia mo- 
rire. 

16. E questi essendo ve- 
nuti trovàron nel letto la sta- 
tua , e la pelle di capra mes- 
sale attorno al capo. 

t 

t 


suo letto, Saulle non le manda, se non per assiourarsi della 
sua persona, pensan>lo forse, quando ei fosse stato preso, di 
condurlo in giudizio, e oon qualche oalunnia farlo condannare 
alla morte 

Vers. i3. Michol prese una statua, ec. Un fantoccio , come 
quelli chiamati Bambole, fatti di stoppa, di cenci , eo. Xia testa 
di questo fantoccio fu involta da Michol in una pelle di capra , 
la quale col suo lungo pelo rappresentava la capelliera di Da- 
vidde. U fantoccio era sotto le coperte del letto eccettuata la 
tCìta. Ctredesi compvstg ia tale occasione il salmo xvai. 
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17. Dixìtqae Saul ad Mi* 

<ehol; Quare sic illusisti mihi , 
et dimisisti initnicum mcum, 
ut fugeret? Et respondit Mi- 
ebol ad Saul: Quia ipse lo- 
cutus est mibi : Dimitte me , 
alioquiu interficiam te . < 

ì' 

18. David autem fugiens 
salvatus est, et veuit ad Sa- 
muel in Ramatba.et nuntiavit 
ei omnia , quae fecerat sibi 
Saul ; et abierùut ipse , et Sa- 
muel , et morati sant iu Na- 
jolh . 

19. Nuntiatum est autem 
Sauli a diceBtibos: Ecce Da- 
vid in Najoth in Ramatila . ' 

30 . Misit ergo Saul ilicto- 
res, ut rapercnt David: qui 
eum vidissent cuneum pro- 
phetarumvaticinantium,etSa- 
muelem staniem super eos,fa- 
etus est edam Spiritus Domini 
in iliis , et prophetare coe- 
peruut edam ipsi. • 

/ 

31 . Quod cum nuntiatum 
esset Sauli, misitetaliosnun- 
cios: propbetaveruDl autem 
et illi. Et rursum misit Saul 
terdos nuncios: qui et ipsi 
propbetaveruut' Et iratus ira- 
eundia Saul , 


XIX. iSg 

t'], E Saul disse a Micìtoh 
Perchè mi hai tu barlato co- 
sì ì»e hai dato campo al ni- 
mico mio di Juggire? E Mi- 
chol disse a Saul : Perchè 
egli mi dis'^e! Lasciami an- 
dare , altrimenti io ti ammaz- 
zerò. 

18. Ma David si fuggi, e 
si po<e in sicuro, e andò a 
trovare Samuele a Ramatila, 
e gli raccontò tutte le co^e 
fatte a lui da Saul : e par^ 
tirano .egli ^ e Samue e, e si 
fermarono a Naj ith. 

19. E ei fi chi rifèrì a 
Saul , e gU disse t Si sa , che 
David è in JSÌajoth di Ra- 
matha. 

20. A loro Saul mandò del- 
le guàrdie a prendere Da- 
vid: ma queste avendo ve- 
duto UH adunanza di profe- 
ti, che lodavano Dio, e Sa- 
muele^ che erti loro capo , lo 
Spirito del Signore entrò an- 
che in essi , e principiarono 
anch* eglino a lodare Dio. 

31 . Ed essendo stata rife- 
rita la qoso a Saul , spedi al- 
tri messi : ma questi ancora 
si diedero a lodar Dio, E man- 
donne altri per la terza volta, 
i quali parimente si misero a 
lodar Dio. E Sdui ne con- 
cepì grandissimo sdegno. 

\ • 
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sa. Abiit edam ipse in Ra- 
matha, et vcnit usque ad ci- 
sternam niagnara , quae est 
in Socho> et imerrogavit, et 
dixit: In quo loco sunt' Sa- 
muel, et David? Dicturaque 
est ei ; Ecce io Najoth sunt 
in Ramatha . 

a 5 . Et abiit in Najoth in 
Ramatha, et factus est edam 
super eura Spiritus Domini , 
et ambulabat iogredieus, et 
prophetabat, usque dura ve- 
niret in Najolh in Ramatha . 

a 4 - Et exspoliavit edam 
ipse se vestimentk suis : et 
propbetavit cum celeris co- 
ram Samuele, et cecidit nu- 
dus tota die illa, et nocte. 
Unde et exivit proverbium ; 
* Nuin et Saul inter pro- 
pbetas? 

* Supr. IO. 13. 


aa. An 4 ò aneor «gli a Ret» 
matha , e si avanzò sino 
alla gran cisterna , che è in 
Socho , e domandò , e disset 
Dove sono Samuele, e Da» 
vidde ? E Jtigli risposto : So» 
no là in Najoth di Ramatila, 

aS. Ed egli si portò a 
Nojoth di Rumatila , e lo Spig- 
rito 'del Signore entrò anche 
in lui , e per viaggio, cantava 
le laudi di Dio , fino che ar- 
rivò a Najoth di Ramatha. 

34. E si spogliò di più da 
se stesso delle sue veslimentar 
e cantò le laudi del Signora 
con tutti gli altri dinanzi a 
Samuele, e stette nudo per 
terra tutto quel dì, e la not- 
te. Donde ne venne il pro- 
verbio: E' egli tra' profeti an- 
che Saul?. 


. ■ , — ■ . 

Vers. 24. Sì spogliò da se stesso delle sue vestimenta .... 0 
stette nudo, ec. Si spogliò della veste' sa periore , dell'abito da 
re, rimanendo colla sola veste interiore, eolia sola tonaca. In 
questo stesso senso si usa la parola nuda, Jo. 1. 7. , e altrove^^ 
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. 


, rinnovata V alleanza con DaviddOi tenta inutile 
di riconciliarlo col padre : ma col segnale delle 
Jrecce lo Ubera dalle mani di lai . 


Gionata 
mente 
tre 

i.Fugit ameni David de 
3Na‘]oih , quae est in Rama- 
tha j venieosque locutus est 
corain JonaiUa: Quid feci? 
quae est iniquitas raea, et 
quod peccaium meura in pa- 
Ireni tuum , quia quaerit a- 
nimara meato? 

a. Qui dixitei; Àbsit, non 
morieris; neque enim faeiet 
pater raeus quidquam gran- 
de» vel parvuni, nisi prlus 
indicaverit raihi ; hunc ergo 
celavtl me pater raeus ser- 
monem tantiimmodo?nequa- 
quam erit islud. 


i.ma David sijuggì da 
JVnjoth, che è presso Rama- 
tila', e andò a parlare a Gio- 
nata e disse ); Che ho fatt'io? 
quat e V iniquità , e il pecca- 
to commesso da me verso il 
padre tuo, che vuole la min 
vita ? 

3. Rispose quegli: Mai no: 
tu non morrai : imperocché 
non Jarebbe giamnidi il padre 
mio cosa alcuna ò grande , o 
piccola, seuza prima darme- 
ne parte : celerà egli adunque 
a me il padre mio questa co- 
sa solamente? questo non sa- 
rà mai- 


annotazioni- 

Vers. 1. David si fuggì da Najotk . Probabilmente all’ arri- 
vo di Saul , e nel tempo , che questi mutato da Dio iti altro 
uomo cantava le laudi di lui. ^ o- ' 

Ver8- 3. Non farebbe giafnrnai il padre tnio ec. Si può ftrgO" 
mentare da queste parole, ohe Gionata non era’ informato nè 
di quello, che avee fatto il padre per far prendere Daviddera 
sua casa, nè della gente mandata da lui a N^otb pel medesimo 
fine. Certi trasporti di bile contro Davidde Gionata potè cre- 
dere, che fossero effetto del maligno spirito, da cui il padre 
era dominato . Finalmente questo giovane principe pieno di 
sincerità, e di carità verso Davidde non può indursi a credere, 
che il padre usi seoo finr.ione, o nutrisca odio si ìngiii.sto,e fé* 
lale verso 1’ amico . 
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3. Et juravit rursnni Da* 
vidi. Et ille aii: Scit pro- 
feclo pater tuus , quia inve- 
ni gratiam in oculìs tuis,ei 
dicet : Nesciat hoc Jonathas, 
ne forte tristetur. Qiiinimo 
vivit Dorainus , et vìvit ani- 
ma tua,» quia uno tantum 
( ut ita dlcam ) gradu , ego 
mursque dividiiuur. 

4* Et all Jonathas ad Da- 
vid : Quodoiimquc dixerit 
.mibi anima tu*, faciara libi. 

5 D.xii autem David ad 
Jouaiham:Eccecalet)dae sunt 
crasitino, et ego ex more se- 
dere solfo jiixta regem ad 
vesccndum; dimittc ergo me, 
ut abscouda'i in igro usque 
ad vesperam diei icrtìae . 

6. Si respiciens requisie- 
Tit me pater tuus, responde- 
hjs ei ; Rogavit me David , 
ut irct celeriter in Bethlnbem 
civitatem suam : ’’’ quia vi- 
ctimae soletnnes ibi sunt u* 
uiversls contribuiibus suis. 

Lue. 2 . 4. 

■ / ^ ' 


3. £ fece nuovo giuraniiìi^ 
to a Davidde . Ma (juesti dis- 
se: Sa certamente U padre 
tuo , compio ho trovata gra- 
zia negli occhi tuoi , e diràl 
Gì Oliata non dee saper r/uc- 
sto, ajf.inchè non ne abbia 
di ' pia cere . Per altro {^vivail 
‘Signoi e , ' e vivo i’ anima tua) 
Un solo gradino, per cosi di- 
re , v' ha tra me, e la morte. 

4- -E Gloriata disse a JUa- 
vid ; Farò io per te tutto quel- 
lo , che mi dirai. 

5. E David disse a Giona- 
ta : Tu sai , che domane son 
le colende, e io, secondo il 
costume, sono solito di sede- 
re a tavola presso al re: la- 
scia adunque , che io mi na- 
sconda alla campagna sino al- 
la sera del terzo giorno. 

6. Se il padre tuo J'acen- 
dovi attenzione cercherà di me, 
tu gli rispondei ai : David mi 
ha chiesto in grazia di andare 
prontamente a Jìethlehem sua 
patria : perocché vi è un sa- 
crifizio solenne per tutti quel- 
li di sua tribù, . 


^ ers. 5 _ Domane son le colende , ec. 11 primo gipi'no del me- 
se , il novilunio p«l quale erano ordinati de’ sacrifizi, a’ quali 
succedevanu solenni conviti, come appurisoe da questo lungo; 
ma non era proibito di lavorare Fedi Num. x. lo., Ps. 81. 3 
Vers. 6. Davidde mi ha chiesto in grafia di andare a Beth- 
lehem,ec. Davidde potè effettivamente andare a JBetblehem,e lot- 
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•y." Si dlxerìt : Bene ; pax 
crii servo tuo: si autem fue- 
rit iiatus, scilo, quia com- 
pleta est maliiia ejus. 

8. Fac ergo mlsericordiam 
in servum tuuin : quia foe- 
dus Domini me famulum 
tiium tecum iniie fecisti: si 
autem est iniquitas aliqua in 
me , tu me iuierfice , et ad 
patrem tuum , ne inlrodu- 
cas me . 

''g. Et ait Jpnathas; Ahsit 
hoc a te : ncque enim fieri 
potest, ut si certe cognovero 
cornpietam esse patris mei 
inalitiam centra tCj noa an- 
iiuuliem libi. 

10. Respondltque David 
ad Jonathan : Quis renuntia- 
liit mihi , si quid forte re- 
sponderit libi pater luus dure 
de me? 

li. Et ait Jonaihasad Da- 
vid Veni , et egiodiamur fo- 
ras in agrntn . Cumque e- 
;issenl ambo in agrum/ 

13. Ait Jonalhas ad Da- 
vid ; poinine Deus Israel , 
si invesligaveru scntentiam 
patria mei crasiino, vel pe- 


XX/ i45 

•j. S'eglì dice: Bene ita: 
il tao servo avrà pace ma 
i egli ne prende ira, sappi, 
che la malizia di lui è giunta 
al Ch'Imo. . , 

8. AJbbi adunque pietà del 
tuo servo : dappoiché hai J'at- 
to contrarre a me tuo servo ' 
una sacra alleanza con te : 
che se è in me qualche ^pl- 
pa, tu dammi la morte, ma 

non introdurmi dal padre tuo» 

> 

g. U Giormta disse : Lun- 
gi sia questo da te : peroc- 
ché non è possibile , che ove 
io conosca , che il mal animo 
del padre mio sia giunto cl- 
r ultimo segno contro di te, 
io non te lo faccia sapere. 

IO. E David rispose aGio- 
nata : Chi mi recherà l* avvi - 
so , ove per disgrazia il padre 
tuo ti dia qualche cattiva ri- 
sposta riguardo a me? 

n. E Gionaia disse a Da- 
vid : Vieni , andiamo fuori al- 
la Campagna. E quando fu- 
rono ambedue alla campa- 
gna, 

13. Disse Gionata a Da- 
vid: Signore Dio f Israele , 
se io domani^, o il giorno ap- 
presso scoprirò quello , che 


nare il terzo giorno s onde non è qui veruna finzione. Il sacri* 
fizio, di cui si parla, e il convito, che ne veniva appresso, 
probabilmente era di tutta la fiuniglia di David. 
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reodie, et aliqiltd boni fueril pensi il padre w/o, e vi sar'à 
super David, et non statini qualche cosa di buono per Da- 
niisero ad te, et notum libi vidde^ e non gliene darò su- 
feCero, *• bito parte ^ e non JàroUo sa- 

pere a luii 

i5. Haec faciat Dominus . i3. Il Signore Jaccià que- 

Jonathae, et haec addat . Si sto, e peggio a Gionata. E 
autcm perseveraverit patris se il padre mio conserverà 
niei mabtia adversiini te, re- tutd O’oilsuo mal animo coa- 
vclabo aureni luam , et di- tio di te, io te lo confiderò , 
mitlaiD te, ut vadas in pa- e ti darò licenza di andar- 
ce, et sit Duniious tecum, tene in pace, e il Signore 
sicut fuit cum patre raeo . sia con te , come Ju col pa- 
dre mio. 

i4- Et si virerò , facies 14 . E se i rivìvrò, userai 
mihi misericordiarn Domini; di tua gran bontà verso di 
si vero morinus fuero, me: che se io morrà, 

15. Non auferes miseri- i5. Non lascerai di avere 

coidiam tuam a domo mea compassione in perpetuo del- 
usf[ue in sem(>iternuui, quan- la mia casa, chorchè il Si- 
do eradicavoiit Dominus ini- gnore sterminerà l'un dopo 
micos David, nnuraquem- d altro dal mondo i nemici di 
qiie de terra: auferat Jona- David :(^altrimenti'^ il Signo- 
than de domo sua , et re- re levi Gionata dalla sua ca~ 
quirat Dominus de manu ini- sa, come punirà i nemici di 
micorum David . David. 

16 . Pepigli ergo Jonathas 16 Strinse adunque Giona- 

foedus cum domo David, et ta alleanza colla casa di Da- 
requisivit Dominus de manu vid;, ma il Signore fece ven- 
inimicorum David. detta de' nemici (^di David'^. 


Vers. 16. Strinse adunque Gionata alleanta . . . ma il Signo- 
-re ec. Eoco per quanto uii pare il vero senso di questo luogo; 
Gionata fece questa nuova alleanza con David per la mutua 
oniiservazione delle loro famiglie,- ma q'iesta alleanza fu senza 
effetto , perchò il Signore volle punir Saulle anche nella sua 
stirpe, per la persecuzione £itta a Davidde. 


Digilized by Googl 


C A P. XX. 


17. Et addidit Jonaihas 
dejerare David , eu quod di- 
ligerei iiluiB , sicui enim a- 
nimaiii suam , ita diiigebat 
euni 

i8rDixilque ad euro Jo- 
nathas: Cras calendae suutj 
e» reqiiireiis: 

19. Requirelur enim ses- 
sio (ua usqiie perendie. De- 
sceodes ergo fetàtinus, et ve- 
nies in locuiu , ubi celaudns 
es in die , qua opcrari licei, 
et scdebis juxia lapidem , 
cui nomen est Ezcl . 

30 . Et ego tres sagittas 
niittam juxta eum, et jaciam 
quasi cxerceus me ad siguum. 

31 . Mittaiu quoque elpuer 
rum , dìcens ei : Vade , et 
affer mibi sagittas . 

4 33. Si dixero puero : Ec- 
ce, sagiiiae intra te suut, lol- 
le eas:Mu veni ad me, quia 
pax libi est , et nibil est mali, 
vivit Domipus . Si autein sic 
locutusfuero puero: Eccesa- 
gittae ultra te sunt: Vade 
io pace, quia dimisit te Oo- 
mious . 
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17. Fece di più.Gìonota a 
David quest' alt! o giurarne n-, 
io , perchè gli voleva bene t e 
vet amente lo amava , come l’a~ 
nimn propria. 

• 18. £ disse gii Gionaca : 
Domane son le colende ,e si 
cercherà di te : . , 

,19. Perocché si cercherà 
il ptrchè tu non sii al tuo 
posto anche il di seguente . 
Scende/ ai pertanto in fretta 
al luogo i dove , tu dei star 
nascosto il di lavorativo , e ti 
porrai presso alla pietra chia- 
mata ^ Eeel , 

30 . £ io tirerò tre saette 

verso quella {^pietra') , scoccan- 
dole come per ésércitarmi oT 
tirar al segno . - 

31 . E'- manderò anche un 
servo y a cui dirò: Va^ e ri- 
portami le saette. 

33 . Se. io dirò al servo: 
Bada , che^ le saette sono di 
quà da te» prendile: tu (^al- 
lora ) vieni a trovarmi ^ peroc- 
ché tu se’ sicuro» e non vi é 
mal nissuno , viva il Signore. 
Ma se io di/ò al servo: Ba- 
da , che le saette sono di là 
da te : vattene in pace ; il Si- 
gnore ti manda via. 


Vera. 19 Anche il dì seguente » ec. 11 giorno dopo le oalcn- 
de dovea essere giorno di sabato, nel qual giorno' Saulle invi- 
tava i suoi cortigiani, e i capitani, tra* quali era Oavidda. 
Quindi il giorno seguente è detto giorno lavorativo. 

Tom. F'. • IO 
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a5. De verbo auiem, quod 
loculi sumiis ego , ci tu , slt 
Dominus iotcr me, et teus- 
que in sempiternuiu . 

a4- Absconditus est ergo 
David in agro , et veneruot 
calendac,et sedit rcx ad co- 
medcndum panem . 

a5. Cumque sedisset rcx 
super calhcdram suam (se- 
cundum consuetudincni ) , 
quae eratjuxta parietem, sur- 
rexit Jonathas , et sedit Àb> 
ner ex latere Saul , vacuus- 
que apparuit locus David . 

a6. Et non est locuius 
Saul quidquam in die ilia : 
«ogitabat enim , quod forte 
evenisset ei,utnon essetmnn- 
dus, nec puriGcatus. 

a^. Cumque illuxissct dics 
secunda post calendas, rur> 
BUS apparuit vacuus locus Da- 
vid . Dixitque Saul ad Jona- 
tbam (iliuni suum : Cur non 
venii filius Isai nec beri , 
nec hodie ad vescendum ? 


D E’R E 

a5. Quanto poi a quello $ 
cha ahbiam dìsoono tra noi^ 
il Signore ne sia ^testiinoiie^ 
tra ine , e te in eterno . 

34. Davidde adunque stet- 
te nascosto alla campagna , e 
vennero le colende, e il re 
si assise a mensa. 

a 5 . E quando il re si J'n 
pesto a sedere sulla sua se- 
dia, la quale, secóndo I uso, 
era vicina al muro, donata 
si alzò , e Ahner si assise ac- 
canto a Saul, e vuoto videsi 
il posto di Davidde. 

36. E Saul non disse nul- 
la quel giorno: perocché si 
pensò , che Jorse accaduto fos- 
se a Davidde di non esser mon- 
do nè purificato . 

3q, Ma venuto l' altro dì 
dopo le colende, videsi di nuo- 
vo il posto di Davidde ri- 
maner vuoto . E Saul disse al 
suo figlio Gionata : Per qual 
motivo il figliuolo di Isai non 
è venuto a mangiare nè ieri, 
nè oggi? 


V ers. 26. £ quando il re si fu posto a sedere .... Gionata si 
aliò, e Abner si assise eo.. (lionata avea preso il suo posto al* 
la destra del padre; entrato Abner, si alzò in segno di rispet* . 
to , perchè Abner era il generalissimo di Saul . Dopo Abner 
veniva il posto di Davidde; indi gli altri principali capitani . 

Vers. 20. Di non essere mondo, nh purificato . .Vensò , che 
Davidde avesse contratta qualche imihondezsa , dalla qhale non 
fosse ancora purifioato. Si è veduto , come molte di tali im* 
cnondczce doravano sino alla sera . Ma da ciò s’ inferisce , che 
il eonvit» era delie carni delle ostie paoiiiofae offerte in qnel 
giorno. r . 


■ CAP Xt. 147 

28. ResponditqaeJOnathas 2% E Gìonata rispose « 

Sauli r Rugavit me obaìxe , Saul .* Mi ha pregato istan- 
ùt irei in Beihlehem. temente di lasciarlo andare 

a Bethlehcm : 

29. -Et «it; Dimitte me ,, 29. E ha detto '.Permetti- ' 

quoaiani sàcfrifieium solem* mi cht'io vada ^ mentre un sa^ 
ne est in civitate , ùntift de orifizio solenne fassi nella ci*- 
fratribus meis accersivit me: tà., uno de' miei fratelli mi 
nuoc ergo sì ìnveni gratiam ha invitato •* or adunque se 

'in octills tuis , vadam cito, io ho trovato grazia negli oe- 
'et videbo fratres meos. Ob chi tuoi^ onderò tosto ^ e ri- 
Laoc'eausam non venie ad vedrò i miei fratelli. P er que- 
mebsam regìa. sto egli non è venuto allamen- ^ 

sa del re. ' 

50. Iratus aatem Sani ad- So. Ma Saul si adirò coh- 
versum Jonathan', dixit ei ; tru donata, e gli disse: Pi- ' 
Fili'raulieris virura nitro ra- gfiuofo di donna, che va a * 

'>J>ìcatis,numquid ignoro, qn?a caccia di uomini, non so ia 
dliigis filiam Isai in confa-' forse, che tu vuoi bene al fi- 
sionem tuam , et io confu- gliuolo di Isai per tua con- ■ 
sionem igneminiosae malris fusione, e per confusione dal- 
tuae? , ' findegna tua madre? , 

51. Omnibus enim diebns. Si. Imperocàhè sino a taa-‘ 

quibus fìlius Isai vixent su- tò che il figliuolo cf hai, avrà 
per tcrram , non stabilieris vita sopra la terra , tu non 
tu, neque rcgtium. tuoin. 1- sarai sicuro dello stato tue, 
•taque jam * nunc mitte, et nè del tuo regno . Per la tfual 
edduc eurn ad me; qnia fi- cosa fin da questo pùnto spe- 
lius mortis est. ^ disci gente a condurlo a me: 

. ' perocché egli dee morire.. ' 

52. Respondensautem Jo- Sa. Ma Gìonata rispose a 
nathas* Sauli patta suo; ait: Saul padre suo , e disse: Per- ' 
Quare morietur? quid feci t? chè dovrà egli 'morire? che 

' . 'ha egli fatto? *. * •' 

53 . Et arripuit Saul lan- 53 . E Saulle diè di piglio 

ceam , *ut percuteret enin, alla lancia per ferirlo . E ri- 
Et inteliexìt Jonalhas, quod conobbe Gionata, come il pa- 
definitum easet a patre suo, dre suo era risoluto di uccir 
Ut interficeret David. der Davidde. ‘ , 
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^ 54 Surrexit ergo Jo||alhas 

a mensa in ira furoris, et 
.non comedit io die calen- 
darum seconda pancm.Con- 
trisiatus est enim super Da- 
vid, eo quod confudisset eum 
pater suus . 

35. Cumque illuxisset ma- 
ne , venit Jonaihas in agrum 
juxta placituioDavid, et puer 
parvulus cuin eo. 

S^.Et aitad pnernm suuro: 
Yade , et affer mihl sagiitas, 
quas ego jacio. Ctimque puer 
cucurrisset , jecit atiam sa- 
gittam trans puerum . 

37 . Yenii itaque puer ad 
locutn ]aculi, quod miserai 
Jooathas post tergum pueri, 
et ait; Ecce ibi est sagitta 
pprro ultra te* 

i ’ . * 

38. Claniavitque iterum 
Jouathas post tergum pueri, 
dicens: Festina velociter.ne 
steieiis . Collegit autem puer^ 
Jonaibae sagiitas, et attulit 
ad dominum suuin . 

Sg. Et quid ageretur , pe> 
nitus ìgoorabat: tantummo- 
do enim Jouathas , et David 
rem noverai. 


D E' R E 

34' donata adunque ss levò 
infuriai oda mensa t e non gu- 
stò cibo i l secondo dì delle car 
lende. Perocché era affiitio per 
ragion di Davidde , e pel di- 
sonore fattogli da suo padre . 

35. E alla punta del di 

( seguente ) andò donata 
alla campagna secondo il 
concerto fatto con Davidde y 
ed era con lui un piccolo 
garzone , 

36. Ai quale, egli disse :Va y 
e riportami le saette y che io 
tiro . E mentre quegli andar 
va di corsa » tirò egli uiC al- 
Ufi saetta di la da lui , 

• 37 . E il garzoncello essen» 

do giunto al luogo dtlla(^ pri- 
ma ) saetta tirata da_ dona- 
ta : sciamò donata appresso 
aluiy e disse: Bada y chela 
saetta è la più innanzi 4 



de un grido dietro^ al garzone 
cello , edisse : Fa presto : nop, 
ti trattenere . E H garzone di 
Gionata raccolse le saette , a 
portolle al suo padrone 
Sg. Ed ei non sapeva nulla 
affatto di che si trattasse . 
pet che soli Gionata , e Da- 
vid lo sapevano . 
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’ 4 o. Dedii ergo Wtóihas' 
arma sua puero , et dixil ei : 
Vado i ei defcr in civilatem » 

' 4 ^ • Cbniqité abiisset puéi^ , 
surrexit David de loco j qui 
vergebat ad aastrum» et ca> 
dens proDos in terram ado- 
ravii tertio : et osculanies se 
alterutrum , fleverunt pariter, 
David aoiem amplius. 

43. Dixit ergo Jonaihas ad 
David ; Vatìe io pace: quae- 
cnmque iuravimus ambo in, 
nomine Domini^ dicentes:Do- 
minns sit inter me , et te , 
et inter semen raeum , et se- 
(Ben tunm usque in sempi- 
ternum ; ^ 

43. £t snrrexit David ^ et 
•biit: sed et Jonathas ingrcs- 
sus est eivitatem. 


XX. . 

40. làdì Gionaìa diede al 
servo le sue armi , e gli disse! 

e portale alta -, 

’ i4 • • -E partito il servo , si 
levò ‘Davidde dal suo posto , 
che era verso mezkocli, « si 
prostrò boccone per terra j 
faconde^ riverenza per tre vol^ 
te : e hacé^dosi' t Un T al- 
tro pidnsitrxy*iji 9 Ìeme, mà più 
JDovidde^ 

43. Giocata adunque dis- 
iti a Detvldde t Va in pace t 
tutto quello ) che abbiam giu- 
rato nel nome del Signore noi 
due dicendo: Il Signore sia 
^iestimoue ) tra me , e te ^ e 
trulla mìa stirpai e la tua 
stirpe in et et no . i < 

45. £ David si moùe ^ e par- 
tii e Gionaia tornò in città. 


r ■ • 

Vera. ^2. Tutto quello i che '^^uraro ec. Il discDMO ìion 

b finito , e questa reticenza mirabilmente esprìme il dolore ,dei 
due amici nella loro separaaiooe. Un luogo simile a questo h 
in a. Luca xu. 42» ^ ' 


> 

■ > • ». 
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CAPO XXI. 


i5o 


Davidée JUggtasco va a Ndbe citta sacerdotale , dove $trett9 
dall i Jame mangia de* pani santificati datigli da Achir 
melech , e'^sendo ivi presente Jjoeg Idumeo : prende In 
' spada di Goliath , e ritiratosi pressò Achis re diGeth, 
- per timore ii finga pazzo, • 


I . enit autem David in 
Nobe ad Achimelcc^ Sacer- 
dot«ni : et obsiupuil Achi- 
melech , co quod «reoisset 
David . Et dixit ei: Quare to 
•eolus f et tudius est tecam?- 

e 

# / * 

t 3. Et' ait David ad Achi- 
1 » elech sacerdotem : Rex prae- 
cepit raihi sermooeni , et di- 
xil ; Nemo'seiat rem'.* pro- 
pter quana missus es a me, 
et cujnsmndi'praecepta libi 
dederira : nam et pueris con- 
dii iu illum et illuin lo- 
cum. 


n 

1 . yy r Davidde se ri and6 
a Nobe a trovare il Sacer- 
dote Achimelech: e Achitne- 
leali si stupì della venata di . 
David : "e dissegli : perehè sei 
tu ' solo ,* e non hai anim» 
con te ? 

2. E David disse ad Achi- 
melech sacerdote : Il re mi hts 
dato un incumbenza , e ha 
detto: ì^ùsuno sappia tl mo-* 
tivo, per cui se' mandato da 
me , e quella , che ti he or-, • 
dinato •* Per questo ho detto 
alla mia gente di trovarsi «ci 
tale , e ta.c luogo. 


ANNOTAZIONI 


* Ver*. 1. A trovare ì' sacerdote Achimelech.' In B. Marco il 
Pontefìee. a cui ricorse Davidde, è detto Abiathar forse per- 
chè Abiathar figliuolo di Achimelech facesse le veci del padre 
amnialato, ovvero perchè tanto il padre, ^he il figliuolo avea- 
DO doppio nome. « 

Perchè sei tu solo , ec Quando Davidde si presentò al Pon- 
tefice «gli era solo , egli avea lasciati i compagni la qualche 
distanza da Nobe. 

Vera. 2. Il re mi ha data un' inctimbntta , ec. Davidde potè 
errare credendosi lecito di dire, una bugìa pter salvare la vita. 
Se egli avesse confessato di essere io disgrazia del re , potea 
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CAP. XXI.. ,Si 

B. None erg'o si ^id lia- • 5. Or se hai fuàicke cesa 

bes ad roanum , vel quÌB<|ae in pronto , quando non Jos‘- ” 
panes , da mihi » aut quid- sero se non cinque pani , dant'- 
quid inveueris. meli , oivero qualunque altra 

• cosa potrai trottare. 

4 . £t pespoodiHis Sacer* 4* ii Sacerdote 'rispo» 

do9 ad David: aitiili: Fioo sa a Davide e gli disse: la ‘ 
habeo latcos panei ad ma- non ho in pronto pane Salcio 
ouni , «ed tantum panctn sao- ci, ma solamente del pane 
cium: «i mundi sant paeri, tonto.: se però la tua gente 
maxime a malieribas , i .pura , partieolar mente ri» 

V ^1 spetto à donne ^ 

5. Et respondil David Sa- 5.- 3, David rispose al Sa- 

cerdoti , et dixit ei^ Equi- cerdote, e gU disse: Certa» 
dem , si de mulieribus agi- mence per quel che spetta a 
tur ) conlinuiraus no# ab he- donne, noi. siamo stati con» 
ri , et Qudiustertius , quan-' linenei ièri, e ieri l' altro , 
do egrediebamar , et fuerunt quando ' partimmo , e le ve» 
Tasa puerorum'sancta ;porro stimerua dellamia gente sono 
via'hace pollata est; sed et state monde : veramente l'uso 
ipsa hodie sanctiCcabitor in ^di questi pani) ha del pip- 
vasis . Jano ; ma sarà oggi purijl~ 

• cato col lavare le vetti. 


temere , che Achimelech per timore di Sanile non gli negasse 
Ogni aiuto; tutto ciò non serve a* canonizzar la menzogna, ma 
a dìminaire la colpa. . • . 

Vers. 4 .. Pane da laici. Pane popolare, pane cornane. I LXX 
tradussero pane profano. < ' ’ 

Se però la tua gente è purà , eo. Condiscendendo il Ponto- 
ffee a dare a David per uso suo, e de’ compagni i pani della 
proposizione', 'persuaso, che Dio ciò permetteva nel gran bi- 
sogno, in cui Si trovava David co’ suoi compagni, chiode 'al- 
meno , che questi non sieno cibo di gente , che abbia contratta 

3 oalohe immondezza , particolarmente pel commercio colle loro 
onne. , ' ' 

' Vors.’ 6 E le vestimettta della mia, gente sbho state monde. 
Tion abbiamo nè io, nè i miei compagni contratta impurità-, 
per cui si abbia bisogno di lavar le vesti. Alcuni interpretano 
altrimenti, e vorrebbero, che si traduoesse: I corpi della mia 
gente sono stati mondi/ ma non può reoaisi esempio del ves- 
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6 . *' Dedit ergo ei Sacer- 6 . Allora il Sae«rdofe die- 

dos sanciìncatiim panein: ne- de a lui il pane santificato: 
que enitn crai ibi pania , nisi perocché altro pane non ave 
tantum pane» propositionis, va egli tjuori che i pani del- 
qui snbiati fuerant a facie la proposizione , i quali era- 
JJoraini, ut ponerenlur pa* no stati levati dalla presenza 
nes calidi . del Signore per mettervi i 

* Malth. ta. 5. 4- pani j-reschi, 

7 . Erat autem ibi vir qui- 7 , Or si trovò quivi in quel 

dam de servis Sani in die giorno d>rvro il tabernacolo 
ilia ,intus in tabcrnaculo Uo- del Signore un cerd uomo ser- 
niini , et nomen ejus Ooeg, vo di Saul, che chiamavasi 
Idumaens ,poieiili$simus pa- Doeg , Idumeo , il più faeoi- 
slorum Saul. toso tra* pastori di Saul. 

« 


ohin testamento, in cui la parola vat significhi il corpo, ben- 
ché in tal, senso sia usata da Paolo, 2 Cor. iv 7-, 1. Thess. iv- 4 * 
Veramente l'uso di questi pani ec. Osourissimo luogo egli è 
questo; lo che ancora apparisce dalle tante maniere onde è 
spiegato dagli Interpreti. Ecco in' qual modo io l’intendo: 
l’uso, e il toocamento stesso delle cose sante rendeva immondi 
coloro^ a* quali era vietato lo stesso uso, e il toooamento : Da- 
vidde perciò dice , che veramente i laici non possono toccare , 
nè mangiare di quel pane senza contrarre una certa impuritài 
ma che ed egli, e i suoi compagni toglieranno questa imptirìtà 
mangiando il pane stesso con quel rispetto», che deesi alle ause 
sante, e non prima di avere purificato le loro vesti. Aggiunta 
Ojiesta purificazione alla continenza , che tutti avean OMervata» 
Davidde crede, che non sarebbe stato d>s.ipproval#da Dio l’uso 
di quel pane in tanta necessità. V-di Exod. xxx. sq. , Num 
XIX 21. > 

Vors. :6. Altro pane non aveva egli, fuori che ec. Ma n'oq 
avrebbe egli p'itutu Davidde ricorrere ad altri in Nobe per 
aver del pane P Rispundesi , che Oavidde non volea darsi a co- 
noscere, e per questo andò solo, e segretaineute a trovare il 
sommo Sacerdote , e quello, ohe successe ad Achimelech per 
aver dato a lui quel tenue soccorso, dimostra, che prudente- 
mente aeroava eh non essere veduto in Nobe da ve'run altro, 
benché Jtuti e le sue cautele neppnr bastassero. 

Vers. 7 Si trovò quivi . . dentro il tabernacolo ec. Que- 
sto Doeg (detto quivi Idumeo o perebè tale fosse di origine, 
o di nascita, o perebè avesse passato qualche tempo di sua 


GAP. 

'^xìt aUlem t)avtd ad - 
Achiiuelccb : Si habes* hic 
' ad raanum haatam , aat ^a- 
didm ? quia glàdium meui^ 
et arma mea non tuli me- 
cum : sermp enim regia ur- 
gebat ; ■ 

9. Et dixit tacerdos: Ec- 

ce bic' gladiiu Gotiath Pb>> 
listliaei , qpem percussisd in 
Valle Terebìnibi, est iavo- 
bilas pallio' post Epbod; si 
isinm vis tollere, tolle; nc- 
que enim bù e«t' alias abs- 
que eo . Et ait David : non 
est buie alter similis , da 
roihi cura . * ■ , ■ 

10. Surrexit itaque Davide 

et fugit in die illa a fticie 
Saul-, et venit ad Acbis re- 
gein Geth : ^ 

11. DtxerQDtque servi. A-. 
chis ad euin , cura vidisseat 
David : Nnmquid non iste 


X.XI.' V»’ t / vVsr 
, 3 . E Dùvidde disse ad Achl^, 
tnelech : Hai tu ^uì pratUà 
una lancia ^ o una spadà^'Md^ 
rocchè Ì 0 non ho preso mv69 
la mia spada , nè te mie armii 
perchè il eomeìido del re era 
pressante. , .> 

9 . E il Sacerdote disse ^ 
Ec o la spada-di GoUath{^ 
filisteo , UCCISO da te nella ' 
Valle di Terebinto f che è in- 
volta in un panno dietro al- 
V Bphod: se^vuoi prender que- ^ 
sta t •prendila n perché 
fuori di questa non eiiétJf- 
David dis^i Dammela > *hok 
havveue etlira simile a questa. 

so. Quindi David partì t 6 
fuggì in quel giornor^^ 
more di Saul^ fp^aMdó o tra* 
vare Achis rè di Geth: 

II. Ri servi di Achis ve- 
duto Davidde dissero 'al re : 
Non è egli costui quel Davidi 

0 * ‘ 


' ' ■ '-p » -- j — p ... f 

/ 

irtH nell* Idumna ( oìredesi che stessa nel tabernacolo per soda 
disfama qualche suo voto,- e ciò sembra, indicarsi dall’ Ebreo» 
il quale porta legato davanti al Signore » cioè ritenuto dinanst 
al Signore , finché avesse sciolto il suo voto. Quindi in recedi ^ 
innis alcuni leggono tentue oalia nostra volga^. 

Vers. So. Andò a trovare Achis re di Geth . A prima vista 
sembra temerario il partito preso da Davidde di andare a get- 
tarsi nelle braccia di un re Filisteo dopo aver recati tanti Jan- 
ni, e sconfitte a quella nasiope ( ma ne* oasi disperati i consi- 
gli più arditi' Sun talora i migliori. Davidde non dovea lusin- 
garsi di trovar rifugio contro di Saulvnegli altri vicini paesi» 
che erano in pace cogli Ebrei. Va a trovare questo re Filisteo» 
il quale potea credere sua ventura il togliere un t.al campione 
P Israele» e averlo opn se . . v . ; 
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est David ras terrae? INoofi^ 
buie caDtabant per choros , 
diceates: * Peroossit Saul 
‘ mille, et David deuem mil- 
«a ? 

* Sup. Ecelì. 47* 7* 

la. Posuit autein David 
seroipues istos io corde suo, 
et e;oimuit valde a facie A* 
chifli regi» Geih.' 

^ i3. Ltifuinutavil Os suum 
'^^fWam eis , et coUabebamr 
intcr mauus eoruin, et im- 
piogebai ia o»lia portae, de* 
flucbaaique salivae ejus in 
bai barn. 

i4* Et ait Acbis,ad ser- 
tros suos : Vidistis bomioem 
iasanum : quare adduxisiis 
CUOI ad me ? ^ . 

i5. An desuot uobis furio> 
quod-.ia^roduxisiis istum, 
ul^ furerei me praeseuie ? 
biccine iugrediatur^domum 
incam?... 


de re del {^sno') pnefef Non 
cantavan eglino in tua loda 
in mezzo alle danze , dicendo: 
Saul -ne ha uccisi milieu c Uà- 
cid dieci mila? 

. ’’>■ ; 

1 2. Ma David fece gran 
rifienione # inette parole^ ed 
entrò in gro4.^ timore di Achia 
re di Geth. 

1 3. E> ccntro0ece . il suo 
volto dinanzi a coloro » e si 
lanciava cadere traile loro ma- 
ni , e urtava- nelle porte , a 
gli s correa la^ saliva per • la. 
barba 

' 14*,-^ Achis disse a suoi 
fervi : Avete’ veduto^ che co~ 
stai è uno scemo di cervellot 
perchè lo av^e condotto a me? 

i5« Mancano a noi puzti-p 
chela avete menato a far fol- 
lie dinanzi a me ? un tal per- 
sonaggio entrerà egli in mia 
casa ? 


. Vera- ll- Re del- ( tuo ) paese. Considerato nel ino ^aese 
quasi come re per le sue azioni militari. La unzione datagli dà 
- fiamuele non era nota ne a Saul , ni agli Ebrei , e molto meno 
'■a’ colligiani di Achis . 

' \ Vers. iS.rG/t correva la saliva per la barba - Geme se ei pa- 
tisse di epilepsia. Vedi Marc. ix. I7 , Lue- n. 19. Lo sputo 
’ di simili malati/ si erodeva oentagioso per chi li trattasse, ad 
erano fuggiti eome arrabbiati, e furiosi. In questo - tempo • fu- 
rono composti i Salmi xxxni. , e lv. -* > . 
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Ùavidde accoglie moUhfime penone nella spelonca diOdoU ■; 
,lam: indi va a tróvaie il re di Moab-, e per consiglitf 
di Gad profeta se ne torna nel paese di Giuda . Ma Haul 
fa uccidere da Doeg Idumeo fatti i sacerdoti di Nobe^ 
eccetto Abiathar, pia si rpfugiò presso a Davidde. 


I . .A. biit ergo . David in- 
de» et fugii in •peluocain O- 
dollom . Quod cuna audis- 
seat fralres ejus , et'oraois 
donaus patrìs ejus, desceude- 
ruot ad eum iiluc . . ' 

a. Ei cooveueruni ad «um 
omnes qui erant in angustia. 
consiituti , et oppressi aere 
Alieno, et amaro aninao; et 
factus est eorura princeps , 
fueruntque cum eo quasi qua- 
dringcnti viri . 


D : 

aeidde adunque a^à 
via , e si rtjugiò nella caverna 
di Odohajn . La qual cosa es- , 
sendo andata alle orecchie dei 
suoi frati Ili di tutta laja- 

mi glia del padre suo y andaron 
colà a trovarlo . _ ^ * 

3. H si raunarono presso di 
lui tutti quelli , 4* trovai 

vano in angustie%ed erano op- ^ '■ 
pressi da debiti ) e afflitti di 
spirito : e diventò loro capo , 
ed ebbe con se circa qudttro- 
cento uomini . 


■^ANNOTAZIONI 

Vers. 1 Netta caverna di Odotlum. Ne è fatta menrioae sn- 
elle nel libro ii. , cap. xxni. l3 , e \. • Parai, i. l5. Si è notato 
altra volte , ohe ne monti della Terra santa sono firequen isst- 
me tali caverne • dove si rifugia la gente in tempo di guerra. ^ 
Vers 2 Quelli , che si trovavano in angustie , ed . erano op- 
pressi da' delitti , cc: Era conosciuta da tutti la canta di Ua- 
vidde verso de’ poveri, e degli afflitti Vanno perciò • 
lo un buon numero di costoro, e può anche credersi , c o ^ * 

ti di questi 'non avrebbono avuto difficoltà d impugnare per 
la spada coutro Saulle . Ma Davidde divenuto quasi re d» que- 
sti poveri f in tutta la sua condotta fa vedere quanto eg i 
•e alieno da ogni idea ribellione qeiitro^ del proprio sovran 
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5. Et profecius est David 
lode in Maspha , quae est 
' - , Moab,etdixil ad regemMoab': 
Maneat oro , pater nieus , 

' et roaier mea , vobiscum, 
donec sciam , quid faciat mi-* 
hi Deus. 

4- reliquìt eos ante £a- 
' ciem regia Moab: maoserunt- 
_* ^ que apud eum cunctis die- 

.. V bus ,, qui bus .David fuit in 
. )>raesidio. - , 

5. Dixitque Gad prophe< 
ta ad David ; Noli mauero 
in praesidio, proGciscere 9 et 

• vade io terram Juda. Et pro- 
fectns est David , et venit 
io sallum Haret. 


♦ 

"■ *1 


3. E partitosi da quel luO-‘ 
go andò David a Maspha di , 
Moab , e dissa al re di Móabt ^ 
Resti iti prego , il padre mio ) 
e la mia madre con i>oi, sino a 
tanto cheto sappia qutllo^che ^ 
Dio disponga di me. 

4- E lasciogli presso al 
re di Moab : e ivi rimasero 
per tutto il tempo , che Da- 
vid si stette in quella Jortezia,' 

5- Ma Gad Profeta disse n 

David : non istar più nella’ 
fortezza , ma parti , e va nel- 
la terra di Giuda . E David- 
de parila e andò nella selva 
di Hpret . ■ . 


ìfdZtrT g*?"'-"***. pasJenza.e cola 

S uèr.n« rH e di^rispetto veho 

lutfran^in fatti «li angustiati, e afflitti. 

vrebbon Hounf ^ r ' * '.“potenza di. pagare i loro debiti a- 

vrebbon dovuto darsi ne r ischmvi, e Ji consola , e procura ad 

essi il modo Ji soddisfare i loro creditori , menandogli a, far 

•. Surè'^il r D-^^idde anche per quesU». lato iti 

'■ qualo con estrema benignità accolse, e fu il 

4'' TT" * « e a Ve oIMnvitò. 

«r.-mf di .Moab. Così questa Ma.spha di- 

jlva T 1 a ppartenente agli Ebrei ,\jve Samuele adu- 

nel ver^eftr4“”“ *^'"***“* lo .stesso luogo 

Inopo deìto ffaret era a 
■ fal lnoL -' Girolamo . In un bosco Vicino a 

fai luogo andò. a porsi. Davidde co’ sooi. . ' 
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Et alidi vU Saul, quod 
■pparuisset David, et viri , 
,|^ui eraot cura eu. Saul au- 
tera cura raanerct iu Gabaa, 
et esset in neraore, quod est in 
Karaa , hastam raauu tenens, 
cunciique servi ejus circum- 
stareut eum, 

7. Ait ad^servos suos, qui 
assistebant ei; Audite nuuc 
6lii Jcmini : numquid orani- 
bus vobis dabit filius Isai 
agros' et vineas, et univer- 
sos Tos faciet tribunos , et 
ceuturiones, 

8.1^uoniam conjurastis om- 
nes adversura me, et non est, 
qui tnibi renuntiet, maxime 
cura et filius raeus foedus 
iuicrit ^um filio Isai? Non 
est, qui vicem raeam doleat 
ex vobis, nec qui annuntiet. 
niihi: eo quod suscita verit fi* 
lius mcus servum nieuni ad- 
yersum me,iusidiaatem mihi 
usque hodie . 




XXII. /i5j 

6. E Saul seppe, Da- 
vid ^ e iO gente, che se- 
guiva , erano comparsi. 
jSaulle stando in Gabaa , 

essendo uira voi(a nel 
che è a Rama , avendo m.nUSr. 
no la lancia , e intorno a se 
tutti I SUOI servi, 

7. Disse a qu lli^ che lo 
corteggiavano t . Ascoltate a- 
desso , figliuoli di Jemìni : for~- 
se che il figliuolo Isai darà 
a voi tutti d^ poderi , e delle 
vigne , e far avvi tutti tribuni^ 
e oenturioni, " ^ 

8. Che avetecon giurato tut- 
ti contro di me, e non havvi 
chi mi rechi verun avviso par- 
ticolarmente dopo che il mio 
figliuolo ha fatto alleanza col 
figliuolo Usai? Non v ha 
ale no di voi, che compianga 
la mia sorte , o mi dia consi- 
glio: mentre il mio figliuolo 
ha animato contro di me il 
mio servo, il quale sino a 
quest oggs mi ffiode insidie. 

». ; ■ rr ■ il? 

u I- .. • 


Vera. 7. Ascoltate adesso , figliuoli di jemìnt. Vol^e h pa” 
fola particolarmente a quelli della sua tribù, a quei di Benia* 
min. come obbligati più degli altri ad avqre a enure i suoi in» 
teressi. .. ■ ' ' .f 

Vers. 8- il mio figliuolo ha animato contro di me.eo. Gio» 
nata non avea fatto altro ohe rifiutare di aver parte .nell* in* 
priiista, e violenta persecuzione fatta da Saul all’amioo innocente. 
Si può inferire da queste parole, ohe Giunata dopo il fatto, 
obe ò raooontato, eap. xx. 33. , non si lasciava vedere da Saul. 
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g. Respondens autem L)oeg 
^dumaeus , qui assistebat , et 
• rral primus ioierservosSaul: 
«Vidi, iuquit, filinm Isai iu 
iNube a pud 'Achimelech , fi- 
lium Àchitob Sacerdotem: 

10. Qui coDsuluit prò eo 
Dominum , et cibaria dedii 
ei : sed et gladium Goliath 
Pbilislhaei dedit illi. 

1 1 . Misit ergo rex ad ac- 
cersendum Achimelech Sa- 
cerdoteni , fìlium Achitub, et 
omneiu domum patria eius, 
saccrdolurn , qui eratJt in No- 
bc ,'qui universi veiieruot ad 
regein . 

' 12.' Et aii Saul ad Achi- 
melech: Audi, fili Achitub. 
Qui respoodii : Praesio sum, 
domine. 

1 3 . Dixitque ad eum Saul : 
Quare conjiirastis adver$um 
me tu, et filius Isai, et de- 
disti ei panes ,' et ^gladium , 
et consuluisti prò eo Deunr, 
ut consurgeret adversum me, 
insidiattjr usque hodie per- 
inanens? ' ' 

,4.. Rcspondensque Achi- 
melech regi , oit: Et quìa In 
omnibus servii tuis ,- sicnt 
David (ìdelis , et gener regis , 
etpergensadimperium tuutu, 
et gloriòsus io domo tua? . 


g. Rispose Ooeg Idumeei 
che era presente , e il primo 
tra* servi di Saul , e disse: Io 
vidi il figliuolo di Isai a No^ 
be presso il Sacerdote Achi- 
melech , figliuolo di Ach-toh: 

1 0. Il quale consultò il Si- 
gnore per lui, e gli diede dei 
viveri f e di più gli diede an- ‘ 
che la spada di Goliath Fi- 
listeo . 

11. A'iora il re mandò a 
chiamare Achimelech Sacer- 
dote, figliuolo di Achitoh , e 
tutti i sacerdoti della casa di 
lui , che erano' m Nobe , i 
quali tutti si presentarono 
re . 

12. E Saul disse ad Achi- 
melech : Ascolta , figl uoio di 
Achitob . Ed egli rispose : Son 
qui , o signore . 

' ' ,3. dissegli Saul: Per. 
qual motivo avete congiurato 
contro dì me tu > e il figliuolo 
d* Isai , e tu gli hai dato dei 
pani , e 'la spada, e hai con- 
sultato Dio per lui, affinchè 
si levasse egli a ribellione con- 
tro di me, e continuasse ^no 
al dì d'oggi? 

i 4 < E Achimelech rispose 
al re, e disse : E chi yi ha 
tra tutti i tuoi servi Jedele, 
come David genero del re, e 
pronto al tuo comando , e ri- 
spettato aella tua casa r. 

s 

•i .V . . . » . I. 
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CAP. 

1 5 . Noni hodìe coepi prò 
co consiilcre Deum ? Absit 
hoc a me ; né suspicetor rex 
adversus servimi suum rem 
hnjuscemodi in universa do- 
mo pairis niei ; non enim 
icivit servns tuus quidquam 
super hoc negolio , vel modi- 
cura , vel grande . 

16. Dixilqne rex j Morte 
morieris Achimelech , tu, et 
orauis domus patris lui. 

17. Et aif rex emissariis, 
qui circumstahanl enm: Con- 
verirmini , et inierficite sa- 
cerdotes Domini; nara manus 
eorum cum David est : sricn* 
tes , quod fugissct , et non 
indicaverunt mihi. Noluerunt 
auiem servi regis estendere 
manus in sacerdotes Domini. 

18. Et ait res ad Doeg ; 
Convertere tu , et irrue in sa- 
cerdotes. Conversusque Doeg 
Iduniaeus, irruit in sacerdo- 
tes , et ti'ucidavit io die illa 
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1 5 . Ho io fané -principia- 
to adesso a consultare Dio 
per lui? Lungi da me tal cosa: 
e tu t o re y non sospettar di 
tal cosa riguardo al tuo ser- 
vo, nè riguardo a tutta la ca- 
sa del padre mio: imperoc- 
ché nulla ha saputo il tuo 
servo di queste cose nè poco , 
nè molto. 

16. E il re disse : Tu mor- 
rai sen€ altro , Achimelech 
tu , e tutta la casa del pa- 
dre tuo. 

I f, E il re disse alle guar- 
die , che gli erano d* intO'Uo: 
Circondate, e uccidete i sa- 
cerdoti del Signore-, perocché 
sono éT accordo con Davidde, 
e sapevano che egli era fug- 
gito , e non me ne han datai 
parte. Ma i servi del re non 
vollero stender le loro mani 
contro i sacerdoti del Signore. 

18. E il re disse a Doegl 
Ha tu , e gettati sopra i sacer- 
doti. E Doeg Idumeo andò , 
e sì gettò sopra i sacerdoti , 
e trucidò in quel giorno ot- 


Vers. l 5 . Ho io forse principiato adesso a constatare Dio per 
lui? Vale a dire; lo ho ben consultato il Signore tante gllro 
volte in occasione delle spedizioni militari intrapreap da Da» 
vidde io tuo servigio. Così insieme si giustifica, e riinetle di*, 
nanzi agli occhi di Saul gli obblighi che aveva a Davidda. 

Vers. 17. Ma i servi del re non vollero stender le loro mani 
ec. Lodevole disobbedienza, mentre era evidente I* iiigiustisia, e 
r empietà di simil comando. 
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octoginta quioque virus ve- 
stìtos Epbod lioco. 

19. Nube autem civitaiem 
sacerdotiira peicussit in ore 
gladi! , virus, ei niulieres , et 
parvulos , et lactentes , bo- 
vemque, et asinura, et ovem 
in ore gladi! . 

30 . Evadens autem unus 
filius Achiroelecb , filli Acbi- 
tob, ciijuB nomen erat Abia- 
thar , fugit ad David , 

3 1 . Et annuntiavit ci , qtiod 
occidisselSaul sacerdotesDo- 
mini . 

33. Et aii David ad Abia- 
ibar : Sciebam in die illa t 
qnod cuni ibiessctDoeg Idu- 
niaeus, proculdubio annun- 
tiaret Sauli : ego suni reiis 
omnium aoimarum patria lui. 

s 5 . Mane mecum, ne ti- 
meas; si quia quaesieril ani- 
niam meam, quacrei et ani* 
luam tuam, luecumque ser- 
vaberis . 


D E’ R E 

tantacinque uomini, che por- 
tavano V Ephod di tino . 

19. E in lifobe città dei 
sacerdoti mise a fiì di spada 
uomini, e donne, fanciulli, 
e bambini di U.tte , i bovi e- 
ziandio, e gU asini , e le poc 
core . 

30 . Ma un figliuolo di A- 
chimelech , figliuolo di Achi- 
tob , che area nome Abin- 
thar , si* rifugiò presso a Da- 
uidde , 

31 . E pori olii la nuoca 
che Saul ove a uccisi i sacer- 
doti del Signore. 

2 J. E disse David ad A- 
biathar : lo sapeva in quel dì, 
che essendo ivi Doeg Idiimeo, 
avrebbe senza dubbio avvertit i 
Saul; Jo son reo della morte 
di tutta la casa del padre tuo. 

35. Restati meco , non te- 
mere : chi cercherà la mia vita 
cercherà anche la tua, e meco 
pure avrai salute. 


Ver*. 18. Che portavan V Ephod di linb. Non è obiaro, M 
avessero attualmente 1 ’ Epbod , ovvero se debba intendersi so* 
lamento, che avessero diritto di portarlo. Può essere, ebe ao* 
eompagnandS il Pontefice ) efae andava a trovare il re sdegna* 
to contro di tutti loro, si mettessero questo sacro loro distintivo 
aifine di ammollire l’animo di Saul co* riflessi della religione* 
« del rispetto dovoto a’mìnistri ,di essa. 

Vera. 19. E in Nobe . . . mise a fii di spada «e. Si vedp, 
eh* ei condannò' la città all’anatema- In tal congiuntura crede* 
si , che fosse trasportato il taberneoolo da Nobe a Gabaon, 


- , IDI 

’ CAPO XXlll. . - 

Davìdde dopo aver liberata Ceda da’ Filistèi ^ per non es- 
seie da que' ài Ceda dolo nelle mani di Saul ^ f ugge nel 
deserto di Ziph , e gli Ziphei lo tradiscono . Rinnovazione 
deir alleanza tra David, e donata . Saulle dà dietro 9 
David , il quale è liberato mediante una repentina scorreria 


de’ Filistei. 

I. T^J tannnniiavpninlDa- 
vid , dicenies : Ecce Phili- 
sthiioi oppugnaDi Ceilam , et 
dirìpiuDt aieas . 

a. CoDSul;uit ergo David 
Dominum, dicensrNum va- 
danoci perculi am Philisihacos 
istos ? i t ait Domi n US ad Da- 
vid: Vade: et percuiies Phi- 
listhaeos, et Ceilam salvabis. 

5. Et dixeruni viiij qui 
crani cum David , ad eum: 
licce DOS hic in Judaea con- 
sistenics timerous : quanto 
raagis , si ierimus in Ceilam 
adversum agmina Philisthi- 
Dorum ? 


1 . M^J'u significato, e detto 
a David : Ecco y che i Filistei 
as'iediano Ceila, e saccheggia- 
no le aie . 

a. Da vidde adunque consuU 
tò il Signore , dicendo : A.nde- 
rò io, e vincerò io questi Fili- 
stei ? E il Signore disse a Da- 
vid: Va , e vincerai i Filistei, 
e salverai Ceila . 

3. Ma la gente , che era con 
David gli dissero : Tu vedi, 
come noi stando qui nella Giu- 
dea abbiam paura : quanto più 
se onderemo a Ceila contro 
la squadra de’ Filistei ? 

I 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . Assediano Ceila, e saccheggiano le aie, Ceila città 
della tribù di Giuda in distanza di otto mijtlia da Eleuleropoli 
verso Hebron. De aie, dove si raduoavan le n>6ssl tagliate per 
batterle, evan fuori della città. Vedi Jud, vi. 87. 

Vers. 2. Consultò il Signore. Per mezzo di Abiathar , che 
era con lui, e avea portato seco I’ Epbod ooll’Uriin , e Thuin* 
mim. 

Vers. 3. Stando qui nella Giudea. Vale a dire nel cuore, e 
nel centro della Giudea , dove era la boscaglia di liaret. Ceda 
Torn. V. ^ ' * 
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4. Rarsam ergo David con- 
auluitDomiaam; Qai respoo- 
dens , ait ei : Surge , et vede 
ia Ceilam : ego eDÌm tradara 
PhiUsthaeos in maou tua. 

i 

.5. Abiit ergo David , et 
viri e)us in Ceilam , et pu- 
gna vitadversumPhilisibaeos, 
et abegit jumentb eorom , et 
perouasit eoa ^aga magna ; 
et salvavit David habitatorea 
Ceilae . 

6 . Porro eo tempore, quo 
lugiebat Abiatbar fihua Achi- 
melech ad David in Ceilam , 

, Ephod aectim habens deaeen- 
derat. 

7. Ifuotiatum est autera 
Sauli , quòd veoiaset David 
io CeÓam: et ait Saul: Tra- 
didit eutn Deua in maoua 
raeas ; ctmcluauaque ett > ia- 
trogreaaua uribem, ia quapor- 
tae, et serae’tfunt, 

8 . EU praecepit Saul ornai 
populo , ut ad pagnam de- 
aceuderet in Ceilam , et ob- 
aideret David , et viros eiua . 

g. Qnod cum. David re- 
vcisset , quia praepararet el 
Saul clam maium, dixit ad 

t 
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4- David adan/pie eoiiiut- 
tò di bel nuovo il Signore, 
il t/uèle rìspofe a luì t e disse : 
'Parti i e va a Ceila ; perocché 
io darò i Filistei nelle tue 
moni . 

5. Andò adunque Davidde 
con sua gente a Ceila , e com- 
battè contro i Filistei e nè 
Jece strage grande , e menò 
via i loro giumenti, e salvò 
David gii abitanti di Ceila . 

6 . Or quando 'Abiathar 

gliuolo di Achimelech si ri- 
JUgiò presto David a Ceila, 
vi andò portando con se l’E- 
phod, ' 

7 . E .fu dato avviso a 
'Sani , come David era anda- 
to a Ceila, e ^sé Saul: Id-' 
dio h) ha dato nelle mie ma- 
ni ; egli è chiuso , essendo en- 
trato in una città, che ita 
porte, e 'Serrature. 

8 . ,E Saul comandò a tut- 
to il popolo , che partisse ver- 
so Ceila per combattere ’, e 
che assediasse David , e la sua 
gente. 

9 . E David , quantt ebbe 
inteso, come Saul preparava 
segretaniente la sua rovina , 


»f s>- ' ' 'V V. ,Vl^ fj ' ' ». 

poi era a’ confini Giuda. I compagni di D.tvidde 

gli dicono,.' el($;eoà M (0 .sicuri nel mezzo di quel paese , a mol- 
to niaggiorig hiÉ ìari^ai^rtno esposti andando a Ceila a metterai 
^quasi tra diy iV»ifl i ri |ÌÌr Fiiistei , >e SiuiJle. -v ' ^ • 


'-■■Clip. 

^ Alilathar Sacerdoiem ; Ap- 
'pìica Ephod . 

IO. E ait David; Domine 
Deus Israel audivit fanÉiam 
servus tuus, quod disponat 
Saul venire inCeilara.ot ever- 
tat urbem propier me. 

' f I. Si tradent me viri Cei> 
lae in manus ejus ? et si de- 
'‘"ScendelSauI, sicot audivitacr* 
Vus tuus? Domine Deus 1- 
srael indica servò tilò . Et ait 
Donainus : Descendet. 

1 3. Dixitque David : Si tra 
d^nt''nie viri 'Geitàe^, et vi- 
ro’s\ qui sent raecnin in ma- 
nns Saul ? Et dixit Dotniaus; 
Tradent. *■ 

13. Surrexit erge David, 
'’et viri ejus quasi seicenti, 
et egressi de Ceila , bue , at* 
que illue vagabantur incer- 
ti : nuntiatumque est SauK, 
quod (ugissei David de Cei- 
la , et salva tua esset : quam 
ob rem dissimulavit exire. 


ikiii. ' . iiB 

ad Ahiathaf 
ta quà l' Epfufd* ^ 

IO. £ disse Dt^id : Signora 
Dio £ Israele ^ il tuo servo Zia 
sentit o dire y che Saul si di- 
spone a venire a Ceila per rovi- 
nare la cit-Cà per causa mia. 

1 f . Gh abitanti di Ceilà mi 
doranti eglino nelle sue moflil 
e Saul verrà egli , come ha sen- 
tito dire il tuo servo ? Signore 
Diotflsraelet tumeal tuo ser- 
vo. E il S/gnoi e disse; Ei verrà, 
13. E disse David: Gli abi- 
tanti di Ceila daraim’ eglino 
me e la gente , che e meco nel - 
l‘‘ mani di^ó'auc ? E il Signore . 
disse : Vi dai anno . ^ 

, 1 5. Si mosse atl ra David , 
eicitea secento uomini di sua 
gente , e partiti da Cft7« anda- 
vano quà ,e là girando irreso- 
luti . E fu portata la nuovai a 
Saul, come David era fuggi- 
to da Ceila , e ti era salvato : 
per la qual cosa fece finta di 

non più muoversi . ‘ 

-■ X . ^ 

^ / A- 


Vers. 9 . Porta quà P Ephod. Porta quìi 1’ Ephod, 0 mettilo 
' sopra la tua persona per ounsultare il Signore per ineizo dei- 
1* Urini, e Thummim . Davidde suggerisce al Pontefice le do- 
mande , che questi dee fare al Signore i li Sacerdote rispoodè- 
va a nome del Signore. 

' Vers l 3 . Fece (iota di non più muoversi. Parisi questo il 
vero senso della nostra Volgata.- Saulle, che avea veduto 
" «otite David era informato di tutti i suoi movimenti , vol- 
le provare di addormentare il ano nemico , mostrando non 
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- i4-MorabaturauiemlJavid 
in deserto in locis iirmissiiuis. 
vmansiiquein monic solitudì- 
ui$ Ziph , in monte opaco: 
quaeiebat earn tamen Saul 
cunctis diebus: ot nou tradi- 
dit eum Deus in nianus ejus . 

| 5 . Et vidi( David, quod 0- 
gressus esset Saul, ut quae- 
l erc^aniinam ejus. Porro Da- 
vid erat lu deserto ZipU in 
silva . 

i6. Etsurrexit Jonathasfi- 
liusSaul, et abiitad David iu 
siivatn, et confortavii raanus 
ejus in Deo, dixiique ei :V 

i^.Netimeas; ncque euim 
inveniet le niaiius Saul palris 
mei, et lu regnabis super I- 
srael , et ego ero tibi sccuu- 
dus, sed et Saul pater nicus 
scit hoc. 


i4- Davidde se ne sfavai 
nel deserto in luoghi sicuris- 
simi , e abitò sulla montagna 
del deserto di Ziph, monta- 
gna ombrosa! ma Saul cerca- 
va mai sempre di lui , e il Si- 
gnore, noi diede nelle sue mani. 

iL. E David avea saputo ^ 
come Saul si era mosso' per 
tur gli la vita : Ma David se 
ne stava nel deserto di Zi pii in 
una bos^glia . 

iG. Ma Gionata figliuolo 
di Saul partì, c andò a tro- 
var David alla boscaglia , e 
ravvivò la sua fermezza in Dio 
e gli disse : 

17. iVoM temere! perocché 
Saul mio padre non ti metterà 
addosso le mani ,e tu regne- 
rai sopì a Israele, e io sarò 
il tuo secondo : e ben sa ciò 
anche Saul podi e mio. 


pensar più a lui, ma non lasciava di cercarlo, e di tendegli 
insidie. Vedi il versetto seguente. * 

Vers. 14. Sulla montagna del deserto di Ziph ■ Questo deser* 
to prendea il nome da una città della tribù di Giuda, ed era 
vicino all* Iclumea. Jot. xv. 24. Vedi Abd. jii. 

Vers 16. La sua fermenta in Dio. La costanza, e il corag- 
gio di David fondati sulla parola del Signore. 

,, Vers. 17. Sarò il tuo secondo. Tuo socio, tuo aiuto. 

E ben sa ciò arche Saul padre mio. Nqn credo, che Gio- 
nata voglia dire , che Sanile sapeva la stretta sua alleanza 
.con David; ma piuttosto, che Sanile già sapeva in cuor suo, 
che David sarebbe il ‘suo successore. Quello, che avsa detto 
Samuele e Saul, e insieme la, visibile previdenza di Dio verso 
, Davidde, I’ amore , e il concetto , in cui egli era presso del 
popolo , tutto questo era più , che sufficiente a far concepire » 
, Sanile per cosa indubitata, ohe David sarebbe re. 


CAP. xxm. i 65 

>8. Percossi t ergo uter, i8. E fìrmarón tutti ^due' 
que foedus ooram Domino: alleanza dinanzi al Signore: 
mansitque David in silva ; e< David rimme nel boscose 
Jonathas autem reversus est Ginnata tornò a casa sua . , 
in domum suam . , 

19. * Ascenderuiit nutem tg. Ma gli ZipUei andato- 

Ziphaet àd Saul in Oabaa» no a trovar Saul in Gabaa, 
diceotes: Nonne ecce David e gli dissero: Non sai tu% 
latitai apud nos in locis tu- che. David scajuggioscopres-f^ 
ttssitnis silvae, in colle Ha- so di noi ne’ luoghi- più far- 
chila , qiiae est ad dexteram ti della selva , sul colle di Ha- 
deserti ? chiia , che sia alla destra del 

j'' ' * Infr. a6. I . ' deserto ? * 1 , - 

20. Nunc erg0,sicut de» ‘ 20.^ Ora pertanto , come tu 

suleravit anima tua,,nt de- avevi voglia di venire y ,vienit 
seenderes, descende.'nostrura e toccherà a noi il pensiero 
antem erit, ut tradamos enm', di darlo nelle mani del re^ 
in^manus regis . *. . ,1 , ^ ' > 

21. Dixitque Saul ; Bene* 2t. E Saul disse: Benedet- . . 

dicti vos a Domino^ qoia^ li voi dal Signore y che ave- 
doluistis vicéiii meati) . te avuta pietà della mia sorte, 

32 . Abile ergo, oro, et 02. Andate adunque yve. ne 
diiigouiius praeparate, et cu- prego y e ponete ogni diligen- 
riosins agite , et considerate za , e informatevi con preinu- 
locum , ubi sit pes ejus , vel ra maggiore , e assicurat evi 
quis viderit cura ibi; reco- del luogo, dovei posa il pie- 
gitat enira de me, quod eal-* de', e di chi ivi V abbia vedu- 
lide insidier ei . to: perocché egli sta in so- 

spetto di me, che io astuta-- 
mente gii tenda agguati. . , 

a 3 . Considerate , et vide» a 5 . Procurate di sapete , e 
te omnia laiibula ejus , io di osservare tutti i suoi na- 
quibus ab.soonditor .* et re- scond/gli , dov' ei fi ritira, o . 
vertimìni ad me ad rem cer- tomàie a me con notìzie sl-‘ > ■ 
lam j ut vadaut vobiscu/h . cure, affinchè io venga con > ' 

Quod si etiara-ÌD terram se voi. Che sa egli si nasconde- 
abstruserit,pcrscruiaboreum rà anche sotto terra, lo an- " ^ * 
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jn cunclis minibus luda. 

24. Al illi surgenies abie- 
ront iu Z'pb ante Saul ; Da- 
vid auiem- et viri ejnserant 
io deserto Maou in campe 
slriluis,ad dexleiaiu Jesimon. 

* 25 . Ivit ergo Saul, et so- 
cii ejos ad qiiacrendmn curn: 
et unniiatum est David , sia- 
tiinqne descendil ad pciram, 
eiversabalur in deserioMaon: 
qnod eum autfissct Sau),pcr- 
seciiuis est David in deser- 
to IMaon. 

26. Et ibat Saul ad latus 
niontis ex parte una ; David 
autcni , et viri cjus erant in 
laiere montis ex parte alte- 
ra : porro David desperabat, 
se posse evadere a facie Saul: 
itaque Saul , et viri ejus iu 
modiiTu coronae cingebaut 
David , et viros cjuà , ulca- 
percut eos. 


derò cercando io co^ tutte té 
schiere di Giuda . 

24. E quelli partirono y e 
andai ono oZtp/i innanzi uSauli 
ma David , e i suoi erano nel 
desei to di Maon nella pianu- 
ra alla destra di Jesimon. 

26 Andò adunque Haul coL 
la sua gente in cerca di lui: 
e David ne ebbe avviso , e su- 
bito si ritirò sul masso del 
deserto di Maon , dove abita- 
va. E Saul avutane notizia 
andò in traccia di David nel 
deserto di Maod . 

26. E Saul andava costeg- 
giando il monte da una par- 
te-, e David, e i suoi eresio 
accanto al monte dall'altra 
parte : e David non avea spe- 
ranza di poter fuggite dalle 
mani di Saul: perocché Saul, 
e la sua gente avean fatto co- 
me un cerchio intorno a David 
e a' suoi per J'ar li prigioni. 


' • . * V' * • 

■il i^^l ' ■ ■ 


\ y . 

I Vers. 25. Con tutte le schiere di G«u( 7 a . ' Tietteralmente : con 
tutte le migliaia, q sin Ckiliadi di Giuda, lie tribù eran di« 
vtse io bande di nulle, e di cento uomini co’ loro capi. Sem- 
bri! , ohe Saul voglia far credere agli Zipbei, che anche ]« 
tribù di Giuda è tutta per lui contro Davidde. Alcuni però 
aman meglio di spiegare questo luogo cosi: Lo cercherò tra. 
fittfe le Chiiiadi di Giada-, perchè Saul supponesse , che traila 
gente di quella tribù si occultasse Davidde . 

Vera. 24. Erano nel deserto di Maon ec. Questo era una par» 
te liello stesso deserto di Zipb, ed era cosi nominato dalla cit- 
tà di Maon nel fondo della tribù di Giuda, lì luogo è assai 
montuoso > e pieno di ampie caverne. 
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37. Et nuncius venit ad 37. Ma arrivi a 'Saul un 

: Saul dtcens.FeslÌDa, et veni, messo , che disse: Ajf rettati^ 

qnoniam iofuderunt se Phi- . e vieni , perocché i Filiaei 
lislhiira super terram : hanno inondato il paese. 

28. Reversus est ergo Saul. 28. Allora Saul , lasciando 
dcsi^CDS persequi David , et di tener dietro a David, se 
perrexit in occursum Phili- ne tornò in dietro , e andò a 
slhlnorura: propter hoc vo- far fronte a Filistei: per que- 
caveruiit locnru illutu , Pe- stoffa dato a quel luogo il ' 
tram dividentem. nomedi Pietra di separazione . 


Vef«. 28. Pietra di aeparaitìone. Perchè ivi il Signore ’quat»^ 
miracolosamente àvea separato SapUe da Davidde , il quale non 
potea non cadere nelle mani di lui, se Dio op^rtunament* 
non aveose fatto venir la nuova dell*irruiione do Filistei» 

. ^ CAPO XXIV:,';'- ^ _ ":j. 


Davidde aseos» nella spelonca di Engaddi taglia il lemhm 
della clamide di Saul, che' andava in traccia, di lui , e 
impedisce , che i suoi non lo uccidano . SauUe perciò ri- 
conosce la sua colpa, e conoscendo, che David' dee , 

ser ìe, fattosi giurar da lui, che non distruggerà h sua 
famiglia^ con esso, si riconcilia, ^ ■ ' ■ s 


i, I. jl\kSceDditcrgo David ’ \'.D and pertanto si part\ 

inde: ei habìtavit in locis di là, e abitò ne' luoghi più 
~ tniissituis Engaddi.^ ' sicuri di Engaddi , ^ 

.... ; ■* . . ‘ . 
» *-' % 

• • ' 

\ A N N.O T A Z I O N I ' . 

’ Veri. 1. Engaddi, Vicino al mare morto non lungi dalla pili» 
^ pura di Gerico. ' ’ . . 


r 
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a. Cumque reversus esset a. E Saul tornato indietro 
Saul,()08lquainperscculus€st dopo aver repressi-i Filistei y 
Philisthaeos.Buuliaveriinl ei, ebbeavviso, efuglidctio: Sap • 
dicenles : Ecce , David iu pi, che David è nel deserto di 
deserlo est Eugaddi . Engfìddi . 

3 . Assunieus ergo Saul 3 . Saul adunque presi seco 
tria millia clcctorum viro- tremila uomini scelti da lutto 
rum ex oniui Israel, perre- Israele, andò in traccia di Da- 
xil ad iuvestigaudum David , vide della sua gente anche per 
et viros ejus , ctiain super dirupi scoscese impraticabili 
abruplissimas petras , quae a tutti ,Jxo< che alle capre sal~ 
solis ibicibus perviae sunt. vatiche. 

4.E1 veuilad caulasovium, 4. E giunto a de' parchi di 

qnae se offerebant vianli : pecore , che incoiti rò nel cam^ 
eralque ibi spelunca , quam mino, dove era una spelonca, 
iugrcsSus est Saul , ut pur- vi entrò Saul per un bisogno 
garet venlrein ; porro Da- corporale: c David , e la sua 
vid, et viri ejus in interiore gente erano ascosi nella parte 
parie speluucae ialeiiant . più interna dtlla spelonca. 

^ 5 . Et dixcrnnt servi Da- 5 . E i servi di David gli 
vid ad cnm; Ecce dies, de dispero: Ecco il giorno, del 
qua ioculus est Doruinus ad quale il Hignoie disse a tei: 


Vers. 4- A de' parchi di pecore,' Probabilmente erano oaver> 
ne (quali ne sono molte nel paese), dove i pastori adunavano 
I loro bestiami nelle ore. caldo del giorno, e nella notte. Stra- 
bene .scrive . che, verso l’Arabia, e l’Iturea li trovano aspri 
monti famosi pér le loro vaste caverne, una delle qoali poòdar 
ricovero a quattromila, uomini Ub xvi. (,)uindi nissuno si ma- 
ravi^liera , che David colla sua jfrnte fos.se nascosto nella ca- 
verna, in cui entrò Saul senza vedergli, a motivo della stret- 
tezza, o osciMità dell'ingresso. 

Vers. 5, Ecco il giorno, del quale il Signore disse a te, ec. , 
Won. SI jegge ne quando, nè per qnal modo il Signore avós- ’ 
*’**'j^*^- * DavidflB Ma supponendo, che i compagni 
01 David dicano la verità, può benissimo intendersi, che 
sito per rinomare, Davidde gli avesse fatto intendere, come 
egli avrebbe fatto sì, che quel Sanile, il quale cercava con 
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te; Ego tradam tU/i intinl- Io ti darò nelle mani il tuo ne-" 
cam tuum } ut facias ei , si- mica , perchè tu facci a lui 
cui placuerit in oculis tms. quel , che a tc piacerà . Allo- 
Surrexit ergo David, et prae< r a David si mone, e senza Jar 
cidit oram clamydis Saul si- rumore,ta^hòt estremità della 
lei) ter. ' , ' cLimide di Saul. - 

6., Post haec percussit cor . 6. E dopo di ciò Davidde 
sUtim David , eo quod absci- ebbe rimorso in cuor suo di aver, 
disset oraru clamydis Saul, tagliata t estremità della vesta 

di Saul. 

7. Dixitque ad viròs saos: "7. E disse alla sua gente: 

Propitius sit raibi DominuS) U Signore non permetta , che 
ne facianibanc rem Domino io faccia tal cosa al Signore 
meo , ubristoDomini, ut mit- mio., al cristo del Sigqore, 
tam manum meam in eum, che stenda la mia mano con- 
quia cbristus Domini .est. tro di lai, perchè egli è il cri- 
sto del Signore . , 

8. Et confregit David vi- , 8. E David attutì colle sue 
ros snos sermouibus , et non parole la. suà gente, e non per- 
permisit eos , ut consurge- mise, che si movessero coruro 



tanta rabbia la morte di lui, venisse a mettersi da se stessa 
nelle sue mani , talmente cbe fosse in potestà di lui di fama 
quel, ohe volesse, di perdonargli, o di ucciderlo. Ma Dio cer- 
tamente con simile profesia no.n voleoi dire, ohe Davidde po- 
tesse ucciderlo lecitamente. 1 compagni, e soldati ai David, . - 
a’ quali per loro consolazione Davidde avea raccontata la stes- 
sa profezia , presala nel senso peggiore incitano David a far 
Sue vendette, giacché Dio glie ne dà tutto il comodo ; ma que- 
. sto principe illuminato dal Signore avea tutt' altro pensiero,» 
contento di fare tutto quel, che ei poteva per. salvare la Sua 
vita, si guardò sempre' dal tentar la minima cosa' contraria al- 
l’ossequio dovuto al proprio sovrano. I suoi sentimenti sopra 
> di ciò sono conformissimi alle, massime più pure dell’ Evaagt- 
iio . Vedi Rom. xin. 1. 5. • . ' 

Vers. 6 Ebbe rimorso eo.< Benché quell’ atto di tagliare^ uà 
pezzetto della clamide reale fosse stato solo per dare a Saull» 
una evidente'ripiova deli’ animo suo , e così ammollire il cuo- 
re di lui) oontuttociò Davidde tic ebbe rimorso, perchè 1’ atto 
stesso al primo aspetto pareva ingiuriosc^alla maestà reale. 
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rem in Sdul .* perro Saul ex* di' Saul . Ma Saul uscito' dai-* 
Mjrgens de speliinca , pcrge- la spelonca andava al suo 
bai coepto itinere viàggio 

Q Surrexil autein et Da- 9. E David si mosse , di e- 
' ria poat eum : et egressus tro a lui , e uscito fuor del» 
de spelonca', olamavit post la spelonca gridò dietro a 
tergimi Saul , diceos ; Dorai- Saul, e disse-’ Signo^ mio re, ’ 
oe mi rex . Et respexit Saul E Saul si volse indietro: e 
post se: et iaclisaus se Da- David inchinandosi fino a ter-* 
TÌd pronus io terram,iado- ra lo adorò y 
Mviij - 

10. Dixitqiie ad Saul: Qua- 10. ‘E disse a Saul: Fer- 

ro audis verba hominura lo- chè da' tu retta alle parole di 
quemium; David quaerilma* coloro, che dicono: Davidde 
lum adversurn te? ^ cerca di farti, del male? 

11. Ecce hodie viderunt 11. Ecco che oggi hai ve- 

Odili tui , quod tradiderit te duìo cogli occhi tuoi, come 
Dorainus iu raanu mea in il Signore ti avea dato nei- 
spelonca: et cogitavi , jit oc- le mie mani in quella caver- 
eiderem te, sed pepercit li- no: e io ebbi il pensiero di 
bi oculus raeus : Dixi enim; ucciderti , ma ci ho risparmia- 
Fiou exleodara raanum meara to: peréochè ho detto: Non 
HI dorainuni metitn , quia istenderà la mia ^ mano con-- 
chi'istus Domini est. tro il signor mio , perchè egli 

f . è il cristo del Signore. 

la. Quid potiua pater mi, Anzi osserva, padre mio, 

vide , et pognosce oram da- e mira un pezzo della tua cla- 
mydis tuae in manu mea: midé nella mia mano t c come 
quuuiam cutu praescinderem tagliando V estremità della tua 
summitaiem ciamidis tuae, clamide, non ho voluto sten- 

. V ì , . <• - ^ - 



Ver». 11. E io ho avuto il pensiero di ucciderti-. Non è 
iadegno della pietà, e umiltà di Davidde il confessare, che 
un tal pensiero siagli passato per la mente sia dopo il sug- 
gerimento fattogli da* Compagni , sia anche avanti ; ma è 
asione di grandissima generosità , e virtù 1’ aver rigettato 
imoiediatamente an éal pernierò , come è detto in- appresso 
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noi»!! exteinlereiiiBnum meam 
io te: anìmadyerte, et vide» 
quoniam non est in rasóu mea 
malum, ncque ioiquiias, nc- 
que peccavi in te : tu atitem 
insidia risauimae meaej ut au- 
£eras eam. 

*i5. Judicet.Dornìnus inter 
me, et te, et uleìscatur me 
Dominus ex te : manus autem 
mea non sitiate. 

' s • ^ , 

i4> Sicut et in jÉtpTerbio 
antiquo dicìtur; ) impiis 
egredietur im|Metj2 manna 
ergo mea noa'sil|R te . 

• ‘ • ^ 

15. Quem persequeris, rex 
Israel? quem persequeris? ca- 
nem mortuura persequeris , 
et pulicem uniira, 

16. Su Uominus judoi; , et 
judicet inlcr’rae, et te > et 

‘ videat » et judicet causam 
meam , et eruatme de tmar 
«u tua. ‘ . 

i 


^ XXIV:<.-.n y 

dere la mia memò' contro di 
te: osserva, e intendi , conte 
le mani mie sono monde dal 
male , e dalia iniquità , e non 
ho peccato contro di te: ma ' 
tu mi tendi insidie per tor-‘ 
mi la vita. 

f3. Sia giudice il Signore 
tra me , e'te , e il Signore mi 
faccia giustizia riguardo a te: ' 
ma non si stenda la mano mia 
contro di te. ‘ ^ , 

»4. Come per antico i pro- 
verbio si dice: Dagli empi ver- 
rà V empietà: la mano mia 
adunque non si stenda contro 
di tjs . 

1 5. Chi è colui , cui tu per- 
seguiti , o re d Israele ? chi per- 
seguiti tu? tu perseguiti un 
cane morto, è una pulce. 

16. Giudicesia il Signore, , , 
e pronunzi tra me , e te; o 

, disamini , e giudichi la mia 
Causa, e mi liberi dalle tuo 
• manti 


■y- J 

) Vers. 14 . Dagli empi verrà V empietà- Sono moltissime le spo^ 
•izioni date dagl* Interpreti a questo proverbio lo lo prende- 
rei nel senso più senmlico , ohe meglio lega con quel , ohe se- 
gue: Dioe adunque Oavidde: Tu, signore, non mi hai fin qui 
' cooosoiuto per empio; or degli empi è proprio ìl«commettere 
un’empietà, qual è qnella di attentare alla vita, e al regno del 
proprio sovrano: non temere adunque tal cosa da me: temi di 
quelli, ohe ti stanno attorno, è ti stimolano a commettere un 
azione empia, togliendo la vita a un'innocente, ohe ti ama, • 
ti rispetta. Tutto questo discorso è sommamente ^rte, e ail^t- 
tuoso, e non è meraviglia, se penetrò il cuore dello* stesso 
SauJIe. 
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17. Cumautetucomplesset 17. E finito che ebbe Da^- 

David loqiiens sermones hu- vidde di parlare a Saul in tal 
juscemodi ad Saul, dixil Saul; guisa, disse Saulr E ella questa 
Numquid vox haec ma est, la tua vnce,figliual min Da- 
fili mi David? Et elevavit vidde? E Saul gettòjm grido, 
Saul vocpm suam, et flevit. e pianse: 

18. Dixllque ad David: Ju- 18. E disse a David: Tu. 

atiortu cs ,quam ego: tueoim se p/ù giusto di me: perocché 
tribuisti mihi bona; ego au- tu mi hai fatto del bene, e 
tem reddidi libi mala, io ti ho renduto del male. 

19. Er tu indicasti hodie, ig. E tu mi.hni ogg fatto 

quaefeceris mihi bona: quo- vedere qual bene mi Jwi Jatto: 
modo iradiderit me Domi- mentre a^tdomi dato il Si- 
nus in manuiu tiiam, et non gaore tue mani , tu pur, 
occideris me. non mi ^j^rcim , 

20. Quis enim cum inve- 20. iW^rocchè chi mai a- 

neritinirnìcum suum,diniittet vendo in potere, il suo nemico, 
eiim in via bona ? Sed Do- lo lascerà andarsene in pace ? 
minus reddat tibi vicissilu- Ma renda a te contraccambio^ 
diucm hanc prò eo , quod il Signore per quello, che tu 
operatus es in me, hai fatto oggi per me . 

:< I . Et nane, quia scio quod tìioE adesso siccome io so, 

certissime regnami us sis, et che certisstmamente tu regne- 
babiturus in manu tua re* rai, e sarai padrone del re~ 
gnum Israel; gno d'Israele-, 

2J. Jura mibi in Domino, 23. Giurami pel Signore, 
ne deleas semen meum post di non estinguere la mia stirpe 
me , neque auferas nomen dopo di me, e di non cancel- 
ineum de domo patris inei, lare il mio nome dalla casa 

del padre mio . 


j** ^ cancellare il mio nome ec. E di non le- 

vare dal mondo i miei discendenti, i miei figliuoli, ohe porta- 
no il nome mio. 
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a3. Et juravil David Sau- aS. E David fece il giura- 
li. Abiit ergo Saul io do- mento a Saui le f e di poi Saul 
mura suam; et David , et vi- se riandò a casa sua: e Da- 
ti ejus asceudci'UDt ad tu- vid% e la sua geme salirono. 
tiura loca. , d luoghi più sicuri. 

CAPÒ XXV. . 


Muore Samuele , ed è pianto « Davidde minaccia di uccider 
Nubal , che uvea ricusato di dargli de^ viveri} ma si placa 
alle parole di Ahigail , la (juale egli sposa dopo la mor- 
te di iiabal ^come, anche Achittoam } ma Saul dà a Phalti 
la sua figlia Michol . , >l 




E. 


.urtuus'' est aulem i. Lii mori éamuele^etut- 
Samuel, et eoogregatus est to Israele si adunò ^e lo pian- 
unìversus Israel, et planxe- se, e lo seppellirono in casa 
ruDl eum, et sepelierunt eum sua in Ramatha. E David si 
in domo sua iu Raioaiha . mosse per andare nel deserto 
CoosurgensqueDaviddescea- di Pharan. 
dii in dcsertuni Pharan. . ' h’-,* 

* I/ifr. 2 B. 5. Eccli. ^6. 2 $,' ' ' ... . .* 


’ À.N NOTAZIONI , ' 

4 * • * • • 

Veri. 1 . E morì Samuele , « tutto Israele -ec. li* opinione 
più probabile fissa il tempo della morte di Samuele due an- 
ni prima della morte di Saul Di questo Krandissimo , e san- 
^tissime uomo sarebbe giusto di tessere qui 1’ elogio, riunen- 
do quello, che è raccontato delle sue geste in questo libro. 
La brevità , a ^:ui mi obbliga di ristringermi lo stesso fine 
di questo lavoro, non mi permette di aecannare , se non 
due cose meritevolissime di osservazione in questo giudice, 
e profeta del popol di Dio. La prima è 1’ istituzione dei 
«ollegi , o vogliamo dira a,ceademie di profeti , nelle quali 
fiorì lo studio della religione congiunto coll’ orazione , e 
colla pietà; la -qual istituzione, cominuiata da lui si manten- 
ne sino alla sobiavitudine di Babilonia . La seconda consìste 
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3 . Eraft antem vir quis- 3. Or eravi ùn uomo noi* 
piato in solitudine Maon, et ia solitudine diMaon^chea- 
possessio ejns in Carmelo ; t>ea i suoi beni sul Carmefo; 
et homo ille magnus nimis e quest* uomo era straricco t 
erantque ei oves iria millia, e avea tre mila pecore ^ e mille 
. et mille caprae: et accidit , capre: e avvenne^ cito si Jn* 
ut tonderetur grex ejus in ceva ia tosatura delle sue pe- 
Carmelo . ’ core sul Carmelo. 

5 . INomen ameni viri il- 5 . E quest'uomo aveano* 
lius erai Nftbal ; et nomen me Nabal-, e il nome di sua 
uxoria ejus Abigail : eratque moglie era Abigail: donna di 
mulier illa prudentissima > somma prudenza t e avveiKn- 
ct speciosa; porro vir éjus te ; ma il marito di lei era 
^ durus, et pessimus, et mali- crudo , e di cattivi fatti, e 
' , tiosus . Erat autem de genere malvagio . Egli era deila stir- 
Caleb . pe di Culeb, 

nellÀ relazione osservata da s. Agostino, e da altri traila ma- 
dre di Samuele co! suo figliuolo. e i due testamenti ; Anna ste- 
rile diviene mlrecolosamente feconda, e partorisce Samuele r co- 
sì la Sinagoga nel tempo del sUo maggiore abbassamento, e in 
mezzo all* universale corruzione de* costumi , per cui rendeasi 
come donna incapace di dare di se verun frutto vitale, produ- 
ce il Cristo, Ma secondo un altro rapporto lo stesso Samaele 
figura la Sinagoga, la quale dovea cedere il luogo alla Chiesa 
dì Cristo, come lo stesso Samuele il cedette a un personaggio 
più grande, e di maggior dig«4tà,vale a dire a Davidde figu. 
ra del Messia fondatore di una nuova Chiesa, e di un nuovo 
popolo composto di tutti i popoli della terra riuniti nella co- 
mune fede dello stesso Messia. Vedi s. Agostino de civ, xvii 

1. 4 V * 

Le ossa- di Samuele furono traportate a Costantinopoli 
r anno 406. di Cristo a tempo dì- Aroadio Imperatore, corno 
racconta '8. Girolamo Adv^ Vigilant. 

( ‘ Quello, che è qui notato, ohe Samuele fu sepolto in sua 
casa in Ramatha , dee intendersi non affatto letteralmente ; pe- 
rocché ognun sa, ohe gli Ebrei non avrebbon#maì''i^tfferto di 
aver in Casa propria un .sepolcro; ma !o storico sacro vuol di- 
re, ebe ei fu sepolto vicino a Ramatba nella sepoltura di sua, 
famiglia . < , 

Nel deserto di Pharan . Tra’ monti di Giuda, o il Sinai; 
Vedi Gen. xiv. l6 

Vers 2. Che area i suoi beni sul Carmelo, Questo è il Car- 
melo di Giuda, Ketii eap. xv. 12. , 
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4 . Cum Brgo aaatssel Da- 4* Dai^id 0 ¥>£ndo 

vili in desei to j quod tori' avuta notizt'a nel déàtrtOt 
derct Nabal gregem suoni, me Nabal tosava ì suoi greggi ^ 

5. Misit decetn juvenes , 5. Mandò dieci giovani f e 

' et dixit éb : Asce^odite in disse loro: Salite sul Carnié» 

Carmeluin , et veuietìsad Na- lo e andate a trovar J^db. l , 
Lai , et s'alutabitis eum ex DO- e lo salutei eie a mio nome 
tuine meo pacìfice , 'con civiltà '' \ 

6 . ' Et dicetb: Sii fralrìbus 6. JS gli direte: 1 m pace 

mcis , et libi pax, et doinui sia a* miei Jtatelli ^ e a te y « 
tuae'pax, et oiuoibus, quae- pace al' a tua casa, e pace a 
cumque habes» sit pax, < tutto quello ^ che a te appar- 
tiene . . V 

7 . Audivi , quod tonderent 7 . Ho sentito dire y come 

C astores lui , qui eraot no- i tuoi pastori J':nno ia tosa- 
iscum in deserto , nunquam tura] essi stavano con noi nel 
eis molesti fuimus; nec ali- deserto, nè mai gli abbiamo 
f|uando defuit quidqnam eis inquietati-, e non mancò nulla 
de grege orani tempore, qtio de loro greggi per tutto il tem- 
fuerunt nobiscum iu. Car- po , che furon con noi sul Car~ 
melo. ''7 , ■ melodi 

8. Interroga pueros tuos, 8. Domandane a* tuoi ser- 
et iudicabuut libi. Nunc ergo vi, e te ne daranno conto. 
iuveuiaut pueri tui graliam Trovin pertanto adesso i ser~ 
iu oculis tuis : in die eoim vi tuoi grazia dinanzi a te^ 
bona venimus; quodeumque dacché siam venuti in giorno 
Siivenerit manus tua,' da ser- cT allegria: e da ai tuoi servi, 
▼is tuis , et Elio tuo David . e a David tuo figliuolo quel, 

• r ' che ti è comodo di dare-. 

g. Cumque veuissent pueri g: E ì giovani di David an- 
David , loculi sunt ad Nabal^ darono , e dissero tutto questo 
omnia verba haec ex nomini^ <t Nabal da parte di Dasttdi 
Davide et silueiunt. , e si tacquero. 

.... ; . ..... 

^ » ,v • • ■ _ r* ^ - «al • 

* Ver*, q. Ni mai gli aM>iamo inquietati. Vedremo quanto sie- 
no modeste queste parole, e come Davidde dica uiollu lutno di 
quello , che wa in verità. ' ' 
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10 . Reapondens antera Na- io. Ma Nabal rhpós» ai 
* bai pueris David , ait : Quia giovani di Davide e disse: 

est David ? et quia est 61ius Chi, è David? Chi e il fìgltuo- 
' Isai? hodicincreveruiU servi, lo £lsai? cresce oggimai il 
qui fugiubt domiuos suos. numero de servi t che scappa' 

> no da’ loro padroni. 

11. Tollatn ergo panes iit Prenderò adunque io il 
meos, et aquas meas, etcar- mio pane, e le mie acque , e 
nes peCorura , quae occidi le corni delle pecore, che ho 
tonsoribus raeis , et dabo vi- ucciso per quei, che tosano , 

'^ris, quos nescio unde -siut? e dorolle a gente, che non 

. so donde vengano ? 

13. Regressi sunt itaque i3; Ripigliarono adunque 
pueri David per vìam suara , i servi di David la loro s{ro' 
et reversi venerunt, et nnn- da, e tornarono , e riferii ono 
. tiaveruDt ei orauia verba , a lui tutto quello, che egli 
^quae diierat . avea detto. 

i3. Tunc ait David pue- i5. dtUqra disse David alla 
rissuis: Aocingatur UDUsquis- sua gente: Si cinga ognuno 
que gladio suo . Et acciucti la sua spada., E ognun se la 
suQt sioguii gladiis suis, ac- cinse, e David parimente si 
cinctusque est et David ense cinse da sua spadat.e anda- 
8 U 0 : et secati sunt David quasi rotto con David circa quat- 
quadringenti viri; porro du- tmeento uomini: e rimasero 
centi reraanseroDt ad sarcioas. dugento al bagaglio. 

i4* Abigail autera uxori x^.Maunode^ervidiNa- 
riabal ountiavit unus de pue- hai recò alla moglie di lui 
ria suis j dicens ; Ecce David Abigail quest’ avviso , e disse: 
roi$it nuncios de deserto , ut Sappi , eAe David ha mandato 
.benedicerent domino nostro: dal deserto degli uomini a 'sa- 
• et.aversatus est eos . t lutare il nostro padrone: e 

. / ^ ^ • , questi non gli ha guardati in 

‘ . k” ■ ■ . * viso. 


i 



\ Vers. lo. Cresce oggimai il numero de' servi, ec. Fu atroce, 
ingiuria di'chiamare Davidde , e i suoi oooipagni, servì fuggi» 
tivi, ohe si erma sottratti al domiaio dei loro signore Saulle. . 
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1 5 . Horaines isli boni satis 
fueiunt nobis, et non mole- 
sti: nec quìdquam aliquando 
periit crani tempore , quo 
fuiinus conversati cura eis in 
deserto . 

16. Pro raurr) erant nobis 
tara in nocte, quam in die 
omnibus diebus , quibus pa- 
vimus apud eos grcges . 

17. Qiiamobrera considera, 
et recogita , quid facias: quo- 
niara completa est inaliiia 
adversum virum tnum , et 
adversura domum tiiara, et 
ipse est fìlius Belial, ita ut 
nemo> pnssit ei loqni . 

18. Festina vit igitur Abi- 
gail , et lulii diicentos panes, 
et duos lUres vini, et quin- 
que arictes coctos, et quin- 
que sala poleniae , et Centura 
ligaturas uvae passae, et du- 
centas raassas caricarum , et 
posuit super asiuos. 

• ^ ‘ ' . *' ■ 

19. Dixitqtie pucris suis: 
Praecediie me; Ccce ego post 
tergum sequar vos; viro au- 
tem suo Nabal non indicavit^ 


i 5 . Questa gente è stata 
assai btnigaa i>erso di noi, e 
non ci ha inquietati , e non é 
mancato mai nulla per tutto 
il tempo, che siamo stati con 
loro nel deserto. 

|6. Erano per noi come 
una muraglia tanto di gior- 
no , come di notte per tutto 
il tempo , che sianvo stati con 
loro pascendo i greggi. 

I Per la qual cosa pensar 
tu , e rifletti a quel, che abbi 
da /are : perocché è matura 
la perdizione pel tuo mari- 
to, e per la tua casa, ed egli 
è un figliuolo di Belial , e 
nissuno può parlargli. 

18. Abigail adunque si af- 

frettò , e prese dugento pani , 
e due otri di vino, e cinque 
arieti cotti , e cinque misure 
di farina d" or.zo , e cento pen- 
toli di uva secca , e dugento 
panieri di fichi secchi , e 
caricò ( il tutto ) sopra gU 
asini. . ‘ ■■ 

19. Ei disse a’ suoi servi •• 
Andate innanzi, e ioverrò ap- 
presso a voi ma non disse nul~ 
la al marito suo Nabal. 


f , » ■ I '. V --.. 

Vers. 19. Hon disse nulla al marito , ec. In tali oiroosfanze 
non può non lodarsi Poperato di questa donna , mentre si trat- 
tava di salvare non tanto se, quanto il marito, e la oasa . Del 
rimanente è regola generale, chela moglie non disponga della* 
roba del marito senza il oonsantiatento di lui. 

Tom. r. 
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30. Cura ergo asccndisset 
asinum , et descendcret ad 
radices itionlls , David , et 
viriejus descendebant in oc- 
cursum ejus: quibus et illa 
occurrit. 

Isi. Et ait David; Vere 
frustra servavi omnia , qua; 
bijjus erant in deserto , et 
non periit quidquam de cun* * 
clis, quae ad euro pertine- 
bant ; et reddìdit roihi ma- 
!um prò bpno. 

33. Hsec faci.it Deus ini- 
inicis David, et haec addai, 
si reliquerode omnibus ,quae 
ad ipsum pertinent , usque 
niaaemingentem ad parietero . 

35. Cum autem vidisset 
Abigail David, festinavit, et 
descendit de asinp, et pro- 
cidit coram David super fa- 
ciem suam , e^ adoravit super 
terram . , 

34. Et cecidit ad pedes e- 
jus , et dixit: In rae sit , do- 
mine mi , haec iaìquitas ; lo- 
quatur, obsccro, ancilla tua 
in auribus tuis ; et audi verba 
famulae tuae . 

35. INe ponat, oro , domi- 
nus meus rcx, cor suum super 


30. Quando adunque ella 
Jìi salita sull' asino , e scen- 
deva alle Jalde del monte ^ 
David colla sua gente le ve- 
niva di contro : ed élla si 
avanzò verso di loro- 

31. E Davidde diceva : 
Veramente invano ho io sal- 
vato tutta la roba di colui 
nel deserto } e non peri nul- 
la di quel, che era suo, ed 
ei mi ha rendalo male per, 
bene. 

33. Il Signore faccia que- 

sto , e peggio à nemici di 
David, se di tutti quelli, 
che a lui appartengono , io 
ìascerù vivo fino a domani un 
cane. - ■ . 

35. Ma 'Abigail veduto che 
ebbe David, 'scese in Jretta 
dall’ asino, e si gettò bocco- 
ne dinanzi e David per ter- 
ra, e io adorò. 

34 . E prostrata a’ suoi 
piedi disse : A me s’ imputi , 
signor mio , questa iniquità: 
sia leòito, te ne prego , alla 
tua serva di parlare ; e pre- 
sta oreethio a quel, che dice 
la tua schiava. 

35. Non far caso , ti pre- 
go , signor mio re , di quell' ini- 


Vers. 22 . Se... io lascerò vivo sino a domani un cane. Que- 
sta interpretazione della frase Ebrea ò tenuta generaliiiente da- 
gl* Interpreti .' 

• Vera. 25. Signore mio re. La parola re manca nell* Ebreo, nei 
LXX, 'e in altre versioni • 


CAP., XXV. 

%irum istùm iniquum IVabal: quo uomo di Nabiìl : perché 
quoniam secaudum oomeo egli è stolto, come parta itr 
suam stultus est, et stulti- suo nome^ e la stoltezza ta" 
tia est cmn eo . Ego autem domina . Io‘poi tua serva non 
aacilla tua noti vidi pueros vidi gii uomini •mandati da 
tuos, domine mi, quos mi- te, signor mio. , . 

«isti . ^ 

a6. Nunc ergo dominerai, :ì 6 - Ma ades^, signor mio, 
▼ivit Dominus , et vivit ani- viva il Signora, e viva t ani- 
ma tua , qui prohibuit te , ma tua ; egis ti ha impedito 
ne venires in sanguinem , di spargere il sangue , ed ^li' 


et sakavit maniim tuam ti- 
bi. Et nunc fìant sicut Na- 
bal inimici fui , et qui quae- 
ruut domino meo maium . 

a7.Quapropter suscipe be- 
oedictioiiem nane, qiiam at, 
tulit ancilla tua tibi domino 


ha trattenuta la tua mano . 
Siano adesso come Nubal i' 
tuoi nemici , e- que, che cer~ 
can di nuocere al mioSiguore.. 

27. Per ‘'La qudl cosa ac- 
cetttt la henedizioìie poi tata 
dalla tua serva a te signor. 


meo: et da pueris, qui se- 'mio : e dalla a^ servi , che ven-' 
quuntur te Dominum meum. gono dietro a te signor mio. 

a6. Aufer iniquiiatem fa- 28- Rimetti alla lUa" serva 
tnolae tuae.* faciens enim fa- questo peccato imperocclté 
ciet Dominus tibi domino sicuramente' il Signore for-' 

• meo doraum fideiem , quia .i?»erà per' te signor mio una 
praclia Domini, dominerai, casa permanente , 'perché tu, 
tu praeliaris: malilia ergo si gnor miv\ pel Signore com- 

non inveniatnr in te ' ornai- batti: non jia adunque in te 
bus diebus .vitae’ tuae •'* eolpà veruna in tutto il tèmpo ■ 

* Sipr. 16. 18. ,ei 17. 17. delta tua vita. * . • 

ag.'Si enim surrexerit- 4 - 29. Perjacchè se mai’venis- 

Itquandu hqmo pprsequena sei alcuno à perseguitarti, e 
te, et quaercns anìinam tpain, carcasse di levarti la. vita , 
0it domini naci cu- sarà f anima del signor mio 

stodiia*. quasi in fascieukl ausiodixn nello serie de viven- 




ì . 1 . 


I * 


■ A- 

Vere. 19. Sarh P anima' del signor mio. custodita nella Kri» 
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▼iventlum apud Dominutu 
Deiiin'tuum : poiTo iiiiiuico- 
rura' tuoruiti aniina rotabi- 
tur , quasi in impctu , et cir- 
ciil > fundae . 

5o" Ciim ergo fecerìt Do- 
miiius ubi domino raeo om- 
nia-, qaae ló(?uius est bona 

de te, et*cnn»titnerit te du- 
) cem IsraeK 

«^t. Non erit; tibi hoc in 
siilgutUiìÀ 1 et in scrupulnm 
cordis . domino nico , quod 
effuderis^ sanguineni inno- 
cium, aut ipse te ultus fue- 
oum benefecerit Do- 
mihus' domino raeo, recor- 
-daberis anciilae tuae. 

• t _ 

; Et' ait David ad Abi^ 
gail ; Benedicius Domimis 
Deus lii ael, qui miait hodie 
te jn octuirsuiu rueum , et 
beuedictuin eloquium tuutn . 

V r' ■ ' ■ .• 


D E' R E 

ti presso il Signore Dio piO: 
ma S animà de' tuoi nemici 
sarà agitata , come in uno 
impetuoso girar di fionda. • 

•3o. Quando adunque il Si- 
gnore aura dati a te signor 
mio tutti que'beni ,che ho pre- 
detto in favor tuOt e ti avrà 
costituito capo di Israele, 

3i. JVoa avrai tu signor 
mio questo ript.orso,e questo 
peso al tuo cuore di avere^ 
sparso il f angue, innocente, o 
di esserti vendicato da te stes' 
so . F quando il Signore a- 
vrà dato del bene a te signor 
mio, ti ricorderai della tua- 
serva. ' ' ' • ‘ 

5a. E David disse ad Abi- 
gail ; Benedetto il Signore 
Dio Israele, a quale ‘ti ha- 
^S8‘ rn'indàta incontro a me,'' 

.e^beuedetto il tuo parlare. • 


ile' viventi. Sarà oMtodìta, e salvata'!’ anima del mia siano- ' 
re nel f.is<jetto,ohe Dio ha fatto delle aninie*buone favorite .ama- 
te da lui e ohe son di gran pregio negli ocohi suoi. La me- 
tafora oredesi tolta da quei fascetti di verghette d’ argento. «• 
d^oro , che si legavano . insieiiie prima che si avesse” monetn 
^ttuta, e coniata Questa similitudine è bellissima, e lion men 
bella, e foitecquena , colla quale Abigail rappresenta I’ ab- 
bandonainento . la moosLansa, 1’ agitazione, à ouÌ sono condan- ' 
nati.d» Dio i cattivi. ' ' ». >• - 

' Vera E ti avrà costituito capo d' Israele . Nissan * bora* 
potea pm dubitarne dopo ohe Saulle atesso lo avea predette . 

V..- » - -, .• ", 
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55. Et benedicta tu , quae 33. E benedetta tu , la qua* 
|)rohibuisiiraehodie,aeirein le mi Imi oggi impedit>> dallo 
ad .sauguiacio , et ulclscerer spargere il sangue , e dal wen^ 
me maini mea. • . dicarmi di mia mano, , - 

34 . Alioquin , tivit Domi- 51^. Altrimenti (vivai l Si^ 
mu Deus Israel, qui probi- gnore Dio d’ Israele , che mi 
buit me , ne. nialum facerem ha proibito di farti del mn* 
tibi, nisi cito veoisses in oq- /e) se tu non fòssi pronta* ' 
cursnni mibi, non rémansis- mente venuta, incontro a me, 
set Nabal ^usque ad luccia non sarebbe rimam di qui at 
matutinam miogcna ad parie- mattino un cane di ÌVabal. 
lem . ; . 

55. Suscepit ergo David 55. Quindi ricevè David* 

de manu ejns omnia, qqae de dalle' mani di lei lutto 
attulerat.ei , ^dixitquc ei ; Va- quello che ella avea porta- 
de pacilìce in domnm tuain, to\ e dissele: Fattene ih paco 
ecce audivi voceiiBi tuàm , et a casa tua t tu vedi com'io 
b onoravi faciem . ' ti ho ^esaudita, e ho avuto 

riguardo per te. • 

56. Venit .antera Abigail 56. E Abigail tori ò a caa 
od ?iabal ; et cccb erat ei con* sa di Nobal , e vide come egli 
vivium in domo ejus , quasi faceva banchetto ni sua cosai 
conyivium regis^ et cor Na- quasi banchetto da re, a il 

. bai jucundnm : ' erat >enim e- "aiore^di Nobal era nell* alle* 
■bi'ius nimM; et non indicavit gria : perchè egli era z^ppo di 
ei verbunipusillura,autgrau- vino: ed ella non gli parlò 
.de usqiie mane. ^ ’ nè poco , nè molto sino all<t 

• • _ ' mattina. , 

, ?7-* tWbiculo* autem cura 5f. Ma allo spuntar del di 

vimim NabàI, in- avendo Nabal digerito il .««0 
.dicaviteiiixorsuaverbabaec, “ Vino, la moglie diede' a lui 
et 'emortuum èst cor ejus parte di quel, che era sta* 
intrinsecus, et factus est quasi Vo , e si freddò a lui il cuo- 

re , ed ei rimase come un 
sasso. 

58. CumqiiepOrtransisseut 38. E di lì a dieci gtor^ 
dccem dies , percussit Do- ni il Signore punì Nabal , tì 
niinus Nabal , et raoriuus est. si ntqrì, ' ' 
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.59. Qnod cum audisset 59. £ David avendo udir 
David ’inoriuiim Nabal, àit: «o. come era morto T^abal'i 
Beoedictus Dùnninus ,qui ju- di s'^e : Benedetto il Signore^ 
dicavilcausam opprobrii raei il quale ha giudicata la cou- 
de manu Ptabal * et serviim sa degC insulti fattimi dà Na- 
suum custodivil a malo, et bai, e ha preservato il sup 
malitiam Nabal rcddidit Do- servo dai- fare' del mule, eia 
ihinus in caput ejus . Misit malizia di* Nabal l'ha Jacta 
, tjrgt» David , et locujus est il Signore ricadere sulla sua 
ad Àl)igail ; ut sumeret eam. testa. E David m^ndò a par~ 
sibi in uxorcni . ' ‘ lare ad Abigail per prender- 

la in moglie. 

i!|o. Et teneront pùeri Da-- ' 4 <>* • 2 ' andarono i messi di 
vid ad Abigail in Carme]uTli, Devi d a trovare Abigail sul 
et locuti sunt ad eam , dicen- Carmelo , ^e le • parlarono , e 
test David misit Dos ad te, dissero t David ci ha mandati 
Ut accipiat te sibi ia uxorem. a te perché vuoi prenderti 

ih moglie. . -1? •“ 


• Vera. Sq. Benedetto il Signore, ec. Davidde loda il Signore 
delle disposizioni di sua Providenza. la quale sempre giusta . 
avea punita la crudeltà, e l’ inumanità di Mabal uomo pessimo, 
e figliuolo di Belial, come lo chiamano i suoi servì, vere. 17. 
Or non è cosa indegna de’ santi uomini l’approvare per amore 
*' della giustizia i gastighi, co’miali Die punisce i malvagi. Veg- 
giamo nell’Apocalisse i santi Martiri domandare a Dio la van« 
detta del loro sangue nello stesso senso , in - citi dirSesi , che il 
sangue d' Abele gridava vendetta. Così pure nel salmo <57. si 
dice, che il giusto si allegrerà, quando vedrà la Vendetta. 11 
gastigo dato da Dio a Nabat dopo ohe questi con somma arro» 
ganza disprezzo lo preghiere di David . questo gastigo mostrava 
ancora, che Dio favoriva la càusa dì David, là qual causa (do> 
-po le replicate promesse, e dopo l’ unzione fatta di questo prin> 
cipe per ordine di Dio da Samuele) era causa di Dio; per la 
qual cosa non fìa meraviglia, se questo uomo sì mansueto, e 
benigno verso de’ suoi nemici, benedica il. Signore, ed esulti 
non per la sciagura di quell’infelice, ma per ì’ evidente prete* 

, ' zione di Dio in suo favore, e perchè la giustizia divina, senza 

. ehe egli vi avesse parte, punito avesse a terrore di tutti ruoot 
peccatore. 
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CAP. XXV. i85 

4i. Quaè consurgens àdo- alzatasi s ' . 

ravit prona in terram, et ait; chinò fino a toccar terra , & 

Ecce famula tua sit in an-, disse: Sia pttre la tua serva 
cillam , ut lavèl pedes ser- in luogo di schiava per lavare /' 
vorum domini mei. • piedi d$* sci vi del mio si~ '> 

‘ , ' gnore . •< 

'42. Et festinavit, et sur- • 42 . E 'Aligail si mosse in 
rexit Abigail j et ascendit SD- fretta^ e montò sull’ asino , e ‘ 

J ter asÌDum,"et quinque puel- andarono con lei cinque Jan- 
ae ierunt cum ea, peaisse-' ciuUe, che la servivano, ese- 
quae ejusVet secuta est nun- gul i messi di Davide e di~ 
cios David:, et factà est illi venne sua moglie. 
uxor ... 

45 . Sed et Acbinoam ac- 45* David parimente prese 
cepil Óavid 1dÌB Jezracl : et 'Achinoamjche araldi Ja- 
fuit utraque uxbr ejus . rael : e Jurorto V una, e Val- 
, ' » ■" consorti, 

44> Sant auteni deHit Mi- 44* ^ ^nul , diede la suà 
chol'filiaiii su.im, uxorem figlia Michol moglie di Da- 
David, PhaUriIlio Lais, qui vida 'Phalti figliuolo di Lais, 
erai de Gallim . ., che era di Gallim . 

. , , - I • 


Vera. ^5. Achinoan {ohe era) di Jezrael , Vne citte di JeartLtà 
era nella tribù d*l8sachar> un’altra nella tribù di Giuda* e 
questa credési che fosse la patria di Aohinoam. 

Vers. 44* Diede la sua figlia Michol ec. Sanile oei'tamente péÒ- 
cò togliendo a >Oavid la sua moglie . Ed è argomento della sua 
imprudenza il .vedere, come dopo aver oonfessatò , che egli sa, 
che David gli succederà nel regno , dopo aver pregato David* 
de di aver compassione di sua famiglia, toglie adesso a lui la 
stia figlia, la quale dovea essere un pegno della fede, e della 
amistà del genero .* « - ^ 

Di Gallim . Nella tribù di Beniamio . . , 
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CAPO XXVI. 


Gli Ziphei tradiscono David , il quale toglie a Sanile la ^ 
lancia, e la coppa, menare dormiva: per la qual cosa 
Sanile confessa la sua colpa, e richiama Davidde , pro- 
mettendogli pace. ' . . . 


1 . Ji^t'^veneruQt Ziphaei 
ad Saul in Gabaa dicentes: 
Ecce , David abscondilus est 
in colle Hacbila , quae est 
e:t adverso solitndinis . 

* Sup. 35. 19 . 

3. Et surrexil Saul , et de- 
scendit in deserluin .Ziph , 
et cuin eo tria raiilia viro- 
rum de eleclisisrael, ut quae- 
reret David in deserto Ziph. 

5 .E 1 castrametatiis csiSaul 
in Gabaa Hacbila, quae erat 
ex adverso solitudinis io via: 
David sutcra habitabaiin de- 
serto . Yidens autem , quod 
venis»et Saul post se in de- 
sertum , 


I . ^ andarono^ gli Ziphei 
a trovar Saul in Gabaa, e 
dissero: Sappi , che David- 
de sta nascosto nella collina 
di Hachila, che è dirimpet- 
io al deserto. 

. 3. £ Saul si Mosse, e an- 
dò al deserto dfZ<ph, aven- 
do seco tre mila uomini scel- 
ti d Israele , per cercar'David 
nel deserto di Ziph . 

3. E Saul pose il campo 
in Gabaa di Hachila , che era 
dirimpetto al * deserto sulla 
strada: e David stava nel de- ‘ 
serto.' E sentendo, che Saul, 
andava cercandolo pel deserto^ ' 


A N N O T A Z I O N.I . . 

Vers'. 1 Andarono gli Ziphei ec. Il primo tradimento degli- 
Ziphei chiama il secondo; perocché il timore del giusto sde- 
gno di David gl’ incitava a procurare per tutti i modi la sua 
rovina . 

Vers. 3 . A Gabaa di Hachila. Gabaa vuol dire collina ; on- 
de Gabaa di Hachila è Io • stesso , ohe la collina di Achila , 
vers. 1. 
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. 4* Misit expl orato re» , et Manéh espU>r«tori^ eri-t 
d\dicìt , quod illue veoisset seppe, con^ era venuto cer- 

certissime . ' tissimamente. '■ . . 

5. Et surrexit David clàtn, '5 E David si mosse' se§r4- 
ct veuii ad locum ubi erat tornente { e andò doi>e era Saul : 
Saul: cuinque vidisset* lo- e avendo notato il luoga^in cui 
fcum,in quo dormiebat Saul dormiva Sùul^eAbnerfigliuo- 
et' Abner blius Ner, princeps lo di Ner , capitano de s^oi 
naililiae eius, et Saulem'dor- soìdatit e Saul» che dormiva 
luientem in teutorio, et re- nella tenda» e intorno a UU 
liquum vulgns per circuitum tutta lo sua gente, .• 

ejus, • 

' 6. A't David ad Àchime- , 6. Disse David ad- Achima- 

lech Heibaeumì et' Abisai lech Ht-theo » e ad Abisai fi- 
fìlium Sarviae, fratrem' Joab,' gHuolo di Sarvia ,Jh>tello di 
diccDS*; Quis descendet me- Joab : Chi verrà meco nc team- 
bum, ad Saul iu castra? Di. po di 'Saul? E Abisai disse .* 
xiique Abisai : ego descèu- Verrò io con te, i 
dam tecum . ^ • 

7. Venerunl ergo David, 'j. Andarono adunque Da- 

ti Abisai ad populura no- vid , e Abisai tra quella gen- 
cte, et iuveneruut Saul }a* te di noti e tempo» e trovamn 
centem, et dormieptem in Saul, che giaceva addormen- 
teutorio , et hastarn fìxam io tato nella tenda con la sua lan- • 
terra ad caput ejus: "Abner eia vicino' al capezzale fitta 
antem, et populum dormien- interra,eAbner,e Coltra gente 
'tes io circuitu ejns . ^ ohe dormivano aU'-intor no. 

8. Dixitqoe Abisai ad Da-* 8. E Abitai disse a David’, 
vid: Conclusit Deus ioimi- Oggi Dio ti ha dato^ in balia 
toicum tuum hodie in ma- il tuo nemicò: or' io lo con- 
nus tua» : nuoc ergo perfo- • ficcherò in terra con un solò 
diam eum laocea io terra colpo di lancia , e non vi àb- 
temal', et secondo opus non bisognerà il secondo. 

erit . ' 


Vera. 6. E Saul che dormiva nella tenda, I LXX intesero no , 
oarro coperto, ovvero una lettiga. 
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g. Et dìxit David ad A- g. Ma David disse ad A- 
bìsai : ne in’lerflcias euro: Usai: Non ammazzarlo :im~ 
qnis enim extendet raanum perocché chi, può senza colpa 
siiara io chrisium Domini , stenderedà sua mane contro 
et innocens crii? il cristo del Signore ? 

IO. Et dixit David.* Vivil io. E soggiunse David; Vi- 
Dotninus j quia nisl Domi; va il Signore: se il Signore 
nus percusserit eurn', aut dies non lo ucciderà ^ o non ver- 
•jus veOeril tu moriatur, aut rà ^ giorno della sua mor- 
ìa praelium descendens, pe- te, o non perirà dar^ bat- 
rierit } ' taglia j , , 

, ili. Propitiua slt mihi Do- ii. M ^ig^tore minerà la 
minus ne exteudam inanuna ' grazia di rionìstendete lamie, 
nieam io christoro Domini: maao contro il cristo del Si- 
Dunc^ilu^ tolle hastam,quae gnorc : ora dunque tu-prendi 
^t ^^caput ejuS] et sey* l’asta, che è presso alla sua 
jihunii aquae , et abeamus. testa , 9 la coppa deW acqua, 

. ■* .e 'andiameene . 

- 12 . Tulit igilur David ha- la. finviddd paiamo por- 
stam, et scyphuin aquae , qui tò via ìa tàneia, e la coppa 
erat ad caput Saul, et abie- deli ao^st^, afte Saul aveapres- 
jrjmt; et non erat quisqnam sa al suor-capn , e se nfinda- 
‘ttpi^vi^ret , et inielligeret, ropoi e hoii^avi anima, che 
. « evìi^iaret, sed omues do|:- vedesst, q sentisse , o veglias- 
miebànti quia sopor Domi-- àe, ma tutti dormivano , per- 
ni irruerat super eos . , che erun presi da sonno pro- 
A- Jondo.; . 

1 3. Cumque transisset Da- . i3. E David essendo pàs- 
Vid ex adverso , et'stetiaset tato ,^lla parte opposta, e 
in vertice moDtisdeloqge,et .fermatosi in lontananza sul- 
esset grande inlervallum in- la cresta del monte , essendo- 
tcr eos, ' " . f* grande intervallo tra te , 9 

loro, 



. Vera. tt. E la coppa ac^ua Probabilmente Saul teneva 
^ucMt’ aoqua Vicino à se per rinf‘resoar8Ì| quaaclb si svegliava^ 
e in un paese caldo la cosa e mol£o' naturale. ’ 


DÌ^ÌHtoH hv. ^ .'.lOglc 
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'yC/AP. 

J 14. Cl'araavit David ad po- 

S ulum , et ad Aboer fìli'um 
er, diceos: Nonoè res'poD- 
debis , Abaer? Et reapondens 
Abner , ait: Qiiis es tu , ^111 
clamas , et iuquietas regém ? 

i 5 r Et ait David dd Ab- 
ner : Numquid dod vir tu es? 
et qnis'’alius siimilis tui in 
Israel? quaré er^o non cu> 
stodisti dcrmìounl tutii|^ re> 
getn? ingressus est ènim unud 
de turba’/ ut interficeret re- 
gem dominum-tuuitt. 

• . * 

i6. Non est bontim hòc, 
qnod fecisti: vivit Dominus , 
quoDiam filii mortis estn ras , 
qui'ndp custodislis domioum 
vestruiB, cbrisium Dòmibi: 
rune ergo vide ubi sii basta 
regis,.'et ubi stt scyphus à- 
quae , qui erat ad caput ejus. 
.. , ' 

^ 17. Cognovit ^antera Saul 

Eoceni David , et dixit: Nutu- 
^uid vox baec 'tua , fili mi 
David ? et ait David : Yox 
mea, domine mi rex. 

18. Et ait : Quam ob cati- 
sam dominus raeus persèqui- 
tur servum suura ? Quid feci ? 
aut quod est malum iu manu 
mea? , 


XXVI. -"i 187 

i4- ^ ifimS enn un grido 
quella gente , e Ahuer figliuo- 
lo di Ner , e disse: ,Voa mi 
/••■ sponderai tu , o Abaei ? R 
Abner rispose . e disse : Chi 
se' tu, che gridi, e inquieti 
' il re? 

1 5 , J 3 David disse ad Ab-* 

ner : Non se tu un uomo ?, 
Ild havven* egli un altro si- 
mile a te in Israele? perchè 
adunque non hai fai Co buona 
guardia al Signoie tuo re? 
perocché è entrato uno' del 
popolo per uccidere il re tuo 
sonore. ■ ' , 

16. JVon bene sta quello^ 

che tu hai fatto: viva il Si- 
gnore , Tei di morte siete voì^ 
che non avete fatto buona guar- 
dia al ìignore vostro, al cri- 
sto del Signore: or tu giar- 
da dove sia la lancia ■ del 1 e, e 
dove sia la coppa dell' acqua, 
th' egli avea presso al suo 
capo . . , =• 

17/ E Saul riconobbe la 
*voce di David, e disse: Non 
•è ella questa’ la tua voce, o 
David mio figliuolo ? E Da- 
vid disse : E(l’ è la mia voce, 
sif^nor mio re . . 

18.' £ soggiunse : Per qual . 
ragione il signor mio perse- 
guita il suo servo ? che ho 
fati' io, o di qual delitto so- 
no imbrattate le mìe mani?. 
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19. Nunc ergo audi , oro, 
domine mi rei, verba servi 
lui; Si Dominus incitai te 
adversum me, odorelur sa- 
crifìcumi ; si autem fìlii ho- 
minum malcdictisunt in con- 
specin Upraini, qui eiecerunl 
ine hodie , ut non habitein 
in liereditate Domini, diccn- 
tes; Vade, servi diis alienis. 


30 . Et nunc non edfunda* 
tur sanguis ineus in terram 
Corani Domino : quia egrcs- 
sus est rex Israei , ut quac- 
rat pulicera tioum , sicut 
pcrspquitur perdix in mon- 
tibus . 

« 

31 . Et ait Saul: Peccavi: 
revertcrc , fili mi David ; 
nequaquani coim ultra libi 
malefaci.'im , eo quod pre- 
tiosa fucrìt anima luca in o- 
culis tuis liodip : apparet 
enim , quod stilile egorim , 


D E’R E 

19. Or adunque ascolta di 
gru ziti ^ o re signor mio, le 
par ole del tuo servo : Se il 
Signore ti spinge contro di 
me , gradisca l’ odore del so- 
arrfizio, ma se ( ono) i fi- 
gltuoli degli uomini, ci son 
maledetti dinanzi al Sismo- 
te, eglino, che mi hanno og~ 
gi discacciato, pereti io non 
abbia luogo nella e< edita del 
Signore , dicendo : f^a , servi 
agli Sei stranieri. 

30 . Ora adunque non sia 
sparso sopra la terra il san- 
gue mio sotto gli occhi del 
Signore : imperocché si è mes- 
so in viaggio un re d’Israe- 
le per andar in cerca di una 
pulce , come si a>a dii tro ad 
Una pt rnice pelle montagne. 

31 . E Saul disse : Ho pec- 
cato: torna , figiiuol mio Da- 
vid : perocché io non ir farà 
pài alcun male : mentre è stata 
oggi preziosa negli occhi tuoi, 
la mia vita : imperocché è 
manijesto com’io stoicamente 


■ ' ■ _ 

'^' xr ' . - . 

Vera. 19. Se il Signore ti spinge contro di me, ec, Se il Si- ' 

ffnore e quegli , che ti muove a voler 1& mia morte eccomi 
pronto a sacrificaimi alla sua volontà-, solo prego, che grato gli 
sia li min sacrifi/io . r o e » 

i Va. servi, agli dei stranieri . Il disegno di costoro, e la loro 
^ farmi fuora del paese d’Jsraeles e che io non 
abbia più parlo col popolo del Signore; e quando 1 iò ottenga- 
no , poco lor premo che io abbandoni la religione de’ padri 
iniei, e per trovare sicuro rifugio in paese straniero, abbracoi- 
anche il culto de’ falsi dei. 


CAP. 

«t ignoraverim multa nipiis . 

3 a. Et rcspondcns David 
ait: Ecce basta regia: traa- 
seat un US de pueris rcgis, et 
tollal earo . 

a3. Dominus autem retri- 
buet uoicuique secundum ju> 
siitiam suam , et (idem: ira- 
didit enim le Dominus hòdie 
io mamim meam , et nolui 
estendere manum i^eara in 
christum Domini . ' , 

34 . Et sicut niagniBcata 
est anima tua hodie'in oculis 
meis, sic magai(ìcetur anima 
■tea in oculis Doniioi, et li- 
beret me de ornai anguttia . • 

•V* - • , . • . 

4 

a5. Ait ergo Saul ad Da- 
vid : Benedictus tu , (ili mi 
David: et quidem faciens fa-, 
cics, et poieos poteris . Abiit 
autem David in viam suain^, 
et Saul reversus est in' lo • 
cum suum . 

f ' -K * ' 


XXV. • iSg 

operato , e di moltissime cot$ 
sono stato all' osca- ro, ,y 

33. E David rispose , « 
d/'s^e : Ecca la lancta del re: 
venga uno de' servi del re a 
prenderla. 

33 Ma il S.'gnore darà il 
contraccambio ad ognuno se- 
condo la sua giustizia , e fe- 
deltà : perocché oggi il Si- 
gnore ti avea dato nelle mie 
mani , e io non ho volato 
stender la mano contro il cri- 
sto del Signore^ 

34 * E, si ccome preziosa ne^^ 
gli occhi mici è stata oggi 
la tua vita t così prez. osa sia 
la mia vita gitegli occhi del 
Signore , ed ei mi liberi da 
tutti i travagli* 

35 Disse adunque Saal a 
David: Sii tu benedetto s fi-” 
gliuol mio David : e certamen- 
te farai fatti grandi y e sarai 
potentemente possente. E Da- 
vid se n’àndò al suo viag- 
gio y e Saul a casa sua. 


1 


t* ^ * 

^^rs. 21 . E di moltissime cose sono stato all'oscuro. Non ho '' 
conmeiuto la lua inoooenza . la tua grandezza d’ animo > la tua 
virtù : non ho conosciuta la verità . B questa è come la più 
frequente, oosi la peggiore ignivraoza de’prinoipi : dico la peg- 
giore, quando per loro colpa ( perchè amano I* adulazione, e ' 
que’, ohe favoreggiano le loro passioni ) chiudono la portaalU 
verità. , ' • 

* ..V , ■ * ! ...» 
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CAPO XXVIL 

r . ■ ' 

• * » 

Dav’d non avendo cuore di fidarsi delf incostanza di Saul" 
le, si ri ligia presso il re Achis, e ottiene da 'lui la 
città di Siceleg , la quale da indi, in poi fu ereditata ddto 
di Giuda , e ingannando il re Achis faceva grandissime, 
prede sopra gli Amaieci/i » e * luoghi vicini. 



• 1 . JGt ait David in cor- 
de suo: A]i(|(iatido incidam 
una die in manus Saul: nun- 
re meUns est ul fiigiam,et 
salver in terra Philistbinormu 
Ul dp9j>eref Saul , cesseique 
ineqnaérere in cunclìs fìinbus 
Isiael ? fngiam ergo niauus 
ejus* ■ 

li • 

3. Et surrexit David , et 
: abiit r|)»e , et sexcenii viri 
curii eo , ad Achis fìliutn 
Maoch , regetn Geih. 


'David diceva in 
cuct suo: lo cadrò o prima, 
o dopo nelle mani di Saul: 
non è egli meglio eh' io fug" 
ga, e mi salvi nel paese dei 
Filistei, affinchè Saul, per- 
duta ogni speianza, finistà 
di andar cercandomi per tutto 
il paese d Israele? fuggirò a- 
dunque dalle sue mani. 

3. £ David si mosse , e coi 
secento uomini , che erati seco, 
andò atrovare Achis figliuòlo 

di Maoch', re di Geth. 

» 1 


A N’N O T A Z I O N I 


'V«r8. 2. Andt a trovare Achis jec. Davvdde ' era già Stato a 
Geth presso lo stesso re Aohis;c avea corso gran pericolo ì co* 
'hip si è veduto , cap. xxi. ; per la qual cosa convien credere » 
cU’ei fosse questa volta ben assicivato della buona. fede,, e ami- 
di quel re^'Achis dovea aver méglici' pensato al vantaggio, 
che faceva a lui 1’ avere seco un tal capitano .'se Aon altro, per 
toglierlo a Sanile, e req^ere sempre più difficile la riconcilia* 
alone dell* uno coll* altro, t^iianto'à Davìdde. la risoluzione pre- 
sa da lui di'^ rifugiarsi presso questo re Filisteo, la crédiamo det- 
tata e suggerita da.Oio, il quale volea salvarlo, e serbarlo 
ai trono; ma volea, eli* ei li valesse de’ mozzi nmani anche 
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CAP. XXVIT. 191 

3 . Ethabitavil David cura 3 . E David fece sua dimora , 

Achis in Gelh, ipse et viri con Achis in Oeth , egli , eia 

eius; vii- et doraus ejusjet sua gente , ciascuno colla sua 
David, et duae uxores ejus, famiglia-, ed erano con David 
Achinoara Jezrabelitis, et A- le sue due mogli y Achinoam 
bigail uxor Nabal Carraeli . di Jezrael, e Abigail vedova di 

Nabal del Carmelo. 

4. Et nuntialum estSau- 4! cow«Da- * 

li, quod fuglsset David in videro fuggito in Geth, e non 
Geth , et non addidit ultra si mosse più per, cercarlo . 

quaerere eum . . , * , • 

' 5 . Dixit antera David ad S.Ma Daviddisscad Achis: 

Achis : Si inveni gratiarà in Sa i6 ho trovato grazia negli 
oculis tuis , demr raibi lo- occhi tuoi , siami dato luogo 

cus in. una urbiura regionis in una delle città di questa re~ 
huius , ut habitcra ibi: cur gione per abitarvi ttìnpentcclik 
euim raanet sèrvus luus in a-qual fine starà tecoiltuoser- . < 

civitate regis tecum? vo nella città del re? 

6. Dedit ilaque ei Achis 6. Achis pertanto gli asse- 

in die iì\à Siceìeg'. frt^pler gnò subito Siceleg y « in que- 

quam causara facta est Si- sto modo Siceleg divento cit- ^ 

celeg regum Juda, usque in là de' regi di Giuda, cornee , ^ 

» diciu hanc . anche adesso. 


più straordinari, e a prima vista pericolosissimi "pn «olo per 
la salute temporale, ma anche per la religione di , 

suoi compagni. ,, _..,v ,7.1 

Vers, 5 . A qual fine starà reco il tuo servo nella città del 

re"* Davidde trova una ragione assai speciosa per ottenere cu 
far sua dimora lungi dalla reggia di Achis. Egli 
è conveniente, die un esulo viva nella citta del re con un no 
compagnainento eli soldati in tanto numero da fono p 
altro re, onde potean nascerne sospetti, e diffidenze. Il 
di David si era di allontanare 1 suoi dal comme^io cogl lUo 
latri , e dal perioolo di contrarne i mali oostunm^ 

Vers. 6. Gli assegnò subito Sicejég. Da co si vede qual 
conto facesse Achis del suo ospite questa ydla^, disppnpnilO 


K , 
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IQ 3 PRIMO D E’ R E 

•y.Fuitautemnumerus die- 7. E il tempo , che David 
rum, quibiis babitavìc David passò nel paese de' Filistei , 
in re{»ione Philibibinornm , fw di quattro mesi. 
quatiior inenslum . ^ 

8. Et ascendit David, et 8. E David si mosse col- 

vìrì ejus } et agebant prae- la sua gente j e mettevano-a 
das de Gessuri ; et de Ger- saccomanno Gessuri ^ e Ger zi, 
zi, et de Amalecills: Hienim e gli Amalec^ti.-perocchè quei 
pagi habiiabantur in terra an- borghi in quel paese erano a- 
tiquitus , euntibus Sur asqne bitati anticamente sulla scra- 
ad terram Aegypti . da di Sur sino al paese di 

Egitto . ' 

9. Et percutiebat David 9. B David . desolava tui- 
oroneni terram , nec celiu- to quel pqpsé', e non vi la- 
quebal viventem vìrum , et a^ava vivo nè uomo ,'nè don- 
mulierem : tollcnsque oves, na: e prendendo le‘ pecore , 0 
et boves 5 et asinos , et ca« i bovi, e gl^ asini, c i cam- 
melos , et vesles , reverteba- tne'lli,e le suppellettili ,se na 
tur , et venicbat ad Acbis. tornava a trovare, Achis . 

IO- Dicebat autem ei A->^ io. £ Achis diceagli: In 
cbis 5 ìd qneiu ìrruisti ho- qual parte hai tu oggi por- 
die? Respondebat David.Con- tata la guerra ? Rispondea 
tra meridieni Jndae , et con- .David: Verso la parte meri- • 
tra meridiem Jerameel , et dionale> di Giuda, verso la 
centra meridiem Geni^ parte meridionale di Jerameel, 

e verso la parte meridionale 

<■ I di Ceni . 

à ' ; - ' ^ 

*" ' m 

Dio ì cuori degli uomini fecondo i fini della sua sempre ado- 
rabile provvirieoaa . Siceleg fu prima assegnata alla tribù di 
Giuda , indi fu ceduta a quella di Simeon, Jos. xv. , xix. ; in» 
di era stufa ocoupata da’ Filistei . 

Vers. 9. Mettevano a saccomanno Gessuri, e Geni, e gli 
Amaleciti . I popoli di Gessuri , e di Gerzi erano un avanzo 
de* Cananei ; onde erano addetti all’ anatema non meno che gli 
avanzi degli Snialeoiti ; quindi è , che Davidde eseguendo la 
tentensa di Dio contro di queste genti facea loro giusta guerra. 

Ver*, lo. Verso la parte meridionale di Giuda, eo. David' 


0 


CAP. 

I r. Viruin , et raulierem 
non vivifìcabal David , nec 
adducebat in Geih^ dicens; 
Ne forte loquanlur adversiim 
nos j Haec fecit David; et hoc 
«rat decretum illi omnibus 
diebns , quibus haLitavit in 
regione Fliilisthinorum. 

12. Credidit ergo Achis 
David , dicens: Multa mala 
operatus est contro popnium 
snum Israel : erit igitur mihi 
scrvus sempiiernus. 


xxvii: 195 

1 1 . David non. lasciava la 
vita a nissun uomo , o don- 
na , nè alcuno ne conduc va 
a Gech , dicendo ; Potrebbero 
parlare contro di noi . Così 
Jece David : e questo Ju il 
suo costume ptr tutto il tem- 
po che abitò nel paese de^ Fi- 
listei . 

.1 2 . Per la qual coro A~ 
chis avea fidanza in David- 
de , e diceva: Egli ha fai io 
gran male c,l suo popolo di 
F racle : ei sarà dunque. per, 
sempre mio servo . 


de rispondeva alle interrogazioni di Achis cóa,ainbignit» , pe* 
rocche dicea di essere andato a portar guerra verso oerti tuo* 
ghi ; lo che era vero: ma Achis intendea,' che egli avesse fat* 
ta guerra agl’israeliti di quei contorni, e tornava conto a Da> 
vidde, che quegli così l’ inteodesse , quando realmente tutto il 
male cadeva sopra i Cananei, e sopra gli Anialeoiti. Benché 
adunque fin qui la sua finzione non fosse con danno di quel re, 
contuttociò fa d’uopo di confessare, ohe simili restrizioni men- 
tali, e simili equivoci mascherando le verità la offendono, • 
sono vera menzogna. 



Tom. V. 
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CAPO XXVIII. 


IT Filistei artnano contro ' Sanile , e Ifai’iddé -promette ad 
Achis di essergli Jedele in questa guerra. Sanile , che 
avea già uccisi i maghi, consulta la Pithonissa, or- 
dinandole di .far apparir Samuele , dal quale è avvisato 
della prossima morte sua, e de suoi. 


1 . F' aclum est autem io 
diebus ìllis , congregaverunt 
Philisthiiiu agmioa sua, ut 
praepararentur ad bellum con* 
tra Israel : dixitque Achis ad 
David : Scieus Dune scito , 
quoniam mecum egredieris 
in castris tu , et viri tui . 

a. Dixitque Dav^d ad A- 
chis: Nuqc scies quae £ictu- 
rus est servus tuus . Et ait 
Acbis ad David; Et ego cu- 
stodem capitis mei ponam te 
cuQctis diebus . 


I . ^ r egli avvenne in quei 
giorni, che i Filistei ranno- 
rono le loro schiere per pre- 
pararsi alla.guerra contro 1- 
sraele: e Achis disse a Du“ 
vid: Sappi per cosa certa , che 
verrai in campo con me tu, 
e la tua gente . ' 

a. E David rispose ad A- 
chis : Or tu saprai quel che 
sia per fare il tuo servo . F 
Achis disse a David: E io ti 
fiderò la guardia della mia 
persona per sempre , . 


ANNOTAZIONI 

I •' 

Ver». 1., e 2. Sappi per cosa certa , che verrai in campo con 
me ec. Achis persuaso ornai , che Oavidde è nemico giurato di 
Sani, e del popolo d’Israele gli dice, ohè vuol dargli una prò* 
va della fede, che ha in lui col condurlo seco alla guerra dei 
Filistei contro Israele. Oavidde, il quale certamente non volea 
combattere contro il suo re, e contro la sua nazione, risponde 
in termini ambigui al re, mantenendolo nella persuasione, in 
cui lo avea tenuto fin allora ; onde anche in questo il suo can- 
resta appannato dalla finzione. Di mala voglia noi notiamo 
I falli di un uomo si grande, e si santo; ma appunto perchè 
£alU di uom «usi santo debboa notarsi, affinchè non servane 
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C A P. 

S. *Samae] autera mortuus 
est , planxitque eum omois 
Israe), et sepelierunt eum in 
Ramatha urbe sua. Et Saul 
abstulit magos , et hariolos 
de terra . 

• * Sup. 25. I . Eccli. 46 . 23. 

4 Congregatique suDtPhi- 
lisibiim, et venerunt, et ca- 
strametati sunt io Sunam: 
congregavit "autem et Saul 
universum Israel , et veoit in 
Gelboe. 

5. Et vidit Saul castra Phi- 
listhiim , et tirauit, et czpavit 
cor ejns nimis ; 

6. Coosuluitque Dominum, 
et non respondit ei ncque 
per sorania , neque per sacer- 
dotes , ncque per prophetas . 


XXTIII. 195 

5. Or Samuele era morCot 
e tutto Israele lo at>ea pian- 
to^ e lo avean sepolto in Rg. 
maiha sua patria- E Saul a- 
vea discacciati dal paese i ma- 
ghi , e gl' indovini . 

4< Ed essendosi raunati i 
Filistei andarono a porre il 
campo a Sunam: Saul parile 
mente raunò tutto Israele, « 
andò a Oelhoe. 

5. E Saul avendo veduto 
t accampamento de' Filistei , 
ebbe timore , e il suo cuore 
si sbigottì Jormisura ; 

6. S consultò il Signore, 
il quale non gli diede risposta 
nè in sogno > nè per mezzo 
de' sacerdoti , nè per mezzo 
de' profeti . 


eiammai di regola, e di pretesto alla passione, e all’ errore: 

J 'uesti falli nelle vite de’ Santi sono (per usare un’ espressione 
i s. Agostino) come in un bellissimo, e candidissimo corpo i 
nei, e spariscono alla sfavill.mte luce della loro carità verso 
Dio, e delle opere grandi latte da essi a gloria del loro Si> 
gnore. 

Vers. 3. Saul avea discacciati i maghi, s /jZ’ t/idovim. Sanile 
avea in ciò seguito il comandamento di Dio, Levit. xix 31 , 
Deut xviii. 11 . Sì crede, cb’ei venisse a questa risoluzione per 
consiglio di Samuele ne’ primi tempi del suo regno. 

Vers. 4- Sunam. Nella tribù d’Issachar. A mezzodì della 
valle di Sunam sono i monti di Gelboe 

Vers. 6. Non gli diede risposta ec. Così Dio puniva questo 
misero priocipc imbrattato del sangue di tanti sacerdoti. Uìcen* 
dosi qui , che Dio non gli diede risposta per mezzo dei sacer- 
doti , venghiamo a intenderei che egli avesse creato un nuovo 
Pontefice ( perocché Abiatbar ere con Davidde ) , e fatto uo 


Digilized by Google 



•196 P R l M ( 

. Dixitqne Saul servis suis: 
Quaeriic mihi muliereni ha- 
beutoni * Fylhoncin , et va- 
dani ad eam, et scìscitabor 
|)er lilam . Et dixerunt servi 
ejui ad cum: Est tnulier Py- 
tbonetn habens in Endor . 

'*■ Levit- 30 . 37. 

Deut. 18. li. /ict. 16. 16. 

8. (VIuiavit ergo habitum 
suum .* vestitusque est aliis 
vesiiiuentis , et abiit ipse, et 
duo viri cum eo, veneranl- 
que ad muliereni iiocte , et 
ait illi: Uiviòa mihi in Py- 
tbone,^ et suscita mihi quem 
dixero libi. 

9. Et ait raulier ad eum: 
Ecce, tu nosii quanta fece- 
rit Saul , et quoraodo erase- 
riimagos,etharioIosde terra: 
quàre ergo insidiarls animae 
meae, ut occidar? 


) D E’ R E 

7. E Saul disse a’ suoi 
servi .* Cercatemi una donna^ 
che abbia lo spinto di Pi- 
thone : a onderà a trovarla , 
e consulterò pet mezzo di lei. 
E i suoi servi ’disser a lui; 
Havvi in Endor una dontsa, 
che ha lo spinto di Pithone. 

8. Egli adunque si con- 
traffece: e prese altre vesti ^ 
e andò con due altri a tro- 
vare la donna di notte tèm- 
po, e le disse: Interroga per 
me lo spirito di Pithone , 
fammi apparire colui, eli io 
ti dirò. 

g. E la donna disse a luit 
Tu ben sai tutto quel, cha 
ha fatto Saul, e come ha ster- 
minati dal paese i maghi, e 
gV indovini : perchè adunque 
vieni tu a tentarmi per far- 
mi perdere la vita ? 

f 


altro Epbod co)l’Urim, e Thuimnim. I profeti consultati da 
Saul possiam credere , ohe fossero quelli , i quali dimoravano 
presso a Gabaa patria di Saul, ed eran discepoli di Samuele. 

Vers. 7 Cercatemi una donna, che abbia lo spirito di Pitho- 
ne. Lo spirito di Pithone vuol dire lo spirito di Apollo divi- 
nità famosa presso i Gentili per ragione de’ suoi oracoli. Vedi 
gli Atti, cao. XVI. 16. Ma notisi sino a qual segno giunga l’ ac- 
cecamento di questo re 1 egli avea cacciati dal regno' i maghi, 
e gl’indovini: adesso, perchè Dio non gli dà risposta, fu cer- 
care di una maga, come se la consolazione nelle sue inquie- 
tezze negatagli da Dio potesse ottenerla dal Demonio. 

Havvi in Endor ec. Questa città era appiè "de’ monti di 
Gelboe. 
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'' lo. Et juravil ci Saul in io. E Saul ìe giurò pel 
D'Omino, dicens: Vivit Do- Signore, dicendo: Viva il Si- 
ininus , quia non eveniet li- gnore , non ti avverrà nissun 
bi qnidquam mali propter male per questo . , 

hanc rem . 

II. Dixitque ei mulier.* ti. E la donna disse: Chi ^ 
(^uem suscitabo libi? Qui debb' io Jarti apparire? E qua* 
aii: Samuelcm mihi suscita, gli rispose: Fttmmi apparir, 

Samuele . 

la. Cura auteni vidisset la. Ma la donna avendo 
itiulier Samuelera , exclaraa- veduto apparir Samuele levò 
vit voce magna , et dixit ad un grande strido , e disse a 
Saul f Quare iraposuisti mi- Saul: Perchè mi ha tu in 
ki? Tu es enim Saul. gannata? tu se Sani. 


Vera. 11 . Fammi apparir Samuele : oVviro Risuscitami Sathue* 
te. La negrooianaia , cioè 1’ arte vanissima d’ indovinare , e pre* 
dire il futuro col far comparire i morti > si vede usata ne’ seco* 
li piu rimoti . Ella ò una .prova della comune persuasione del* 
J’ immortalità dello spirito umano. Ma gran cosa ! Saulle voleé 
contro il voler del Signore consultare morto quel Samuele, che 
egli non aVea voluto ascoltare t quando era vivo , e da parte di 
Dio gli parlava . 

Vers. 12. Ma la donna avendo veduto apparir Samuele ec, 
Prinui che la donna potesse dar di mano a’ suoi incantesimi • 
Dio fece apparir Samuele , e questo fu il motivo, per cui la 
maga si spaurì, e gridò, lo mt attengo in questo luogo alla 
sentenza assai comune presso i Padri, c gl* Interpreti, e con* 
fermata eeiandio nell* Ecclesiastico , cap. xlvi. 2o. 11 vero Sa- 
muele per divina di^osizione apparve* e parlò a Sanile, e gli 
intimò quello , che Dio avea decretato contro di lui ; apparve* 
dico, non in virtù degl’ incantesimi di quella donna* i quali 
non erano ancora fatti, ma perchè Din volle, dalla bocca 
di Sumnele udisse Saul le minacce degl’ immin^ti gastighi* 
co’ quali volea punire sì le passale iniquità, e sì ancora I’ cm* 
pietà di lui nel- ricorrere alla Pitbonessa. Siccome nello stesso 
punto, in cui Saulle chiese alla donna* che facesse apparir Sa* 
muele , nello stesso punto Samnele apparì, e la donna piena di 
paura gridò, e disse: Tu sei Saulle: mi sembra perciò molto 
probabile , che quella essendo informata di tutto quel * che era 
passato tra Saul , e quel profeta , venisse a congetturare , che 
èolui , che la interrogava* era il l'e . 
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' i5. Dixitquc ei rex:Noli 
timere; quid vidlsii? Et alt 
mulier ad Saul : Deos vidi a< 
scendeutes de terra . 

i4>Dixitqueei: Qualis est 
forma ejus? Quae aifc : Vir 
senex ascendit , et ipsc ami- 
ctus est pallio . Et intellexit 
Saul , i|uod Samuel esset , 
et inclioavit se super faciem 
suam in terra, et adoravit. 

i5. Dixii autem Samuel 
ad Saul: * Quare inquieta- 
sti me , ut suscitarer? Et ait 
Saul : Coarctor nimis : siquU 
dem Philisthiim pugoantad- 
versum me , et Deus reces- 
sit a me , et exaudire me no- 
luit, neque io manu prophe* 
tarura, neque per somnia . 
Vocavi ergo te , ut ostende- 
res mihi quid faciam . 

Eccli. 46 . a3. 


DE' RE 

1 3. Ma il re disse r Noè 
tenere : che hai tu. veduto? E 
la donna dt^se a Saul: Ho ve- 
duti degli dei uscir fuori del^, 
la terra . 

i\. Ed ei le disse: Come Ì 
egli Jatio? Disse colei: E* 
venuto un vecchio coperto con 
un mantello . E Saul compre- 
se come quigli era Samuele, 
e s* inchinò colla faccia sino» 
terra , e lo adot ò . 

i5. Ma Samuele disse d 
Saul : Perchè tri inquieti tu, 
facendomi apparire? E disse 
Saul: Io sono in angustie s 
perocché i Filistei mi han mos- 
sa guerra , e Dio si è ritira- 
to da me, e non ha voluto 
esaudirmi nè per mezzo di pro- 
feti', ne per via di sogni, Ho 
adunque fatto apparir te, per- 
chè mi dica quel, che ho da 
fare. 


( 

Vers. l3 Do veduti degli dei uscir fuori ec. Il plorale èqoj 
messo pel singolare, come si vede anche da quel che segue: Is 
stessa voce Ebrea Elohim è usata a significare il vero Dio, i 
dèi falsi, gU Angeli, i giudici, i magistrati. Qui la donna 
vuol dira, <We ha veduto un uomo divino, pieno di maestà , 9 
di grandezza. Da tutto il racconto apparisce , che la donna vi- 
de Samuele, ma non udì la sua voce, forse perchè Saulle non 
volle, eh’ ella fosse presente, o perchè da se stessa ella si ri- 
tirò. Fedi vera, ‘il., Saulle udì la voce ; ma non vide Samuele. 

Vers t5- Perchè m' inquieti ec.? Maniera di parlare figu- 
rata , ma adattata alle comuni idee degli uomini , i quali 
erodono , ohe le anime de’ defunti possano essere inquieta- 
te, allorché si cerca di fargli apparire. Ma forse meglie 
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i6. ÌSt ait Samuel : Quid 
ìnierrogas me, cum Domi- 
nus rccesserii a le , et iran- 
sierit ad aemulum tuum ? 


n - '*99 ^ 

i 6 . E Samuele rispose: Peli 
qual motivo consulti me^men- 
tre il Signore si è ritirato da 
te , ed è favorevole al tuo ri- 
vale ? 


iq. Facict enlm libi Do- 
minus , sicut locuius est in 
manu mea , et scindei re* 
gnum tuum de manu tua » 
et dabit illud proximo tuo 
David : 

18. Quia non obcdisti vo- 
ci Domini , ncque fecisti i* 
rara furoris ejus in Amalec: 
idcirco quod pateris , fecit 
libi Dominus hodie. 

19. Et dabit Dominus e- 
tiara IsVacl tecum in manus 
Pbilistbiim : cras antera tu , 
et filii tui mecum eritis : sed 
et castra Israel tradet Domi- 
nus in manus Philisthiim . 


i>j» Perocché il Signore 
farà quello, che per mezztX 
mio ti predisse , e strapperà, 
di mano a te il regno , e da- 
rallo ai tuo prossimo a Da- 
vidde ; 

18. Perché tu Aon hai ub- 
bidito alla voce del Signore, 
e noA facesti quello , che l'ira 
di lui esigeva contro gli A- 
maleciti: per questo il Si- 
gnore ha fatto oggi a te quel- 
lo, che tu patisci. 

ig. E il Signore di pili 
darà Israele cori te nelle ma- 
ni de' Filistei: e domane tu, 
e i tuoi figliuoli safete con 
me: e anche il campo éH Israe- 
le darà il Signore in preda 
o’ Filistei . 


ancora si dirà, che Samuele voglia dire.- Per qual motivo bai 
tu tentato cosa, la quale non potrebbe, se non muovermi ad 
ira, avendo cercato di farmi per vie illecite apparire risusoi- 
tato? Non fa nè la maga, nè Saul, ohe fecero apparir Samue^ 
le, ma Dio; con tuttuoiò egli è vero, che Dio non fece appa- 
rir Samuele , se non per punire l’ empietà commessa da Saulla 
nel ricorrere alla Pitonessa. 

Ho adunque fatto apparir te, ec. V-edesi , che Saul credè 
effetto dell’arte di quella donna l’apparizione di Samuele, dal 
che sempre più si conosce la sua cecità. 

Vers. 19. Domane tu , e i tuoi figliuoli sarete con me. Doma^ 
ne tu , e i tuoi figliuoli sarete tra’ morti, sarete nell’altra vita, 
nell’altro mondo: Io che non vuol dire, che Saul dovesse tro- 
varsi nello stato, c nel luogo stesso, dove era Samuele, raoa 
potendosi dubitare, che Saul mori impenitente, togliendosi da 
se stesso la vita. 
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aò.'^Statìraque Saul ceci- 
porreclus in terram : exli* 
muerat enim verba Sarauelis, 
et robur uuu erat in eo, quia 
non comederat panem tota 
die illa.* 

31. Ingressa est itaque mu- 
lier illa ad Saul (conturba- 
tus enim erat valde)» dixit- 
que ad eum: Ecce obedivit 
fiMilla tua voci tuae , et po • 
sui animara lueam in maou 
mea: et audivi sernioues tuos, 
quos loculus es ad me. 

32. Nunc igitur audi et tu 
Tocem ancillae tuae , et po- 
nam corara te buccellam pa- 
nis, ut comedens con valescas, 
et possis iter agere . 

25. Qui rennit, et ait: Non 
coraedam . Cuegerunt autem 
eum servi sui , et mulier, et 
taodem audita voce eorum 
surrexit de terra , et sedit su- 
per lectum . 

34 .'1Vfutier autem il1a,hà- 
bcbat vitujuni pascualera in 
domo , et fesiinavit, et oc- 
cidiieum: tollensque farinara 
misouit ealu , et coxit azyma; 

, 35. Et posuit ante Saul, 
et ante servos eju.s. Qui cuna 
coraedissent , surrexerupt, et 
anibùla veruni per. totani no- 
ctcm’illamV 


O D E’R E 

30. Hubìtamenét cadde Saul 
per terra disteso : perocché si, 
sbigottì alle parole di Samues. 
le, ed era senza forze, non a- " | 
vendo presocibo per tutto quel 
giorno. Y 

3 1 . Ma quella donna tornò 
a trovar Saul , che era tur- 
bato altamente, e gli disse: 
Ecco , che la tua serva ha ub^ 
bidiio alla tua ’ parola , e ho 
messa in pericolo la mia vi- 
ta, e ho prestato fede a quel, 
che tu mi hai detto , 

33. ‘Adesso adunque ascol- 
ta anche tu la voce della tua 
serva , e io ti p- rrò davanti 
un pezzo di pane, onde ripigli 
le forze col mangiare , e possi 
far tuo viaggio. « 

35. Ma egli negò , e dis- 
se: JVon mungerò. I suoi ser- 
vi però, e la 'donna gli fe- 
cero violenza , e finalmente 
facendo a modo loro si alzò 
da terra , e si pose a sedera 
sul letto-, - 

34. Or la donna aveva in 

casa un vitello di serbatoio, 
è andò in fretta , e lo uccise, 
e presa delti farina la irrtpa- 
siò, e ne fece pane senza He- , 
.Vito ; . 

35. : lo pose davanti d 

Saul, e a‘ suoi' servi . Ed e- 
glino mangiato che ebbero si 
partirono , e catnmùsarano tut- 
ta notte, - 


Hi. itizf"" 
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, CAPO XXIX. 

Davidde andando co' Filistei - a combattere contro Israele ^ 
è rimandato indietro a Siceleg , temendo i principi t che 
nella battaglia non si voltasse contro di loro. 


1. \^oDgregata sunt ergo 
Philisthiiin universa agnotina 
iu Aphec; sed ei Israel ca- 
slraineiatus est super fontemj 
qui erat io Jezrael . 

2 . Et satrapae quidem Phi- 
lislbiirn incedebant in cen- 
turiis, et minibus: David au- 
tem , et viriejus erant io no- 
vissimo agmioe cum Achis.. 

5, Dixeruotque principes 
Philistbiim ad Àcbis:quid si- 
bi volunt Hebraei isti ? Et 
«it Achis ad priocipes Phi- 
listiim.’Num igooratis David, 
qui fuit servus Saul regis I- 
srael , et est apud me mul< 
tis diebus , vel annis , et non 
ìnveni ineo quidquaiu ex die, 
qua transfugit ad mo, usque 
ad diem hauc ? 


t.lyr tutte ifuantele schie- 
re de' Filistei si unirono insie- 
me in Aphec : e Israele pose 
il campo presso alla fontanay 
che era -a Jezrael . 

2 , E i satrapi de' Filistei 
andavano colle loro squadre 
di cento , e mille uomini: ma 
Davidi e la sua gente erano 
nella retroguardia con Achis. 

5. E i principi de* Filistei 
dissero ad Achis : Che fan qui 
questi Ebrei? H Achis disse 
a’ principi de' Filistei : Non 
conoscete voiDavid , il quale 
era servo di Saul re Israe- 
le , e sta presso di me da molti 
dl,o piuttosto anni , e non ho 
avuto da dolermi di lui dal 
giorno , in cui si rijugiò pres- 
so di ma sino n quest' ora?, 


ANNOTA ZI 0 N I 

. Vera. i. In Aphec . Città differente dall’ altra dello stessono* 
n^e nella tribù di Aser: questa era nella valle di Jearaol tré 
il monte Thabor, e il Gelboe. * . i 

■ rs. 3. Da molti dì , o piuttosto anni. O bisogna dire, ohe 
Achis es^erasse , e mentisse aflìn di persuadere i satrapi a fi* 
darsi di David, o bisogna intendere, che David, il quale stet* 
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;4- *Iratisuutautem advcr* 
ras eum prìocìpes Pbilisthiim 
et dixeruDt ei: Revertatur vir 
iste, et sedeut io loco suo, 
iu quo consiituisti eum, et non 
descendat nobiscum iu prae- 
liutn , ne fìat nobis adversa- 
rius, cum praeliari coeperi- 
mus: quomodo enim aliter po- 
terit placare duminum suum, 
nisi m capitibus nostris ? 

I. Par. la. 19. ' 

_ 5. Nonne iste est David, 
cui cantabant in chorìs , di- 
centesrpercilissit Saul in mil- 
libus suis, et David in de- 
"Cem minibus suis? 

6. Yocavi t ergo Acbis Da- 
vid , et ait ei ; Vivil Domi- 
Dus: quia rectus es tu, et 
bonus 'in conspectu meo,et 
exitus tuus, etintroitus tuus 
mecum. est in castris : et non 
inveni in te quidquam mali 
ex die qua venisti ad me us- 
que in diem banc; sed sa- 
trapis non places. 


D E’R E 

4. Ma i principi de FiiisttS 
si sdegnarono conero di luiftt 
gli dissero : Torni addietro 
costui , e se ne stia nel luogo 
da te assegnatogli ,e non ^en» 
ga con noi alla battaglia y af- 
finché non ci si rivolti conti o, 
rjuando avrem cominciata la 
zuffa: imperocché come po- 
’trebb'egli altrimenti racqui- 
etar la grazia del signor suo , 
se non a spese delle nostre te-, 
ste? 

5 . Non è egli costui quel 

Daviddcy di cui cantavasi in 
mezzo alle danze : Saul ne ha 
uccisi mille , e David dieci 
mila?, ' 

' 6 . Achis pertanto chiamò 
a se David , e gli disse : Vi- 
va- il Signore: Tu se’ uomo 
retto y e dabbene negli occhi 
miei : e tu andavi , e venivi 
nel mio campo senza che io 
abbia trovato in te alcun di- 
fetto dal giorno , in cui ve- 
nisti da me sino a questo gior- 
no ; ma i satrapi non ti gra- 
discono . ■ j - 


te oon lui soli quattro mesi, avea passato nel suo paese una 
parte del precedente anno, e una parte del corrente: e questa 
seconda sposizione pare accennata nella versione de’ LXX. , do- 
ve sì legge : £’ giìi il secondo anno , dacché egli è co» me , 
Vers. 4 - Torni addietro costui ec. Dio si serve de’ suoi ne- 
mici per tirar fuori Davidde da un brutto passo, in cui trat- 
tavasi o di dover tirare la spada contro il suo popolo, o di do- 
ver tradire il re suo protettore, e amico. Ed era tempo, eba 
una simile alleanza , la quale potea servire a’ némioi .di occa- 
sione per iscreditario > foste diiciolta. 
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r. RevertefC ergo, et va- q. Torna adunque indietro^ 
de io pace, et non offendaa e vattene in pace, e non di- 
oculos sairaparuin Philis - i^gustare i satrapi dei Fili’. 

tbiifu * st^i • *' 

8. Dixitque David ad A- 9f E David disse ad Achis» 
chis. Quid euim feci, et quid Ma e che ho fati' io , e che 
ÌDver.isti in me servo tao a hai tu trovato in me tuo strvo 
die, qua fui in conspectu tuo dal giorno t eh* io mi presen- 
iisque in diem hanc , ut non tai al tuo cospetto fino a qy,e- 
veniam, et pugnem cootra sto dì ^ onde non debba venire, 
ÌdÌiuÌcos domini mei regis ? é non debba combattere contro 
^ i nemici del re signor mio . . 

Q. Respondens autem A- g. Ma Achis rispose, e disse 
chis, locutus est ad David: a David'- lo confesso , che tu 
* Scio quia bonus es tu in ?e* buono negli occhi miei , 
oculis ineis , sicut Angelus come un Angelo di Dio : ma 
Dei: sed principes Philisihi- i satrapi de* Filistei hanno dee- 
norum dixerunt: asceadet no- verrà con noi 

biscum in praelium. alla battaglia. 

f a. R g. i4- 17. , er 


30 . Item 19. 27. 

IO. Igitur consuege mane 
tu, et servi domini tui, qui 
venerunt tecum: et cum de 
nocte surrexeritis , et coe- 
perit dilucescere , pergite. 


10. Per la qual cosa aliati 
di buon ora tu, e i servi del 
tuo signore, che son venuti 
con te t e alzati che sarete prF 
ma che finisca la nòtte, an- 
datevene, qu'tndo comincerà 
a schiarirsi il giorno. 


Vers. 8. Ma e che ho fati' io, ec? Mostra di tenersi offeso 
della diffidenza de’ satrapi , e disgustato della loro risoluzione; 
se egli avesse senza più accettato il partito , avrebbe giustifaca- 
ti i loro sospetti . . 

Vers. lo, E i servi del tuo Signore, che son venuti icon te . 

' I servi di Saul tuo re: imperocché , quantunque David si losso 
allontanato dal dominio di Saul per fuggire una ingiusta, e vio- 
lenta persecuzione» ei nen lasciava di xiguardatlo tuttora 
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II. Surrexit itaquc de no- 11. David pertanto sitepS^ 
ete David , ipse et viri ejiis, che era ancor notte , colla sua' 
ut profìciscercntur mane, et gente per partire ai mattino , 
reverterentur ad terratn Phi- e tornare nel paese de Filistei: 
listhiim ; Philisthiim aulem e i Filistei andarono a Jezrael, 
ascenderuDt in Jezrael. 


me suo sovrano: e quanto a’ compagni di David , questi non si 
erano ritirati dal loro paese , se lion o per affetto verso Da- 
vidde , o costretti dalla povertà • e dalla miseria a cercar rifu- 
gio presso di lui ; onde tutta quella schiera conservava 1’ amar 
della patria , e 1’ ossequio al regnante . 

% 

CAPO XXX. 

/ 

la assenza di David ^''e do* suoi gli Amaleciti aveaao incen- 
diata Siceleg , e portate via le spoglie j ma David va lóro 
dietro^ e li mette a /il di spada, e ricupera lì p>eda^ 
la quale egli spattisce con eguaglianza a compagni ^ an- 
che a quelli , i quali essendo stanchi eran rimasti al ba- 
■ gaglio. 

- . . ' • I ■ j - * 

- *.Cumque*venissentDa- i.j^llorchè Davide e la 
vid. et viri ejiis in Siceleg sua gente arrivarono il terzo 
die tenia , Àinalecitae impe* giorno a Siceleg » gH Ama- 
lum fecerantox parte australi leciti avean fatto una scorre- 
iiT- Siceleg, et \ìerv.us%éTAni' riadatla parte di mezzodì fino 
Siceleg ,et succeuderant eam a Siceleg, e aveano presa Si- 
igni. • I Par. 12, 20.- celeg, e V aveano incendiata, 
2. Et captivas duxerant 2. E avean menate via pri- 
anqlieres ex ea , e minimo gioniere ie. donne , e i grandi, 
usque ad.njagmiin : et non e i piccoli : e non avecno ucci- 
irileHècerant quemquam, sed so nissùnó, ma li conduceva- 
secum duxerant, et perge- no con seco, e se n andavano 
.liant itinere suo.. ...... al loro viaggio. , ■, 


> 
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3. Cum ergo vcDÌssent Da- 
TÌd , et viri ejusad civitatem , 
et inveDisseuleam succensam 
igni , et uxores suas , et fì- 
lios suus , etiilias ductas esse 
capiivas, ‘ 

4- Levavcrunt David , et 
populus , qui' erat cum eo 
voces suas, et plaqxerunt do- 
cec deficerent in eis lacri- 
Diae . 

5. Siquidem et duae ux'o- 
res David captivae ductsefue- 
rant, Acbinoam Jezraelites, 
et Abigail uxor NabaI Car- 
'meli . 

6 . Et contristatus est Da- 
vid vaidc; volebat eulm eum 
populus lapidare. (|uia amara 
erataniina umuscu]u$que viri 
super Gliis suis, et filiabus’: 
coufortatus est autein David 
iu Domine Dco suo- 

7 . Et ait ad Abiatbar Sa- 
cerdotem filium At-hiraelec: 

'Applica ad me Ephod . Et 
applica vit Abiatbar Ephod ad 
David f ' 


XXX. ao5 

3. Arrivati adunque Da- 
vid , e i suoi alla città, e tro- 
vandola incendiata , e menate 
via prigioniere le loro mogli, 
e i Jitjli ì fi le figlie: 

4< Aìzaron le strida Da- 
vid , e la gente, che era con 
lui, e piansero a caldi occhi. 

» 

5. Imperocché anche le due 
'mogli di David erano state 
fatte prigioniere , Achinoans 
di Jezracl , e 'Abigail vedova 
di Nabal del Carmelo. , 

6. E David si afflisse gran- 
demente: perocché il popolo 
v'olea lapidarlo, essendo cia- 
scuno amareggiato per ragio- 
ne de’ propii pgliuoU , e del- 
figììe: ma David si tonfar- ^ 
tò nel Signore ’tìio suo. 

7 . E disse ad Abiathar Sa-. 
cerdote .figliuolo di Achime- 
lech : Portami l' Ephod . E 
Ahiathar portò l' Ephod a 
David } 

i- • ^ 

r . 

» 'I 


.ANNOTAZIONI 


Vera- 7. Portomi V Ephod, ec. Vale a dire: Porta qiià l’E- 

5 hod per rivestirtene dinanei a me, e consultare il Signore. 

'ale è il senso di queste parole per consentimento della mas- 
sima parte degl’interpreti. E ‘certameute vestirsi dell’Ephod, 
e consultase il Signore, erano funzioni proprie del sommo Sas> 
«•rdote. . 
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8. Et consuluit David Do- 8. E David consultò il Sl^ 
minuin , dicens : Persequar gnore, e disset Darò io dte- 
latrunculos hos, et compre- tro d que' ladt oni , e li preti- 
hcodam eoa, an non? Dixil- de ò io, o no? E il Signore 
qne ei Domilius: Perseqaere: gli disse: F~a dietro a loto: 
absque dubio enim compre- perocché sicuramente li pren~ 
hendes eoa , et excaiies prae- derai , e corrai loro la preda. 
dam. ^ 

g. Abiit ergo David ipse , 9. Andò adunque David , 

et scxcenli viri , qui erant e i secento uomini , che eran 
cum eo, et venernnt usque con lui, e si avanzarono si- 
ati torrentem Besor: et lassi no al torrente Besor: maal- 
quidam substiteruot. cum si fermarono per la stan- 

chezza. 

IO. Perseculos est autera io. David pertanto tirò a- 
David ipse, et .quadriogenti Pinti con quattrocento uomi- 
viri; subslilerant enim duccn- ni: perocché rimasero indie- 
ti, qui lassi transire non po- irò dugenio, i quali essendo 
terant torrentem Besor. stanchi non poterono passare 

' il torrente fìesor, 

I !.. Et invenerunt virum 1 1, E trovarono nella cam- 
Aegyptium in agro , et' ad- pagna un Egiziano, e lo tne- 
duxerum eum ad David: de- narono a David: e diedero a 
deruDtque ci paoem, ut 00- colui del pane da mangiare^ 
snederet, et biberct aqiiam. e deli acqua da bere. 

19 Sed etffragraen mas- t a. E parte di un canestro 
sae caricarum , et duas liga- di fichi , e due penzoli di uva 
turas uyac passae . Quae cum passa. E quand'egli ebbe m(^n- 
coraedisset, reversus est spi- giato si riebbe , e si ristorò: 
ritus cjus , et;refocillatus est: perocché per tre dì, e tre 
Don enim comedent .panem , notti non avea mangiato pa- 
neque biberat aquam tribus ne, nè bevuto acqua. 
diebus et tribus noctibus.- - , 

I * • 


Vera. 9. Sino al torrente Besor. Questo torrente si forma dello , 
acque, che cadono da* monti di Giuda, e va a gettarsi nel Qia- 
re Mediterraneo presso «Ila città di Gaza. 
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l5. Dixititaque ei David : i3. David 'alloro gli disset 

Cujuses tu?vel undePet qao Di chi sfì tu? e donde? e do- 
pergis ? Qui ait : Puer Aegy - ve vai? Rispose quegli: Io sono 
ptius ego sum , servus viri A- uno schiavo Egieiano, e ser- 
malecitae : dereliquit antetn vo un Amaleciia\il mio po- 
me dominus meus , quia ae- droné mi ha lasciato t perchè 
grotare coepi laudiustertius. cominciai ad aver male ieri 

V altro . 

l4*Siqoidemnoserupimus i4- Imperocché noi abhiam 
ad australem plagaiu Cereihi, fatta unascorrerianeiiapar- 
et contra Judam ,et ad meri' te meridionale di Ceretki j e 
diera Caleb , et Siceleg anc- verso Giuda y. e al mezzodì di 
cendimus igni. Caìeb, e abbiamo incendiata 

Siceleg . 

1 5. Dixitque eiDavld ; Po- i5.fi David gli disse: Puoi 

tes me ducere ad cuneum i* tu condurmi , dove è quella 
stura ? Qui ait : Jura mihi per geme? Disse egli: Giurami per 
Deum, quod nou occidas me, Dio , che non mi ucciderai ^ 
et non tradas ibe in manus e non mi darai nelle mani del 
domini mei, et ego ducam te mio padrone ,e io ti condor- 
ad cuneum islum. £t juravic rò , dove è quella gente . £ 
ei David . Davidde giurò . 

16. Qui cura duxisseteum, i6. E quegli avendo a lui 
ecce illi discumbebant super fiuta la guida , ecco che veg- 
faciem universae terree , co- gon coloro sdraiasi 'dapper- 
medentes , et bibentes , et tutto sulla terra , che man- 
quasifeslumcclebrantesdicm giovano y e bevevano y e quasi 
prò cuncta praeda, et spoliis, celebravano un dì festivo per 
quae ceperant de terra Phili-. ragion di tutta la preda y « 
sthiim , et de terra Juda. delle spoglie y che avean ran- 
nate nel paese de’ Filistei , • 
nel paese di Giuda. 


Vera. 14. Di Cerethi , I Geretbei erano Filistei. 

A mettodì di Caleb. Verso Gariatharbe , o sia Hebron , 
e Gariatbsepber città abitate da’ posteri di Caleb nella tribù 
di Giuda. > ' 
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l'j. Et percusslt eos Da- 
vid a Tespere usque ad ve- 
speratn alterius diei , et non 
evasit ex eis quisquara , dì- 
sì quadringeoti viri adulo- 
scoDtes, qui ascenderaut ca- 
melos, et fugeraut. 

i8. Eruit ergo David om- 
nia , quae lulerant A.iualeci- 
tae, et duas uxores suas eruit. 
• 

TQ. Nec defait quidqiiam 
a parvo usque ad magnum 
tam de filiis^ quam de filia- 
bus , et de' spoliis; et quae- 
cumque rapuerant , omnia 
reduxit David. 

30 . Et tulit universos gre> 
ges, et armenta, et minavìt 
ante faciem suara : dixerunt- 
que : Haec est pra^da David. 

i 

31 . Venit autem David ad 
ducentOB viros, qui lassi sub- 
stiterant , nec sequi potue- 
rant David , et residere eos 
jusserat in torrente Besor;, 
qui egressi SUDI obviamDa- 

, yid , et populo, qui erat cum 
eo . Accedens autem David 
ad pòpulum , saluiavit eos 
pacifice . 


l’j. E David diede loro ad- 
dosso da quella sera sino alla 
sera del dì seguente, e nissuno 
scampò , eccettuati quattro- 
cento giovani, i quali saliron 
sopra i lor cammelli ,e si die- 
derò alla Jn.ga . 

18. Ripigliò pertanto Da- 
vid tutto quel, che aventi por- 
tato via gli A.tnaleciti , e Ube- 
rò le sue due mogli- 

19. E non mancò cosa veru- 
na o piccola , o grande tanto 
riguardoa figliuoli , e alle fi- 
gliuole , come per riguardo 
alle Spoglie', David ricondusse 
tutte le cose, che quegli avean 
portato via . 

30 B prese tutti i greggi, 
e tutto il bestiame grnss o , e 
mandoUo avanti a se: e dis- 
sero: Questa è la preda di 
David. 

21 E andò David verso quei 
dugento , i qiit. li si eran fer- 
mati pella stanchetza , e non 
avean, potuto seguirlo , e ai 
quali egli avea ordinato di 
riposarsi presso al torrenieBe- 
sor : ed eglino andarono incon- 
tro a David , e alla gente , che 
era con lui : e David accosta- 
tosi a loto li salutò cortese- 
mente . 


^ i \ora. 20. Questa è la preda di David . Così cantavano i sol* 
dati di David » quegli stessi , che poco prima volean Japidarlo. 
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' 32 . Respondensque oranis 22. E tutti i tristi ^ è cat- 
vlr pessirnus , et iniquus , dé tivì uomini del numero^ che 
viris , qui ierant cuni David, era andato con David ^ 
dixit: Quia non venerunt DO- scro a dire: Siccome eglino 
biscum,non dabimus eis quid- non son venuti con noi , non 
quani de praeda , quam eroi- darem loro cosa veruna della 
inus: sed sufGciat unicuique preda, che abbiam ripresa: 
uxor sua , et filii; quos cum basti a ciascun di loro dria- 
acceperint , recedant . vere la sua moglie , e i fi;^liuo~ 

j li : e avuti questi , se ne va- 

dano. 

% 

2-?.DlxitauiemDavid:Non iZ. Ma David disse: Non 
sic facietis, fraties niei , de fate cosi , fratelli miei, ri- 
hi$,quae tradidit nobis Do- guardo alle cose date a noi 
luinus , et Custodivit nos , et dal Signore:^ egli è stato nò- 
dedit lalrunculoS} qui erupe* stro custode, e ha dato nelle 
ranl adversum nos j in ma- nostre mani i ladroni, che si 
BUS Dostras; eran gettati soprq di noi: 

2.4. Nec aiidiet vos qnis- 24. E nissuno vi menerà. 
quarn super sermone hoc : buono questo parlare : perqc- 
aequa enira pars eril desceo- chè egual porzione avrà co- 
deutis ad praelium , ét rema- lui, che combatte nella mi^ 
oeniis ad sarcinas, et simi- schia , e colui , che rimane al 
liter dividenti bagaglio, e divideranno con 

eguaglianza, 

25 . Et faciom est hoc ex a 5 . E da quel _ di in poi 

die illa» et dein«.’B'p8 consti- Ju questo un punto stabilito, 
tulum, et praefinitum , et e deciso, e quasi legge in 1 - 
quasi lex in Israel usque in sraele sino a questo dì. 
diem hanc . . 

26. Venit ergo David in 26. E David giunse a Si- 
Sìceleg , et misit dona de celeg , e^ della preda mandò 
praeda seniqribus Judaproxi- - Joni a’ seniori di Giuda suoi 


Vera. 35 . E da quel dì in poi fu questo un punto stabi 'ito , 
ec. Oavidde rinnovò 1 ’ antico cosi noie , il quale diventò dipoi 
legge immutabil presso gli Ebrei . Vedi Num. xxx». 27. , Jos. 

1 i-i. 

Vers. 26. Mandò doni ea. Notisi in questo luogo la libera- 
Tarn. y. '4 
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tnis sai9 ^ dicens : Accipite parenti^ dicendo; Accettai^ 
lieoedictionein de pr&eda ho- cjuesta benedizione y che è par- 
stium Domini : te della preda fatta sopra i 

nemici del Signore. 

27. Bis, qui eram in Be-. 37. (A^e mandò) a tjael- 
ihel , et qui in Ramolh ad liy che erano a Jteihel', e a 
meridiem, et qui in Jeiher, quei di Ramoth verso mezio- 

■ ^ , dìy e a quelli di Jether, 

28. Et qui in Aroer, et 38. E a quelli di Atoer\ 

Ì ui in Sephamolh , et qui in e a quelli di Sephamoth , e 
•sthamo, ^ ^ o quelli di Esiliamo 

29. Et qui in Rachal , et 39. E a quelli di RachaLy « 
qui IO urbibus Jerameél.et a quelli delle città di Jerameel. 
qui ìD urbibus Ceni , e delle città di Ceniy 

5 o. Et qui in Arama, et 3 o. E a quelli di Arama , 
. qui in lacu Asan , et qui in e a quelli del lago di Asan, 
„ * ** quelli di Atachy 

5 i. Et qui in Hebron, et ^ 5 i. E a quelli di Hebron, 
reliquia, qui erant in bis' lo- « tutti quegli altri y che 
cis , in quibus comraoratus stavano ne' luoghi y dove siero 
fuerat David ipse, et viri ejus. trattenuto David colla sua 

gente. 


\ 

hta, anai-Ia magnificenza, e insieme il buon cuore di David- 
egli fa parte del be^ne datogli da Dio a tutti quelli, obo aveano 
ne SUOI affanni contribuito m qualunque modo a soUevailo. 



A 


Pigitized by Google 


C A P'o XXXI. 

corpo di Saulle ucciso co* suoi figliuoli nella battaglia^ 
è appeso alle mura di Bethsan^ troncatone il capo) hi, 
armi poi nel tempio ài Astharoih: ma quelli di Jabes^, 
tolti i corpi di Òaulf a de figliuoli ^ li seppelliscono ai- 
eino a Jabes. 


I . Jt^ hillstliiim àutem pu- 

f ;Habu]t adversum Israel: et 
ugeruDt viri Israel ante fa> 
ciem Philislhiim, et cccide- 
runc ÌDterfecti io mooU Gel- 
boe . 

3. * IrrueruDtque Phìli- 
•thiim in Saul , et io filios 
cjus, et percusserunt Jona- 
tnan , et Abinadab, et Mel- 
chisua , filios Saul, 

I. Par. i8. 5. • 


i Filistei aennere 
a battaglia co Israeliti: e 
gli uomini Israele fiuggi-^ 
rono dui cosp tto de Filistei^ 
€ d^uron trucidaci sul monte 
Gelbue. 

3 . E i Filistei si gettaro- 
no contro Saul , e contro i suoi 
figliuoli , e ammattaron Gio- 
netOj « Abinadabt e Melchi- 
suoi figliuoli di Sauly 


5. Tolurnque pondus prae« 5. E. tutto il forte della 
Iti T«rsum èst jn Saul, et con- bavaglia si volse coiuro di 
cecuti sunt eum viri sagitta* Saul^ e lo inseguirono g iar- 
rii y et vulneraius est vehe- cieri , ed ei restò gravementei 
menter a sagittariis . ^ • ferito da loro- 

4 . * Dixiiquc Saul ad ar> fi. E Saul disse al suoscu* 
luigeruiu suum . Evagina già- diere: Sfodera la tua spada^ 
dium luuni , et percute me : e uccidimi: affinchè soarag- 
ne forte veniaot incircqtucisi giungendo forse questi inar- 
istl, et intcrficiant me, illu- concisi., non mi tolgano essi 
denles mibi . Et noluit ar« la vita, e mi fhecian insul- 
miger cjus: fuerat eniin ni- ti. E lo scudiere non volle 
mio terrore perterritos: ar- {^fhrlo): perocché era sbi» 


ANNOTAZIONI 

t * * • . • 

Vera. Disse al suo scudiere. Gli Bbrei diooRò» oh* questi* 
era Doeg l’ Idumeo. 


« 
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rìpait itaqne Saul gladiuna , 
et irruìt super emù. 

* I. Par. IO. 4- 

5 . Quod cura vidìsset ar- 
niiger ejns vìdclicet , qund 
tnortuus esset Saul , ìrruit 
eiiara ipse super gladiiim 
suuin, et moriuus est cura eo. 

6. Mortuus est ergd Saul, 
et ircs Glii cjus, et arraiger 
illius, et uDÌversi viri ejus 
iu die illa pariter . 

7. Videotes autera viri I- 
srael , qui eraiit trans val- 
lea, et trans Jordanem, quod 
fugisseui viri Israeliiae , et 


gottifo sommamente ; allora 
Saul die’ dì piglio alla, spa- 
da, e gettovviU sopra. 

5 . La qual cosa veduta 
avendo il suo scudiere, coma 
Saul era morto, si gettò an- 
cor egli sulla sua spada , a 
mori insieme con lui. 

6. Morì adunque Saul, a 
tre suoi figliuoli, e il suo 
scudiere, e parimente tutti i 
suoi in quel giorno. * 

7. .Ma veggendo gli uonti- 
ni d! Israele , che st avan di 
là dalla valle , e di là dal 
Giordana , come gl* Israeliti 


Saul diè' di piglio alla spada , ec. Così Sanile si accise' da 
se stesso, onde dee riguardarsi come un’ inveiuione dell’ Ama* < 
lecita quello, che egM racconta, lib. ii. cap. 1. È deplorabile 
al sommo la cecità degli Ebrei , i quali nella Juoe delle Scrit- 
ture non videro quello, che al solo lume della debole ragione 
umana videro , e confessarono i filosofi del Gentilesimo , Pla- 
tone , Aristotile, Cicerone, è mSIti altri, vale a dire, che 
r uomo' non è padrone della propria vita , che Dio ha posto 
1* nomo in questo mondo per istarci insino a tanto che dallo 
stesso padron comune ordinato siagli di sloggiare per passare 
a un’ altra vita ; che il darsi la morte , ben lungi dall’ essere " 
argomento di generosità, e di fortezza, è vera viltà, e fiac- 
chezza di spirito, ohe cede al peso delle soisjgurè , nà sa por- 
tare gli affanni , e le avversità con -pazienza , e coraggio . Gli 
Ebrei adunque , e sopra tutti lo storico Giuseppe canonizzano 
par un’ azione eroica il suicidio di Saul ; ‘'la la religione la 
condanna, e ci obbliga riguardare la fine di questo misero prin- 
cipe come quella dì un peccatore impenitente , a cui la morto 
temporale fu passaggio alla seconda, e più funesta morte del- 
l’anima. Veggasi s. Agostino, Zifi. I de civ. cqp. xvii., e xxviii., 
dove tratta con molta dottrina, ed eloquenza tutto questo argo-i 
mento. 
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* CAP. 

€t quod mortaus c'sset Saul 
et fìlli ejus , reliquerunt ci- 
viiales 6uas , et fugeruut : 
vencrUDtque PhUislhiim, et 
habitaVerunt ibi . 

8. Facta autem die alte> 
ra, veuerunt Phllisthiim, ut 
spoliarent iaterfectos , et in- 
veneruDt Saul , et tresfìlios 
ejus jacentes in monte Gel- 
boe . * 

. 9. Et praecidcrunt caput 
Sa'ul, et spoliaveruot eum ar- 
mìs , et miseruDt in terram 
Philistbioorum per circui- 
tum , ut annuDtiaretur in 
tempio idolorum , et io po- 
pulis . 

10. Etposuerunt arma ejus 
io tempio Astaroth ; corpus 
vbro ejus suspeoderunt in 
muro Beihsan • 

11 . * Quod cum audissent 
habitatores Jabet Galaad , 
qiiaccumque fecerant PhìU* 
sthiim Saul , 

* 3 . Bej. 2 . 4 . 

12. Surrexerunt omnes vi- . 
ri fortissimi, et ambulave- 
runt tota nocte , et tulernnt 
cada ver Saul , et cadavere fi - 
liorum ejus , de muro Beth* 
san.’ veneruntque JabesGa- 


XXXI. " 2iS 

erano dati alla fuga ed era 
morto Saul, e i suoifigUuo- 
ti 3 abbandonatoti le toro cit- 
tà , e Juggirono : e i Filistei 
andarono , e le aitarono . 

S. E il di seguente anda- 
rono i Filistei a spogliare i 
morti , e trovaron Saul , e i 
tre suoi figliuoli sul monte 
OelboB , . ' 

I 

9. E troneirono il capo a 
Saul, e lo. spogliarono delle 
sue armi: e mandarono ali’in-' 
torno per tutto il paese dei 
Filistei ad annunziare tal nuo- 
va nel tempio degt idoli , a 
a tutto il popolo . 

10. E le armi di lui le 
collocarono nel tempio di A- 
staroth’, e appesero il suo cpt- 
po alle mura di Btthsan . 

11. Ma avendo udito gli 
abitanti di Jabes di Galaad 
tutto quello , che i Filistei 
avean fatto a Saul , 

12. Si mossero tutti gli 
uomini più valorosi , e cam- 
minaron tutta notte, e leva- 
rono il* cadavere di Saul, et 
cadaveri de suoi figliuoli dal- 
le mura di Bethsan, e se na 


Vera. 11. Ma avendo udito gli abitanti di Jabes ec. Quei di . - 
Jabes conservarono memoria , .0 gratitudine di quelle t ohe ave* 
fatto Saul per essi. Fedi cap xi. 11. * 

r 


t 
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laad, et combusseromea ibi. tornarono a Jah'e$ 'di óaìadet, 
* e ivi U bruciarono. 

i3. Et tulerunt ossa eo<> i3. E preser le loro ossa^ 
rum . et sepelierunt iu ue* « le seppellirono nel bosco di 
inore Jab^ : et iejiinaverunt Jabe * , e digiunarono per set-, 
aeptem diebus . te giorni. 


Vera. 12. Li bruciarono. Bruciarono le carni « ohe erano cor» 
rotte I e imputridite , e messero a parte le om per seppellirle. 

Ver». l3. E digiunarono per tette giorni. Il duolo era con* 
giunto ordinariamente col digiunoi e il duolo durava sette gior* 
ni» Ecoli. XXII' i3. ■ 


FlItE PXL/UI&O PMHO Ue’mE 
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LIBRO 


SECONDO DE’RE 


CAPO PRIMO 


David , ucci»o il messo , che diceva di aver ucciso Sanile, . 
stracciate le vésti, lo piange cogli altri uccisi, digiu- 
nandù , e ordinando, che s insegnasse a' figliuoli di Giuda 
'• la cantone dell’arco. 


'■ actamestatitem,po8t- - i. Or egli avenne , che , 

quam mortnus est Saul, ‘ut essendo già morto Saul , Da* 

David reverteretur a caede vid , disfatti gli Amaleeiti , 

Araalec , et maneret in Si- tornò a Siceleg, dove era da 
celeg duos dies . - due giorni . ' « 

3. In die autem tertia , ho- • a. Quando il terso giorno 
mo venieos de castris Saul, comparve un uomo ,-c^e -ve- 
veste conscissa , et polvere niva dal campo di Saul col- 
conspersHS caput: et ut ve- la veste stracciata, col capo 
nit 'ad David , cecidit super sparso di polvere , e accosta- 
faciem suam, et adoravit: . tosi a David si prostrò colla 

Jhc.cia per terra, e lo adorò, 

5. Dixitque ad eum Dar , * 3. E David gli disse : Don- 
vid: Unde venìs? Qui ext eà*' de vieni? E quegli disset Dal 
cum: De castris Isijpel fugi. campo d’Israele sonojuggito. 

. . 4* dixit ad eum David; 4- ^ David disse a lui : 

Quod est verbum , quod fa- Che è egli avvenuto? dimme- 
cttim est? indica mihi . Qui lo . E quegli rispose: Il.po- 
ait: Fugit populus ex praelio, polo è fuggito dalla fatta- , 
et multi corruentes e populo gVa, e molti del popolo so- ’ , 
mortai sunt : sed et SauI , et no morpi x e anche^ Saul , e ' 


r'/n ilizf;" GiJOgl'. 
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Jonathas filius e)us iuteric> Gionata suo figliuolo s&tè 
ruot. morti. • 

5 . Dìxitquè David ad ado- 5 . K Dooid disse a ^ tfuet 
Icscenlern, qui Quotiabai ci: giovane^ cf^ raccontava tal 
Uade scis quia mortuus est cose :Come sai tu, che sia morto 

. Saul , et Joualhas filius ejus? Saul, e Gionata suo figliuolo? 

6. Et ait adolesceos , qui 6. £ quel giovane disse f 
. nuDtiabat ei : Casu veai io Io era casualmente arrivato 

nioutem Gelboe, et Saul in- sul monte Gelboe , quando 
' «umbebatsuperbastamsuam: Saul si gettò sulla punta 
porro currus , et equites ap- della sua landa : e si ap- 
pròpinquabant ei. pressavano- de cocchi, e dei 

ij) cavalieri: 

7. Et conversQs post ter* 7. E rivoltosi indietro, e 
gum saura, vidensque ine vo- vedendomi, mi chiamò. Ea- 
cavit.CuicumrespoDdissem:. vendagli io risposto: Eccomis, 
Adsìim : 

' , 8. Dixit mihi.* Quìsnam es 8. Disse egli a me : Chi sei 
.tu? Et aio ad eum: Amale- tu? E io dico a lui: Sono 
eiles ego sura. un Amalecita. 

. g. Etlocutus est mihi: Sta g. Ed egli mi disse: Sta 
super me, et interfice me : sopra di me , e uccidimi -, pie~ 
•> qaoniaratenentmeaDgustiaej rocche sono oppresso di aj-* 

«t adhuc tota anima mea in Janno, e sono tutusra pieno 
me est. di vita. 


ANNOTAZIONI 

f 

K Vera. 6. Io era casualmente arrivato eo. Questo racconto non 
può nè rigettarsi oonie tutto falso , nè ammettersi^ come tutte 
vero. Si è già veduta la descrizione della morte di Saul . Quel;> 
lo, ohe in questo raoconto si oppone a ciò {che ne dice la Scrit- 
tura , dee credersi aggiunto dall’ Amalecita col fine di capar- 
rarsi la grazia di David . Si può credere , che questi fosse ufi 
di quegli Amaleciti, a’ quali Saulie avea salvata la vita oontre 
l’ordine di Dio, il quale servendo nella corte, era andato alla 

t uerra con Saul, e trovatasi per accidente vicino a lui, quan- 
o si diede il colpo mortale, ebbe il comodo di prender* il 
diadema , e il braccialsrtto del morto re . 
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CAP. 1. 

' IO. Stflosque super eura, io. E standogli sopra lo 
Oocidì illuni: neiebani enina, uccisi > hen sapendo , .comé 
quod vivere non poterai post non potea vivere dopo Cai ro- 
ruinam, et tuli diadema, quod vinai e presi il diadema, eho 
«rat in capile cjus, et arrail- avea in testa , e lo smaniglio^ 
lam de bracliio illius , et al- ehe Oi>ea al suo bracci^ , s 
tuli ad te dominum meum gU bo portati qua a te^mio 
kuc . signore . 

1 1 . Apprehendeos autem * i • Ma David , prèse le 
David vesiimenta sua scidit , sue vesti , strcccioUé , e \si- 
omnesque virìiqui erant cum milmem e) tutti quelli che eran 

eo 4 * . • f 

13. Et planxernnt, et fle- la, E si battevano ilpet- * 

veruni, et i«jaoaveruniusque to , « piangevano, e digiu~ 
ad vesperam super Saul.et su- naron fino alla sera a causa 
per Jonathan niium ejus,et di Saul , e di donata suo 
super populum Domini, et figliuolo, e del popolo del 
super domum Israel, eo quod Signore , e della caso di Isroe- 

corruissent gladio. le:perchè eran periti di spada, 

, i 5 . Dixitque David ad jù- i 5 . Disse poi David algior 

venem , qui ^untiaverat ei : vane, che aveagli recata la 
linde es tu? Qui respondil: nuova: Donde se' tu? E que^ 
Filius hòminis advenae A- gli rispose: Son figliuolo di 
saalecitae ego sum . unuomà forestieruAmalecìta. 

14. eit ad eum David; i 4 * -E disse David : Come 

Quare non timuisli mittere nonhai avuto ribrezzofiitten. 
manum tuam , ut occideres der Ut tua mona per uccider^ 
ohristum Domini? il cristo del Signore ?. 

* Ps. io4 i5. ' . * 


Vera. lo. Lo uccisi : ben sapendo ec, Questa giunta tendo a 
- scusare il fatto, caso che sia disapprovato. j- r 

Presi il diadema, ec. Era il diadema una benda di imo 
bianca., talora anche colorita, ohe fasciava 
dìkIi erano usati dagli iwtfniiù non meno ohe dalle donno veut 
ìium. XXXI. So, 
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' iS.VocansqueDavid unum iS. E chiama tonno de suoi 
de pueris suis , ail : Acce- servii disse David: V reni quà^ 
dens irrue in euin . Qui per- gettati sopra costui . Ed et 
óussitillum , etmortuus est. gii diede il colpo ^ e colui 

morì . 

16. Et ait«ad eum David: i6. E David disse a lui: 

Sangiiis tuus super caput II tuo sangue sia ') sulla tua 
tuum : OS enim tuum locutum testa:imperocchè la tua bocca 
e.st adversnm te ,dicens : Ego tl ha condannato , avendo 'tu 
inierfeci christum Domini . detto : Io ho ucciso il cristo 

. . del Signore. »• ■ ' 

17. Pianxit antera David iq. E David fece questo 
planctum hujuscemodi su- cantico /umbre sopra Saùl ^ 
per Saul , et super Jonathan esopea G tonata suo figliuolo. 
fiJiuro rjus . 

18. ( Et praecepit , ut do- Sn 18. £ ordinò' che s’ inse^ 

cerent filios Juda arcum , si- gnasse a figliuoli di Giuda 
cut scriptum est in libro il cantico dell* arco ^ come nel 
Justoruni ) , Et ait: Conside- libro de* Giusti sta scritto. Or 
va , Israel, prò bis, qui mor- egli disse: ripensai o Israele 
tui snnt super ezcelsa tua a coloro, i quali delle lor 
vulnerati . fe, ite son morti sopra i tuói 

' • . colli, 

.19. Incliti Israel super jq. Gli eroi ^ Israele so- 
moutes luos interfecti suut : no stati uccisi sopra i tuoi 


. Vera. 16. Il tuo sangue ( tia) sulla tua testa. Del tuO' Sangue, 
vale a dire della tua morte tu snlo se’ il reo. Tu stesso con 
qiiel,oba hai detto di aver fatto, hai pronunziata contro te stesso 
fa sentenza di morte. Davidde credette vero tatto il racconto 
di colui, non avendo fin allora avuta altra nuova di quel, che 
ara avvenuto. 

Ver*. 18. Cantico ilei l' arco . È il titolo dato a questa canzo- 
ne , perché in essa si fa elogio dell’arco di Saul, e di Gionata, 
•Tutto questo cantico può servire di prova, che non s’ ignora- 
li van tragli Flhrei le- figure della rettorioa , nè l’arte di esprimere 
i grandi affetti ; ma egli è ancora un illustre monumento del- 
• 1 ’ ottimo cuore, e della generosità di David, dacché piange non 
solo Gionata , ma- anche Saul, come se questi noli’ avesse mai 
perseguitato, nè offeso. .. .... ' ‘ 
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quotnodo ceciderunt fories? monti : come son eglino mor- 
ti questi campioni ? 

20. Nolite aonuntiare in 20. Non si porti tal nuo- 
Geih, oeque annuntietis in va a Geth , non si porti tal 
coinpilis Ascalonis : ne furie nuova nelle piazze di Asca- 
laetentur 6 liae Philisihiiro , Iona: perchè non nejaccian 
ne exulieot lìliae iocircum- festa le Jigliuole de' Filistei , 
cisorum . ® esultino le figlie degli 

incirconcisi - 

, 21. Montes Gelboe , nec ai. Monti di Gelboe , nè 

i'OS,oec pluvia veniat super rugiada^ nè piova cada so- 
vos, neque sint agri primi- pra di voi, nè campi abbia- 
tiarum; quia ibi abjecius est te, onde offerir si possano 
clypeus fortium,cljpeusSauI, le primizie: perocché colà 
quasi non esset uuclus oleo . gittata per terra lo scudo dei 
, forti • lo scudo di Saul, co- 

me se egli non' fosse stàto 
unto con olio • 

22. A sanguine interfecto- aa. Nel sangue degli uc- 
rum ] ab adipe fortiutn sagit- cisi , nelle grasse viscere dei 
ta Junalhae numquam rediit valorosi non ha lasciato mai 
rcirorsunt : et gladins Saul di saziarsi la freccia di Gio- 
Qon .est reversus inanis . * nata : la spada di Saul non è 

mai rientrata nel fodero sen- 
za Jrutto, 


Vers. 19. Come son eglino morti questi campioni? Qual uo* 
ino* ha potuto esser da tanto .per superare tali campioni? Ac« 
oenn«4 ohe la loro morte era piuttosto opera di Dio , ohé ef- 
fetto del valor de* nemici. 

. Vera. 21. Nò rugiada, ne piova cada sopra di voi. li* ecces- 
so del dolore porta a inveire .anche contro le cose inanimate. 
Vedi Job. IH. 1. * 

Perocché colà fu gettato per terra lo scudo de' forti , ec. 
Perchè ivi andò, per terra lo scudo de* valorosi guerrieri Saul 
e Gionata ; ma partìoolarmente lo scudo di Saul , ohe pur era 
te, unto» e consacrato coll* olio. Per dipingere più al vivo la 
sciagura di tali eroi , non dice » ohe ei perderon la vita ; ma 
bensì, ohe il loro scudo fu gettato per terra, lo che era som- 
mamente doloroso per un uomo militare, nqp essendovi cosa, 
di cui più allora si pregiasse il soldato, che di non gettar mai 
il proprio sonde . ' ^ 
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7.3. Sau) , et Jooaihas a- 
mabiles , et decori io vita sua, 
io morie quoque non sunt di- 
visi; aquilis velociores j leo- 
nibus forliores . 

a4- Filiae Israel super Saul 
fiele, qui vestiebal vos coc- 
cino in dcliciis,qui praebe- 
bat ornamenta aurea cultui 
veltro. 


aS. Saul , e Gioriata ùmM 
bili , e gloriosi nella lor vi- 
la, più vtlocidfll’ aquile,più 
Jorti dò leoni , non sono sta- 
ti divisi neppur neila mortet 
34 . Figlie éC Irsaele spar- 
gete lagrime sopra SaUlle, il 
quale vi rivestiva di delica- 
te vesti di scarlatto,e visoni* 
ministrai>a aurei fregi per a- 
dornarvi . 


Vera. 25. Non tono stati divisi neppur nella morte . E’ cele- 
brato il Ululilo amore di Saul, e di tiionnta, amore mantenu- 
tosi costante lino alla morte, benché 1* aniicicta , che passava’ 
tra Giunata , e David, avesse sovente prodotti dei sospetti, 0 
delle inquietudini nel cuore di Saul. Ma la saviezza di Giona- 
ta spicco in questo mirabilmente, perchè senza mancare al de- 
bito di buon figliuolo, fece tutto quello, che el potè per I’ a* 

BUCO . > 

Vers 3'f. Il quale vi rivestiva di delicate vesti di scarlatto » 
Ire vittorie, che Saul riportò sovente sopra è nemici del popo- 
lo Eh reo , ((li diedero il mudo di arricohir colla preda il suo 
paese, e d' introdurvi U magnificenza del vestire, che è quel- 
lo, che più sveglia l’ambizione delle donne . A queste poi si 
apparteneva principalmente di cantare simili canzoni; onde per 
muoverle al pianto conveniva proporre quello , che sopra ogni 
altra cosa elle amano, e non possono perdere senza doloro. '' 
Oavidde in tutto il suo cantico prende a lodare in Saullo 
quello, che era di commendevole in questo principe, le virtù 
militari, c civili, e le doti esteriori. L’ nomo veramente pio 
torcendo lo sguardo da’ difetti del pròssimo , e specialmente 
defl’inimioo , mira solamente quello, che questi ha di buono, 
c di lodevole, o gli rende volentieri giustizia. Così ftsoe Da< 
vidde con rarissimo esempio di modestia, e di generosità lodan'* 
do Saulle in quello, che era degno di lodo, senza badare a’vi- 
a>, po’ quali quel principe lasciò di se così trista memoria. Que- 
sti vizi lo renderono degno di essere riconosciuto da’ Padri, e 
dagl’ Jnterpioti come un’ espressa figura della futura riprova** 
aiune di Ila .Sinagoga, come Dsvidde perAguitato da Inifuunavr-' 
va figura del Criito,o della Chiesa Cristiana sostituita aUa-8i** 


Dkjii!*’»’" y V .'-Migli 
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25. Quomodo cecldemnt 2S.Come mai sonegUuo ca- 
fortcs in praelio Jonaihas duti i forti nella battagliai 
ia excdsis luis occiius est? Come mai è stato ucciso Già- 
* ^ nata sopra i tuoi monti ? 


nagoga. Sanile fu eletto da DiOf consacrato per oon^fl^o di 
Dio da Samuele } fu caro a Dio per on tempo, aiTÌo<Aito»da 
lui fin del dono di profeiia ; ma di poi divien prevaricatóre • 
disobbedienta a Dio, invidioso, superbo , crudele, e abbando- 
nato da Dio, non conosce pii termine, nè misura nel perse- 
guitare un uomo innocente divenuto odioso negli occhi di lui 
per le sue stesse virtù , e pella stima, che queste gli acquistA 
vano presso del popolo. Dio finalmente atterra questo uomo si 
superbo, e il suo rivale occupa per volere di Dio il suo trono 
e regna lungamente con somma gloria. Così appunto Israele 
popolo di Dio, popola consacrato al culto del vero Dio, depo- 
sitario delle Scritture, e delle promesse di Dio , illuminato dalla 
legge, e dai Profeti deh Signore, fu on tempo il popolo 
favorito, e glorioso di tutta la terra. Ma questo popolo dil^ , 
nato superbo de’ benefizi di Dio, si dà in preda a’ vizi , e arfn 
iniquità ; e Dio avendo mandato al mondo quel Giusto per ec- 
cellenza j quel riparatore, e salvatore d’ Israele tante volte pro- 
messo nello Scritture, le virtù, la sapienza, i miracoli di questo 
Giusto , in vece di farlo conoscere per quello , che egli _ era , 
risvegliano l’invidia, la gelosia, e il furore de^li anziani del 
popolo, *e de’ principi de’ sacerdoti contro di lui; onde questi 
lo perseguitano con incredibile ostinazione fino alla morte , o 
dopo avere sfogata in lui la loro rabbia, continuano la stessa 
persecuzione contro de’ suoi discepoli, e contro il gregge da . 
lui adunato, e raccolto. Dio finalmente fa vendetta del sangue 
giusto sparso da questi traditori, e omicidi; e questa infelice 
nazione dopo infinite oalanrità, perduto e tempio, e sacerdozio, 
e regno, si riduce, come avea predetto un de’ suoi profeti, a 
non esser più un popolo. 11 Giusto perseguitato da lei è ado- 
rato come vero Dio, e salvatore, e il suo regno, ohe non ha 
fine, si stende per tutta la terra; e un nuovo popolo un nuo^ 
vo spirituale Israele succede nelle prerogative, e ne’ diritti di 
Israello oarnaló, divenuto po’ suoi accessi iodegnp di , quest») 
noma. * 


Cl-'ilizÉìd h" Gi-'OgU 
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aÒ. Doleo super te, fraier a6. Te io piango, o fra- 
nti Jonalha decore nituis , et teUo mio Gionata , bello oltre 
arnabilis super amore m mu- modo, e amàbile più, £ ogni 
lierum . Sicut mater unicum amabil fanciulla . In quella 
amai fìlium 8uura,ita ego te guisa, che la madre amat u~ 
diligebam . nico figlio , cosi io ti amava. 

sq. Quomodo cecideruut a'y. Come mai sono cadu- 
robusti , et perieruut arma ti ijporci, e le loro armi guer- 
bellica ? riere si son perdute?. 

C A P O II. 

» 

David per ordine di Dio unto re di. Giuda in Hebron 
loda gli uomini di Jabes di Galaad per aver data sepol- 
tura a Saul/e. Ma essendo stato unto Jsboseth in rè 
£ Israele, ne nasce gran sedizione, e battaglia tra 'Vana', 
e f altra famiglia . 
y 

i.Igiturpost haec con- 
suluitDavidDominum,dicens 
Num. asceodam in uuam de 
civìiaiibus Juda? Et ait Do- 
nainus ad eimi: Ascende. Di- 
si tqiie David.’Quo ascendam ? 

Et respondit ei:ln Hebron. 

a. Asreudit ergo David , 
et duae uxores' ejus, Achi- 
noam Jezraelites , et Abigail 
uxor Nabal Carmeli . 


,D. 


^opo tali cose David 
consu- tò il Signore , e disse: 
Anelerò io ad alcuna delle 
città di Giuda ? E il Signore 
gli disse : Va pure . E disse 
David : . A. quale onderò lò? 
E rispose il Signore : Ad Et 
bron . : " 

3 . Si partì- allora David 
e le sue *due mogli , Achi- 
noam Jezraehta , e Abigail 
vedova di JVabal del Carmelo.' 


annotazioni 

» 

Vera- l. David consultò il Signore, ec. Kgli sapeva di dover 
Msere re secondo lo promesse di Dio ; ma non sapeva tiè qoan» 
•^o, oè dove, nè per quali modi dovesse prendere il possesso 
ricorre al Signore, per ordine del qnale 
ad Hebron città forte, o nel cuore della tribù di Giuda. ' 
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. 5. Seti et viros,qHÌ eraiU 5. E seco condusse David 

culti co,duxit David singu-, anche tutia ta gente ^ che èra 
los cum doniu sua ; et man- con lui , ciascuno còlla sua fa- 
seruat io oppidis Hebron . miglia: e dimorarono n. Ile cit-. 

tà. in'orno ad Hebron , 

4 . Venemnique viri Ju- 4- ^ venner gii uomini di ' 
da, et unxeruut ibi David, Giuda, e ivi unsero David, f 
Ut regnarel super domiirnJa- peichej'ossc re delia casa di 

da. Et nuntlatumest David, Giuda. E fu riferito a Da- 
quod viri Jabes Galaad se- vid , come quelli di Jabes di 
peiissent Saul. ' Galaad ave an dato sepoltura ' 

* I. Mac. 3 . 5"^. Inf. 5. S. a Saul ; 

5. Misit ergo David uun- 5. Spedì adunque David 
cios ad viros Jabes Galaad, de messi agli uomini di Ja- 
dixitque ad eos; Benedicti vos bes di Gel rad ,e fece dir lo- 
a Domino, qui fecistis mise- ro-‘ Benedetti voi dal Signo- 
ricordiam ha nc cum domino re , i quali avete fatto que.->ta 
veslroSaul,e( sepelistis eum. opera di misericordia verso il 

- signore vostro Saul , e lo ave- 
* te seppellito . 


Vers. 4 Vf-nner gli uomini di Giuda, e Jt*f unsero David. 
Questa tribù essendo più forte, e putente di qualunque altra, 
crede di dover dare 1 ’ esempio col riconoscere- il diritto al re- 

f ^no doto da Dio a Daviddo , allorché lo feoe ungere da Samue- 
e. Alcuni Interpreti biasimano la precipitazione degli uomini 
di Giuda nell’ andare a ungere nuovamente Oavidde prima di 
aver saputo quello, che no pensassero lo altre, tribù , c a que- 
sta precipitazione attribuiscuno la guerra civile , che ne venne 
in appresso Jo jicrò non saprei il perchè piuttosto non si biu- 
'simi la durezza delle altro* tribù . le quali non potevano“u quel- 
li ora ignorare, come Volere di Dio egli era , che David suc- 
cedesse nel trono a SjuIIc. BMe avean cerlumonte avuto tutto 
il tempo per determinarsi a quello . ohe convenivi^ di fare in 
tali ulrcosianzc , ed,*è ancora cre.libile , die gli einoli di David- 
de nvesser già concertata 1 ’ elezione di un altro re , della qua- 
le si parla immediatamente in quisto luogo : lo ohe torse ser- 
vì d’ incitamento a quelli di Giuda per dichiararsi apertamen- 
te , e Solennemente in favore di Davidde . 

E fi. riferito a David, ec. Egli dovea aver cercato di sa- 
pere quello, che fosse stato del cadavere di Saul , affine di dar- 
gli onorevole sepoltura . ' ■ ' ' J 

Tom. y, l5 
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6. Et nnoc rettibuet vo- 
bis quidem Doidìdus mise- 
ricordiam, et veri la lem: sed 
et ego reddara gratiam , eo 
quod fecrslis verbum islud. 

7. Conforienlur nianus ve- 
strae, et estote fìlii fortitu- 
,dÌDÌs: licei enim mortuus sit 
dominus ve&ter Saul , tameo 
me UDxii domus Juda in 
regera sibi . 

8. Aboer autem filius Ner, 
nrinceps exercitus Saul , tu- 
li t Isboseth filium Saul, et 
circumduxit eum .per castra, 

9. Regemque constituit su- 
per Galaad, et super Gessuri, 
et super Jezrael, ,et super 
Ephraim , et super Israel u- 
niversum . 

t , ' ' ' 


6. m il Signore fin à'adess* 
si mostrerà misericordioso , ^ 
fedele verso di voi-, ma io pure 
vi sarò grato per quel, che 
avete fatto , 

7. Rincoratevi , e state di 
buon animo : perocché , se è 
mono il signor vostro Saul, 
la casa di Giuda mi ha un- 
to per suo re. 

. 8. Ma Abaer figliuolo di 
JSfer condottiere dell' esercito 
di Saul, prese Isboseth figliuo-- 
lo di Saul , e lo condusse irif 
torno agli allogiamenti , 

9- E lo fece dichiarare re 
di Galaad, e di Cessur, e di 
Jezrjael , e di Fiphraim , e di 
Reniamin e di tutto Israele . 


Verg. 8 . Afe 'Abner \ . . prese Isboseth, ec. Abner nomo am- 
bizioso SI fece capo di tutto ib partito contrario alDavidde , non 
con altro fine, che di aver egli tutta 1 ’ antorilà del comando , 
mettendo sul trono un’ ombra di re dipendente in tutto, c iier 
tutto da lui . ^ 

Vers. 9 Lo fece dichiarare ré di Galaad. Cioè delle tribù 
' e del paese di là dal Giordano . 

- E di Gessar. Nel capo III. vers. 3. si fa menzione di Thol- 
mai re di GoMur, una figliuola del quale fu sposata da David. 
Questo re può essere, che fosse tributario di Isboseth; ovvero 
liti P*®®® ^°®s® di, dominio dcgri^ae- 

.trib^dMmohfr; P®r oiTi viene intesa la 
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IO. Quadfaginta annorum io. Quarant'anni'avea 1- 
«rat Isboselh filius Saul, rum aboseth figliuolo di Saul,quan- 
regoarecoepisset superisrael do principUt a regnare sopra 
etduobusaonisregnavil.-sola Israele , e regnò due anni : e 
aulem doraus Juda sequeba- la sola casa di Giuda obbe- 
tur David. diva a David. . 

I ( .Etfuitnumerusdicrum, ii. E il tempo che dirno- 
qiios conamoratus est David rò David in lìebron, aven- 
imperans in Hebroo super do i* impero sopra la casa di 
domura Juda,septem anuO' Giuda, Ja di sette anni, e 
rum, et sex meosium. . sei mesi. ‘ 

I a. Egressusque est Abner la. E Abner figliuolo di 
fiJius Ner, et pueri I-.}»oseih JVer conservi d’isbotelth figlino- 
fìlli Saul, de castris io Ga^ lo di Saul levò il campo, e 
liaoD . andò a Gabaon. 

i3. Porro Joab filius Sar- i5. E Gioab figliuolo di 
Viafe, et pueri David egressi Sarvia , e la gente di David. 
SUDI, et occurrerunt eis ju- si mossero, e andarono in- 
xta fòscinani Gabaoo. Eteum conno ad essi presso alla -pi- 
va unum coDvenissent , e re- scino di Gabaon. E avvicina- 
gione sederuni: hi ex una tisi gli uni agii altri, si po- 
parle piscinue, et illi ex ai- sarono dirimpetto gli uni da 
tera . un lato della piscina, gli aD • 

tri dal£ altro lato, , 

i4-I^ixitqucAbDcrad Joab: 14 . E Abner disse aGioab: 

Surgant pueri, et ludant cor Vengan fuora de giovanotti , 
ram nobi^.Etreapoudit Joab: e si divertano in nostra pre- 
Surgaut. senza. E Gioab rispose: Ven- 

, . gano. 

i5. Surrexerunt ergo, et i5. Si mossero allora, e 
transieruntriuinerodnodecim si avvicinarono dodici Benia- 
de Beniamin, ex pane Isbo- miti dalla parte <T Isboseth 
Scili filii Saul, et duodcciin figliuolo di Sani , e dodici per. 
de pucris David . > la parte di David. 



Vers. lo. Regnò due anni. Regnò due anni a Mahanaim. tran- 
quilkmeptc prima di venire a guerra dichiarala contro Davidde. 
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ib. Apprehensoque unus< i6. E ciascuno di essi i 
quìsque capile cuniparis sui , preso per la testa il suo av- 
defìxit glaaiuin in iatus con- versano ^ gli ficcò nel fianto 
trarii, et ceciderunl siraul : il pugnale , e morirono (tùt~ 
Tocalumque est nomen loci ti ) insieme. E fu dato a quel 
illi US : Ager robustorum in luogo il nome di Campo dei 
Gabaon . forti a Gabaon. 

I»;. Et orlnm est bcllum 17. E principiò in quel 
duruni salis in die illa: fu- giorno una battaglia aspra 
gatusque est Abner, et vi- assai: e Abner ^ e i figlino- 
ri Israel a pueris David. li d'Israele furon messi in 
' ' ' ' fuga dalla gente di David, 

18. Erant antera ibi tres 18. eranvi tre figlino- 
fìlli Sarviae, Joab , et Abi- li di Sarvia ^ Joab , Abisai , 
sai , et Asael : porro Asael e Asael : e Asael era velo- 
cursor velocissimus fuiljqnasi cissimo corridore come un ca- 
vnus decapreis, quaeraoran- priolo di quei, che stan*per 
turinsilvis. . le selve, 

<9. Persequebatur antera «9. Asael adunque insc- 
Asael Abner. et non decli- guivn Abner, e senza vol- 
navit ad dexteram , ncque ad tarsi nè a destra, uè a sini-. 
siriisirara omittens persequi stra non rifinava di corrergli 
Abner. - dietro. 

30 . Respexit itaque Abner 20. Si voltò indietro Ab- 
post tergnm suum , et ail: ner, e disse: Se' tu Asael? 
Tune es Asael? Qui respon- Ed ei rispose: Son io, 
dii: Ego sum. • 

2 1 . Dixitqne ei Abner: Va- 31. E Abner gli disse : Va 
de ad dextram , sive ad si- o a destra, o a sinistra, e 
nislrara.etapprehendeunuiu gettati sopra di qualche gio- 
de adolesceniibus , et lolle vanotio, e prenditi le sue spo- 
tibi spolìa ejus. rioluit au- glie. Ma Asael non volle la- 
lem Asael omittere quin ur- sciare d' incalzarlo. 
geret euro . 


Vers 16. Preso per la testa. Si presero l’un l’altro pei ca- 
pelli , donde vedesi , ohe non aveano celata , ed erano armali 
alla leggera. Si può dire, òhe queste dodici coppie combatte- 
Tono non con valore di soldati, ma con furore di gladiatori. 
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CAP. 11^ - ' aag 

aa.Rursumque locutusest aa. E di bel nuovo Ab/ter 
Aboer ad Asael : Recede, no- dis^e- ad Asael : P'^atiene, non 
li me sequi , ne cotnpellar venirmi dietro , perchè io non 
confodere te lo tcrram, et mi veda coitretto di confic- 
levare non poterò faciem carti in terra , ontf io pon pos- 
meam ad Jòab fratrem tuum. sa aver cuore di guardat e in 
„ viso il tuo fratello Gioab , 

a5; Qui aadire contempsit, a3. Ma quegli non volle dar 
et noluit declinare ; Percus- retta, nè cambiare strada. \ 
9 Ìt ergo eum Aboer aversa Allora Abner lo colpi colla 
basta in inguine , et trans- parte- inferiore della lancia 
fedii , et morluus est in eo- nei C anguinaia , e lo passò da 
dem loco: omoesque, qui parte a parte , e quegli ne'lo 
transibant per locum illum , stesso luogo rriorì: e tutti quél- 
in quo ceciderat Asael ^ et H •> ahe passavan pel sito , in 
mortuus crai, sustiaebat. cui era caduto morto Asael , 
i. . si Jer mavano . ‘ 

a j. Persequentibus autem a4- Ma mentre. Gioab , e 
Joab , et Abisai fugientem Abi.sai inseguivano Abner , il 
Abnèr , soloccubuit: et ve- quale f uggiva , il sole tramon- 
aerunt usque ad collem a- tò:ed erano arrivati fino alla 
quaeductus, qui est ex ad- collina delt acquidotto , che è 
verso vallis itineris deserti in dirimpetto allavalle sullasira- 
Gabaon . da del deserto di Gabaon, . 

a5. Congregatique sunt fi- a5. E'i figliuoli di Re- 
lii Beniamin ad Abner et niamin si etano riuniti intor- \ 
oooglobali in unom coneum no ad Abner:' e serrati in un 
steicrunt in summitate tu- sol drappello si fermarono 
muli udìus . \ stilla cima di un luogo rila- 

t . vato. 


» 



Vers. 22. Onde io non possa aver cuore di guardare in viso 
ec. Abner privatamente era amico di Gioab , e conoscendo be- 
nissimo, che alla fine Davidde sarebbe stato vittorioso, non 
volea perdere l’amicizia di Gioab, il quale era in somma auto- 
vita presso Davidde. 
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' 26. Et esclama vit Àbocr 26. E Abner disse mà altm 
ad Joab, et alt* Kiim us> voce a Gioah : Infierirà ella la 
rjue 'ad ioiernecioDem tiius tua spada fi to all’ esttrminio? 
luucro desaeviet?An ignoras Non sai tu , che pericolosa 
quod periculosa 8Ìt despera- cosa eli* èia disperazione? per- 
lio?- usquequo non dicis pò- chè non Jai tu sapere al popo- 
polo, ut uiuittat pcrsequi fra- lo , che tralasci di perseguitare 
tres suos ? i suoi fratelli? •. 

27. Et ait Joab: Vivil Do- 27. E *w'oo6 disse f Viva il 
miniis , si loculiis fuisses, Sì^rturei se tu avessi aperto 
mane recessissctpopulus per- bocca ^ il -popolo avrebbe di 
sequens fratrem suum. buon ora desistito dall' inse~ 

: guire i suoi fratelli . 

aS.Insoouit ergoJoab bue- 28. GìOab pertanto suonò il 
cina, et steiit ompis exerci- comode tutto il popolo si fer- 
tus I, nec persecuti suut ui- mò ^ e non diedei piìtrla caccia' 
tra Israel, neque iniere cer- ad Israele ^ e non menaron le 
tamen . ‘ ^ mani . 

29. Abner autem , et vi- i 3 g.< E Abntr colla suagen- 
ri ejus abierunt per canape-' te sé n’ andarono tutta quel- 
stria, loia nocie ilia: ettran- la notte per te pianure : e pas* 
sierunt Jordanein , et lustra- saron il Giordano, e travet saio 
ta ORini Belb-horoOjVenerunt tutto H paese di Bethoron ^ 
ad casi! a. g> unsero agli allnggiamenli 

5 o. P orro Joab reversus, 3 o. E Givab lasciò andare 
otuisso Abner, còngregavit Abner, e tornò in dietro, e 
ouinem populum, et defue- raunò tutto il popolo: e mon^ 
runt de pueris David decem corono de* soldati di David di’* 
et novera viri , excepto A- ciannove uomini senza Asaele, 
saele . 

5 i. Servi aulem David per- 3 i. Ma le genti di David 
cusserunt de Beniainìn , et Uccisero trecento sessanta uo- 
de \iris, qui erant cuna Ab- mini si di Jìeniamin , e sì del- 
ner , li eccntos sexaginta, qui l* altro gente,clie era conAbner, 
et morliii sunt . 
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’ 32. Tulcronlque Asael , et 
sepelierunt euin in^sepulchro 
p.itris sui in Betblchera : 6t 
ambalaverunttota uocte Joab 
et viri, qui erant cum eo, et 
in ipso crepuscolo perveoe- 
ruot in Hebron . 


25i 

3 a. M prèsero ^Asoel^ e lo 
ieppellirono nella sepoltura del 
padre juo in Bethlehem : ma 
Gioab , e quelli , ohe erano con 
lui , camminaron tutta notte^ 
e al primo crepuscolo giunsero 
ad Hebron . , - ■ 


CAPO III- ' 


Abnór sdegnato contro il re Isboseth si riunisce con Da- 
vid, e riconduce a lui Mi chol", ma nel tempo che ricon- 
cilia gl' Israeliti con David è ucciso da Gioab , contro 
di cui si accende £ irà Davidde, e piange Abner ama- 
ranibnte . •’ • ■ s . •» 


1. r^acta est ergo lon- 
ga eoncertatio imer domum 
Saul, et inter domun David. 
David proficiscens , et sem- 
per seipso robustior, doraua 
autem Saul dccrescens quo- 
lidie . 

2 . * Natique sunt filli Da- 
vid in Hebron : fuitqoe pri- 
tnogenitus e)us Ammon de 
Achiniiam Jezraelitide . 

'*■ Par. 5. 1 . 

3. Et post eum Chclcab 
de Abigail uxore Nabal Car- 
meli: porro tertius Absalom 
filius Maacha filiae Tholmai 
regis Gessur. 


1. L u adunque lungo con- 

trasto traila casa di Saul^ e 
la casa di David. David an- 
dava sempre avanti, e si Ja- 
ceva più forte , e la casa di 
Saul andava ogni dì in deca- 
denza . * 

2 . E nacquero a David dei 
figliuoli in Hebron'. e suo pri- 
mogenito fa Ammon nato da 
Achinoam di Jezrael . 

3. H dopo di lui Cheleab 
figliuolo di Abigail vedova 
di fi/ abai del Carmelo: il ter' 
zo Absalom figliuolo ài Maa- 
cha, che era figlia di Thol- 
mai re di Gessur . 


* ■ ■ ■ 

ANNOTAZIONI 

Vera. 9. Cheleab. detto Daniele nel libro l. de’Faralipomt* 
«M 111. l. 


t 
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4. Quarins autem AJonias, 4 * ^ quarte Aionia fi- 

fiUus Haggilb.* et quintus Sa- gliuolo di Haggiih :e il quia~^ 
phaihia, ùlius Àbilal- to Saphathia figliuolo di A- 

‘ hi tal . 

5 . Seslus quoque Jelliraam 5.11 .cesto Jechfaam figliuo^ 
de Egla uxOre David: Hi na- lo di Egla moglie di Oavidr 
li sunt David ìu Hcbrun . Que.sti nacquero a David in 

• Hehron . 

6. Cum ergo ossei praelium Q. Durando adunqueta guer- 

inter domuiu Saul, et do- ra traila casa di Sanile la 
loum David , AbnerflIiusNer casa di David ,Abner fi gliuo~ 
regebat doraum Saul . lo di Ner reggeva la casa di 

Saul. ^ • 

■y.Fuit'atautem Sauli con- 7. Or Saul avea avuta una 
cubina nomine Resnba fRia concubina per nome Respha 
Aia. Dixique Isboseiuad Ab- figliuola di Aia. R disse labo- 
ner: * stth ad Ahner: 

8 . Quare ingressus es ad 8. Perchè se’ tu andato n 
4;oncubinara palris raei ? Qui trovare la concubina del pa- 
iratus oimis propter verbals- dre mio? Ma quegli sdegnato 
boselb, ait: Munqoid caput sommamente per le parale di 
canis ego su m adversum Ju- Isboseth, disse: P{on son io 
dam hodie ,quifecerim miscr .una testa di cane riguardo a 
ricordiaai super domum Saul Giuda . perchè oggi ho usato 
pairis lui, et super fralres, misericordia verso la casa di 
et proximos ejus , et non tra- Saul tuo padre ,e verso i suoi 
diai te in raanus David, et fratelli, e parenti, e non ho 
tu requisisti in me quod ar- datala tua pei soma 
gueres prò luuliere bodie? di David, e tu oggi se an~ 

, . . • dato a cercare , onde accusar- 

. mi per ragion d’ una donna?, * 


Vcrs. 8. Perchè se' tu andata a trovare In concubina del pe* 
dre miai ec. Era delitto capitale lo sposare la, vedova di un 
re. Vedi cap. xii 8. 

Non son io una tetta di cane ? ec. Nella tradizione di 

? oesto luogo ho seguito s. &irulaino. Abner rinfaccia ad 
sùoseth , che per amor suo „ e per sostenerlo sul treno 5 
Agli si è renduto odioso alla possente tribù di Oiuda* 1 » 
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g. Hacc faciat Deus Ab- - 9 . Iddìo faccia questo, e ' 
l»er, et haec addai ei , ni- peggio ad Abner, se io non 
si quomodo. juravit Domi- farò in vantaggio di David " 

Dus David, sic faciaiQCumeOj quello , che il Signore ha pra-' 

! messo a lui con giuramento,' 

10. Ut irSosferatiir regoura io. Che. sia trasferito il re- 

do domo Saul , et eleveiur gno dalla casa di Saul, e 
throDUS David super Israel, clic il trono di David si in-' 
et super Judam a Dan usque^ naìzi sopra Israele, e sopra" 
Bcrsabee . Giuda , da Dan fino a lìer- 

sabea. ^ 

1 1 . Et non potuit respon- ii. E quegli non fiatò più, 

dere ei quidtfuam, quia me- perchè avea paura di luì. 
tuebat illuni . ^ . 

la. Misil ergo Alinér nun- l a. Ma Abner spedì messi 
cios ad David prò se dicen- a David, cfte in suo nome 
les; Cujus est terra? Et ut gli dicessero t A chi oppar- , . 
-loquereuturrEacinecuraarni- tiene (ca^io) il paese ?\ E 
citias , et erit roanus mea soggiungessero: Faamistà con- 
,tecum,;et reducam ad te me, e le mie Jorze saranno 
universum Israel. per te, e io riunirò teco ' 

to Israele. 

, i5. Qui ail; Optiroe : ego ». i3. Hispose David : Be» 
facìani tecum amicitias; sed nissimot io farò le^ amistài 
unam rem peto a te, dicens; una sola cosa li chieggp 
Non videbis faciem meam , dico, che tu non vedrai la 
aotequam adduieris Micbol mia faccia , prima che abbi 
filiam Saul : et sic venies , condotta a me Michol figlino-^ 
et videbis me. la di Saul: allora verrai , e 

• 'v • » ■ 

vedrai. , ^ ; 


quale lo ba in avversione, come si ba un impuro animale, qual 
era presso pii Ebrei il cane. 

V ers. x5. lo farò teco amistà : ec. Dav.idde accetta le propo- 
sizioni di Abner, ma notisi , che questo traditore faceva adeMO 
per picca, e per vendetta quello, ohe avrebbe dovuto far da 
principio per coscienza, e per obbligo. Potè adunque leoifa- 
mente Davidde accettare le offerte di questo uomo, il quale coir 
r autorità, che avea nel contrario partito, polca por fine alla 
guerra, calle discordie risparmiando il sangue de’ sudditi, , 
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14. Misi l amcm David nuu- 
eios ad Isboseth filium Saul, 
dicens: ’Redde nxorem rrieam 
Micholj qiiam despnndi milii 
ceotum prsepuliisPhilislhum. 

* Reg. 18. 37. 1 

1 5 . Misll ergo Isbosetb , 
et tubi cam a viro suo Pbab 
tiel fiiio Lais. 

16. Sequcbalurque eam vir 
suus , plorans usque Bahu- 
rìin: et dixit ad eum Abaer: 
Vade, et reverteie. Qui re- 
versiis est. 

17. Sermonera quoque In- 
lulit Abner ad seuioreslsracl, 
dicens; Tarn beri quam nu- 
diustertius quaerebatis Da- 
vid, ut regnarel super vos. 

18. Nunc ergo facile: quo- 
DÌam Dominus locutus est 
ad David, dicens: In nianu 
servi niei Da^^d salvabo pò- 
pulum meuru Israel de manu 
Phibslhlinri , et omnium ìni- 

micorum ejus. 

■ 

19. Locutus est autem Ab- 
ner edam ad Beniamin. Et 
àbili ut loqueretur ad David 
in Hebron omnia , quàe pla- 
cneraut Israeli , et universo 
Beuiamin . 


i 4 * E David spedi messi 
ad Isboseth figliuolo di Saul 
per dire a lui : Rendimi Mi‘ 
chol mia mogUci di cui com~ 
perai le nozze col prezzo dz 
cento Filistei. 

1 5 . Allora Isboseth mandò 
gente ^ che la tolse al suo ma- 
rito Phaltiel figliuolo di Lais. 

16. E suo marito le ten* 
ne dietro piangendo fino àBa- 
hurim: « Abner disse a lui: 
Vanne^ torna indietro. Ed' 
egli se ne andò. 

1*7. Prese eziandio Abner^ 
a trattare co’ seniori d'Israe- 
le^ à quali diceva : Voi già 
desideravate di aver Davidde 
per re. 

18. Fatelo dunque adesso: 
perocché il Signore ha par- 
lato , e ha detto di Davidde: 
I» salverò' per mano di Da- 
vid mio servo il popol mio 
d’Israele dalle mani de' Fi- 
listei^ e di tutti i suoi ne- 
mici. * , , ' 

ig. Indi Abner parlò an- 
che con que’ di Beniamin. E 
se n’andò in Hebron per ri- 
portare a Davidde tutto quel- 
lo , onde era convenuto con 1 - 
sraelé , e con tutto Beniamin. 


Vera. 14 - Rendimi Miahol ec. Miohol non era stata ripudiata 
da David; onde vivendo con Phaltiel, a cui l’avea data il pa- 
dre, vivea in adalterio. Isboseth persuaso certaipeute da Abner 
rende a David la sua moglie. 
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ao. Tenkqiie ad David in ao E giunse ptesno'-D and 
Hcbron cura viginii viris . Et in Hebron con venti persif-^ 
fecit David Aboer , et viris ne. E David fece un ban- 
ejus , qui vencrant cuin co',* chetto ad Abner , e olla sua' 

cònviviutli . gente venuta con lui. • 

ai. Et dixit Abner ad Da- 3,*. E Abner. dì<Se a Da* 
vid: Snrgam, ut congregem vidi, lo parto per andare a 
ad le dominurn nieuna regem ’ riunir taco, signor mio re ^ 
oninem Israel, et ineaìn te- tùtto' Israele, e Jar teco al- 
cura foedus , et ìmperes om- leanta , onde tu comandi a 
nibus sicui desiderat anima tuiti^ come desideri. Ma quan- 
tua . Culti ergo dednxisset do Daeidde ebbe accotfipa- \ 

Dàvid Abner, et ille issct in gnato Abner , e questi si'Ju 
pace,' ■" partito contento, ‘*v- 

aa. Slatim'poeri David, tx’ì.lmmediatamentesoprag- 
et Joab venerunt, cacsis la- giunsm Gioabi e la gerite di 
trouibus, cum praeda magna Davidi la quote avendo tiu~ 
nimis ; Abner autem non erai cidatoi laSroni , portava gran* 
cum David in Hebron, quia dissima prèda. Or Abner non - 
jam dimiserat eum, et prò- ora più con- 'David in Me~ 
fectus fuetat in pace . bron , perchè questi lo avettt 

' ' licenziato, ed egli era partD 

- ' tó' contento. ' • * ^ 

a3.Et Joab , etoirtnislexer- ’ 3 'ft, E di poi arrivò Gioab , 

eilus , qui erat curo ee, po- e tutto Vtsercttoì che era con 
atea venerunt: mintialum est lui : e' vi fu chi diede a Gioab 
kaque Joab a narramibus ; questa nuova, e disse : Abner 

Venil Abner filius Ner ad re'- figliuolo di Ner è stato à 
getti, et dimisit eum , et abiit, trovare il re t e questi lo ha 
in pace. ' licenziato, ed egli se n è an^ 

dato in pace. 

' a4- Et ingressns est Joab a4* Gioab andò dal re, 
ad regem, et ait: Quid fe- e gli disse: Che hai tu fat- 
cisli? Ecce veuit Abner ad to? Poco fa è venuto Abner 
te; quare dimisisti eum, et a te: perche lo hai tu rtman- 
abiit, et rccessit? dato, ed egli se nè andatO)/ 

e t ha' scampata?. 

'i ' 


* 
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25. Ignoras Abtier fìliiim 
Ner,quoniatn ad hoc vcoit 
ffd te , ut decipcret te , et 
scirct exilum tuuiii, et iutrui- 
tum tuum, et nosset omuia, 
quae agi»? 

26. Ègcessus itaque Joab 
a David, niisil nuncios post 
Abner, et reduxit eum a ci- 
sterna Sira , ignorante David. 

27. Cimique redisset* Ab- 
ner in Hebion , scorsnm ad- 
duxit eum Joab ad medium 
jiortae, ut loqueretur ei, in 
dolo; et percussil illupj ibi 
in inguine , et moituus est 
in ultionem sanguinis Asael 
fratris ejus . 

* Btg. 2. 5. 

28. Quod cum audlsset Da- 
vid rem jam gestam , ait : 
Mundus ego sum , et rcgnuui 
meura apu'd Dominum, usque 
in sempiternura , a sanguine 
Abner filii Ner; 

2g. Et veniat super c.aput 
Joab, et super omnern do- 
tnum patris ejus: nee defì- 
ciat de domo Joab fluxum 
seminis sustinens, et lepro- 
ftus , et tenens fusum , et 


25. iVoo conosci tu 'Abnér 
figliuolo di Ner , il quale non 
è venuto a te , se non per in- 
gannarti , e spiare tutti i tuoi 
andamenti , e sapere tutto 
quel , che tu fai? 

26. Indi Gioab lasciò Da- 
vid , e spedì gente dietro ad 
Abner , e lo fece ritornare 
dalla cisterna di Sira senza 
saputa di David. 

27. E Allorché Abner fU 
giunto di nuovo ad Hebron^ 
Gioib lo condusse seco nel 
m< zto del a porta per par- 
largli , ‘volendo tradirlo: e 
ivi lo ferì nelt anguinaia ì e 
lo Uccise per far vendetta 
del sangue di Asael suo fra- 
tello. 

28. Ma David avendo udi- 
to quel, che era avvenuto, 
disse : Sono mondo per sem- 
pre itr, e il mio regnò dinan- 
zi al Signore dal sangue di 
Abner figliuolo di Ner j 

29. E (Il sangue di lui) 
cada sovru la testa di Gioab % 
e sopra tutta la casa del 
padre di lui •' ® non man~ 
chi giammai nella casa di 
Gioab chi patisca di gonorrea. 


Vers. 29. Chi patisca di gonorrea. Questi erano impuri. Le- 
vit. XV 5. . ed erano incapaci di aver figliuoli ; lo ebe era tfl* 
nato per grande sciagura . 



I 


* ■ C A P. 

' «adens gladio , et indigena 

pane . , ' 

... • 

s. 

3o. IgituT Joab , et Ablsai 
frater ejus iitlerfecerunt Ab- 
nerj eò -qaod occidisset A* 
sael* fratrem eorum in Ga* 
baon in piaelio . ' 

‘ 3i. Dixique atMetn David 
'«d Joab', et ad'onanem po- 
pulum qui erat cimi' eo : 
Scindite vestimenia vesira , 
€taccingÌD)i#isa«cis,et pian- 
gile ante exsequias Abner: 
porro rex David' sequebaiur 
feretrum. . “ jj , 

■ 32.GuraquesepelÌ8seniAb- 
ner io Hobron, levavit rex 
...David vocem snam, et liè- 
vi t super lumuluin Abner: 
flerit aotem et omnis popu- 
los . 

35. Plaogeaaque rèx, et 
lugens Abner, ait : ?lequa- 
quam ut mori solent ignavi, 
mortuus est Aboer« 


III. 

e chi aia copertij^i lebbra y 
« chi maneggi il juso » e chi 
perisce di spada , e chi man- 
chi di pane . 

' 5o. Gioab adunque y e Abi- 
ssi suo fratello uccisero Ab~ 
nèr, perchè questi avea ucciso 
Asael loro fratello nella bat-~ 
taglia a Gabaon. 

3 1 . Ma David disse a Gioab, 
e a tutto il popolo , che era con 
lui : Stracciata le vostre vesti y 
e cingetevi di sacco , e menate 
duolo nei Jhtierali di Abnér : 
E il re David andò dietro alla 
bara. 

-r < • 

' Sa. E seppellito^ che ebbero 
Abner in Hepronyil re David- 
de alzò la voce, e pianse al se- 
polcro di Abner y fi catto il po- 
polo pianse egualmente . 

53. E il re addolorato per 
causa di Abner , disse r Non è 
morto Abàer , come sogliono 

ivili. * 


E maneggi il fuso , È una frase proverbiale per dinotate 
un uomo molle ed effeinminato . 

Vers. 3l. Disse a Gioab . ec. Davidde vuole , che Gioab in- 
tervenga al funerale di Abner, affinchè quoat’uomo duro, o 
crudele si ammollisca nel comune dolore del re, e de) popolo, 
e si penta del suo orribile tradimento . Era cosa senza esempio 
ohe un re assistesse al funerale di chicchessia . Ma Davidde volle 
osar questa. distinzione verso di Abner, affine di far meglio 
oonosoere, come egli non avea la menoma parlo in quello, che 
avea fatto Gioab. 
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54. Manus luae li'gaiae non 
snnl, cl |>edcs tui non sunt 
comjiedìbus aggravali , sed 
sicul solent cadere coram fi- 
liis ÌDÌ()uitatis, sic euiTuisti; 
Congeminaiisqne oiunis po' 
pulus flcvil super cura, 

35 Cumque venisseiuniver- 
sa raultitudo cibum capere 
cura David, dai a adliuc die 
juravil David, dieeus ; Haec 
faciat raibi Deus ^ et baec 
addai, si aule occasuiu so- 
lis gusiavcro pancra, vel a- 
)iiid (|iiid(]uara . 

36. Orauisipic populusau- 
.divil, cl placueruui eis cun- 
cta, quac fecil rex ili con- 
spcclu Ioli US popoli : 

S']. Et cognovil orane vul- 
gus , et universus Israel in 
die illa, quoniani non aduni 
fuisset a rege, ut occidere- 
tur Àbner fìlius INcr. 

38. Dixi» quoque rex ad 
scrvos silos: Nuin iguoratis, 
quonlam princeps , et tna- 
xiinus cccidit hodie iu Israel? 


34 . trUìni nonsont^' 
state legate , e non sono stati 
messi in ceppi i tuoi .pie- 
di j ma se caduto , come si ca- 
de dinanzi d figliuoli di! ini qui- 
tà. E rutto il popolo ripetendo 
pianse sopra di lui . 

35. Rd essendo andata tutr 
ta la geme per prender cibo 
con David , essendo ancora 
giornojgiuròlìavid^e disseti d- 
dioja- eia a me quest o e peggio^ 
se pr ma del tramontare del 
sole io asso ggeaò pane , o al- 
cun altra Cosa, 

56 E tutto il popolo udì 
questo ,ejui ono grate nel cosr 
petto di tutto il popolo tutte 
le cote, che il le avea fattoi 

37 . 13 tutta la plebe, e tut- 
to Israèle riconobbe in quel 
di, come il re non uvea coope- 
rato alla morte di Abner fi- 
gliuolo di IVer . 

58. E il re disse d suoi ser- 
vi: Non sap te vai forse, che 
è oggi perito in Israele un, 
principe, e anche grandissimo?. 


Vers 54' Se’ caduto come sì cade ec. Tu se* morto, come un' 
nomo anche grande , e pien di valore può morire per munordi, 
nn traditore anche vile, dalle insidie del quale non puòinui , 
guardarsi abbastanza l’umana prudenza . Notisi ^ ebb Gloab era 
presente , ed udiva questo cantico . 


. * ' 


GAP. 

- 5g. Ego aillem adhuc de - 
licatus , et unctus rex : |>orro 
viri isti fìlìi Sarviae don suixt 
mihi : retribuat Dominus fa- 
cienti naalum juxta malitiam 
suam . 


ITI. ’ . a?9 

59. Et» sono tutt^'ora de~ 
bolo ì benché unto re .*' ma 
questi figliuoli di Sarvia son 
crudi con me. Benda il Si- 
gnore a chi mal fa a pro- 
porzione di sua malizia . 


Vera. Ma questi figliuoli di Sarvia ec. Queste parole, co- 
nte pure tutto quello, che è detto di sopra , fanno vedere, che 
se Davidde non punì Gioab in altra guisa , fu rattenuto da 
riflessi gravissimi di prudenza . La famiglia^ di Gioab jpr a' po- 
tente ; David non era obbedito se non. in una parte d’Israele, a-' 
vca degli cmoli in gran numero , e qualunque novità potea 
dissestare le misure prese per la riunione delle altre tribù. 
Davidde avea in suo favore le infallibili promesse di Dio ; ma 
Dio voleva ancora , ebe ei si servisse de’ mezzi’ umani , nè con 
precipitose risoluzioni intorbidasse sempre più lo stato delle cose. 


CAPO IV. 


Saana , e Rechab ■ portano a Davidde il capo. di. Ishoseifi 
uccìso, mentre dormiva, a* quali diede in ricompensa ta 

m rsvH» . 


morie. 

I. jAcUdivit autem Isbo- 
seth fìlius Saul, quod ceci- 
dissct'Abner in Hebron: et 
dissolutae sunt tnapòs c)iis: 
omnisque Israel perturbalus 
est ; , 

a. Duo autem viri princi- 
pes latronumerant (ìlio Saul,, 
nomea uui Baana , et nomea 


..Ma 


Isboseth figliuolo 
di Saul avendo udito, come 
Afiner era morto in Hehrons 
si perde di animo e tuttofi- 

sraele ne restò sbigottito, 

1 

2. Jl figliuolo di Saulle 
avea due capi di ladroni , 
de' quali uno chiamavasi Baa- 


ANNOTAZIONI 

Vere. 2. €^pi di ladroni. Abbiamo già detto, Jud. xi. 3. » 
quel , ohe si fossero questi ladroni . Qui si vede , che Baiinà , 
e Rechab erano capitani della guardia d’ Isboseth. 
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alteri Rccbab, fìHi Remmoa 
Bcrotbitae de Giiis Benianiin ; 
si({uidera Beroth reputala 
ek in BeniaoiiD: 


5 Et fugerunt Berolbitae 
in Gethaim , fueruntqne ibi 
advenae usq'ue ad terapus il- 
lud^^ ^ 

^JL j^rat autem’ Jonathae 
Riio Saul filius debilis pcdi- 
bus^ quinqucnnis cnim fuit, 
(piando venilnuticiusdeSaul, 
ét Jonaiha ex Jezrael : tol- 
)èns icaque cum nutrix sua, 
«cui^quc fcstinaiel, ut 
fu^ciel^ clèidk , et claudus 
c(T«'ciiis est: habuitquc voca- 
buluDi Mipbiboseih. 

^ 5,VententeslgilurfiHlRem- 
nton Berolbitae, Rècbab, et 
Buatta, ^ingressi sunt fervente 
die domura Isboseth: qui dor- 
miebat super stratum suum 
meridie . Et ostiaria domus 


na , e C altro Rechah , fìgliuo-’ 
li di Remmon di Reroih dèlia 
tribù di Beniamtn: perocché 
Beroih era aneli esga consi- 
derata co/he della tribù di 
Bewamin. 

3. Ma que' di Beroth si 
rifugiarono a Gethaim , e ivi 
abitarono come foresiieri fi- 
no a questo dì. 

4. Or donata figliuolo di 
Saul avea un /.gliuolo strop- 
piato delle gambe' perocché 
egli avea cinque anni, quan- 
do arrivò da Jezrael la nuo- 
va della morte di Saul , e di 
Gionata, e la balia avendolo 
preso per fuggirsene ^ e scap- 
pando yiajrettolosament e. egli 
ficee una caduta , e ritriase 
stroppiato: e il suo nome era 
Miphiboseth. 

r 5. Andarono adunque i fi- 
gliuoli di Remmon di Bero- 
th , Rechab , c Baana , ed en- 
trarono nella sferza del sole 
in casa di Isboseth , il quale 
dormiva nel suo letto nelle 


- ' ■ - « 

Ver*. 3. Si rifugiarono a Gethaim . Hon sappiamo, dove fos- 
se questa citta . Forse quei di Beroth ivi si rifugiarono dopo 
la morte di Saul per timore de’ Filistei . 

Vere. 4 Gionata ayea un figliuolo stroppiato ec. Lio storico 
sacro vuol significare, che i due traditori con tanto maggior 
coraggio si acoiosCro a dar morte ad Isboseth , perchè della 
f'imiglia di Saul non restava altro , che un figliuolo di Gionata 
stroppiato, e incapace di aspirare al regno, e di far vendetta 
del loro tradimento . * 


Digilized by Googic 


..pnrgaus iruicum^ 


vit 


. '^C\A P 
obdqrm^ 




6. Ingressi sunt aiuem do- 
.muiu lateotcr assu/neutesspi- 
.cas ,lriiici : et. percusseiuiu 
culli in inguine Rechab , el 
^Baaua fraler, cjus , ei fuge- 
^runl. 

•y. Cuna aulcm isgressi fuis- 
, seni dornum / ille dormiebat 
super Iccium suutn in con- 
clavi, et pfeiculicnies inter- 
fecerunl euro ; sublaioque ca- 
])ilc ejns , abicrnnt per viam 
, deserti tota noct'e , 

8. Et attulerunt caput Js- 
bosetb aci David in Hebron, 
dixeruntque ad regein : Ecce 
caput Isboscih libi' Saul ini- 
mici lui, qui qiiAcrchat ani- 
marn tuain : et dedit Doin^ 
tius domino meo regi ullio- 
nem hodie de Saul, et de 
semine ejus. 


. 341 

ore meridiane : e^Ja portinaia 
^di casa nettando il grano si 
era addormentata'. _ 

6. E Rechnb , 0. Roana suo 
J'ratello entrarono in casa sen- 
za esser veduti , prendendo 
delle spighe di grano , e Je", 
rirono Isbpseth nelC angui- 
naia,, e si fuggirono. 

'j . Perocché quando essi ea- ■ 
trarono in casa.^ ^gH dormi- 
va sul suo letto nella came- 
ra, onde lo uccisero: e tol~^ 
ta la sua testa , e presa la 

li',,. ^ ■ 

via del deserto , camminar a-., 
no tutta la notte, 

’8. E portarono il capo di 
Isboseth a David in Hebron, e 
dissero aire: Ecco il capo 
d’ I<boseth figliuolo di Saul 
tuo’ nemico, il quale mac- 
chinava di toglierti la^vita: 
e oggi il Signore hq^ fatte 
le vendei te del re mio signo- 
re sopra Saul , e sopra la suà 


Vera. 5 . E la portinaia di casa nettando' il grano se. ^BeHo 
esempio dell’antica semplicità Hsboseth re avea alla porta. deE 
suo palazzo una donna per portinaia , e questa non stava ozio- 
sa , ma ripuliva, e inondava il grano. Si ha nel Vangelo la 
portinaia del principe de’ sacerdoti . 

Vers. 6. Prendendo delle spighe di grano . Porse come per 
presentarle al re in caso j che io trovassero svegliato. 

Vess. 7. Camminaron tutta la notte. Da Mahanaim adsHe* 
Jiron vi Sono circa cento miglia .-La^ Scrittura non dice, che 
questi traditori fornissero il loro, .viaggio tra quella parte, che 
.restava di giorno, e la notte; ma che non,presec, rif)oso,ecam* 
nijoaron,^ tutta la potte,- Il di seguente saranno arrivati ad Hu- 
ti’on- ‘ ‘ " ’ . I 

Tom. H. ■ ^ ■ 
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g. Respoodeos autein Da< « 9. Afa David rìtpote a IRè- 
vid Rechab , et Baana fratri ehab , e a Baana suo fratello^ 
cj US, filila Remmon Berothi- figUutdi di-Remmon di Be- 
tae, dixit ad eoa: vivil Do* roth^ e disse loro: Viva il 
mious , <]ui erait animam Signore ^ che ha. liberata V a- 
ineain de omoi angustia : ' ruma mia da tutte le angu- 
stie : 

10. *Quoaiam eum , qni 10. Coiaio che mi portò 
aonuntiaverat mlbi.et dixe- rfuella nuova , 'e dts^e : Saul 
rat: Murtuus est Saul: qui è morto: pensandosi di por- 
puiabat se prospera nuotia- turo gradita novella , io lo 
re, tenui, et cecidi euro Ta feci prenderei e uecidere in 
Siceleg, cui oportebat mer- Siceleg, quando per la nuova 
oedem dare prò ouncìo. parca doversegli premio. 

* Supr, I. 14. V, ^ ^ 

11. Qqsnto ^agis nane, ti.Cluanto più adesso ^ che 

cura homhses' inipii interfe- uomini scellerati hanno, uc- 
ceruntTirum innoxìumio do- ciso un innocente in casa sua, 
RIO sua, super lectura suum, sul suo letto , vetsdicherò il 
noóquaeram sanguinera ejus sangue di lui sopra di vtd^ 
de manu vesira , et aitfaram e vi leverò dal mondo? v 
de terra ? • * 

. la. l^raecepit itaque Da* la. ti David diede t ordi- 
vìd pneris suis , et interfe- ne ti suoi servi , e questi gli 
cerane eos : praecidentesque uccisero : e troncate loro le 
manus, et pcdes eorum'su- rtsani, e i piedi, gli appicca- 
spenderunt eos super pisci* reno sopra la piscitui diHe- 
nam in Hebron ; caput au* bron: e preso il capo di Isbo- 
tem Isboseth tulerunt , et seth,lo seppellirono nel sepol- 
aepelieruntin sepalcbro Ab*, aro di Abaer in Hebron. 
ner in Hebron. , 


Vera. li. Hanno ucciso un innocente ec.Vn re, ohe Tignar, 
do ad essi era innocente, e non avea loro aloun torto, a 

forse con buona fede oredeasi re tegittimo delle undici tribù], 
« ohe le promesse da Dìo fatte a Oaridde fossero solamente 
del regno di Giade 
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s4s 


• } 


Daviddé unto re di tutto hraele, cacciati U Jebusei,, prende 
la fortezza di Sion e fabbricatovi un palazzo y iptivi 
abitò. Prertde delle altre mogli y e ne ha dei figliuoli j • 
per due volte abbatte i Filistei • . 


..E. 


venerunt. univer- 
sae iribus Israel ad David 
in Hebrón , dicentes: * E*- 
ce' nos OS tuum, et caro tua 


sutnns 

♦ 


0 ' '■*' 

r tutte le tribù dUI- 
sraele si presentarono a Da- 
vid in Hebron, e dissero : Noi 
siamo tue ossa , e tàa carne. 


I. Par. 1 1; T. 

2. Sed et beri, et nudius- 
tertius , cura esset Saul rex 
super nos , tu eras educenSt 
et reducens Israel' dixit au- 
tem Dominus ad te: Tu pa- 
• sces popiilura meum Israel , 
• et tu eris dux super Israel r 


5 . Venerunt quoque et se- 
niores Israel ad regem in 
Hebron , et percussit cum eis 
rex David foedus in Hebron 
coram Domino ; * unxerunt- 
' qtìe David in- regem super 
Israel. ‘ . 

j ' * Supr. 2 . 4. 


f r 

2. Ed anche ne pastàti tem- 
pi, quando avevamo Saul per 
nostro re , tu conducevi ,'e 
riconducevi Israele •• e il Si- 
gnore ha detto' a te i Tu, sd- 
rai pastore del popol mio d'I- 
sraele \ e tu sarai condotti ere 
^Israele. 

' S. E" anche i seniori di 
Israele andaron dal re in He- 
bron , e il re David fece al- - 
leànza con essi in Hebroà di- 
nanzi al Signore , e unsero 
David in re t£ Israele. 




A N N O T A Z IONI 

• Vera. S. Fecé alleanza con esn'. Egli giurò di osservato in 
tutto le 'leggi del Signore Deot- xvii. iif. , ec., e quelli giura- 
rono a lui obbedienza. Vedi 4 . Parai, xii. 26. 2^. 28. ' ’ 
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4 . Filius iriginla annoruin 
erat David , cura regnare 
coepissel, * el quadragiota 
aiinis rcgnavit. 

* licg. 3. II. 

5. ,In Hebron regnavll su- 
per Judam septein aniiis , el 
sex raensibiis; in Jerusalem 
auieiii regnavil iriginia tri- 
bus annis super omnem 1 - 
sraol, et Judam. 

6 . Et abiii rcx , et oinnes 
viri , qui crani cura eo , iu 
Jerusaiera ad Jcbusaeurn ha- 
bitatoreiu lerrae ; dicluraquc 
est David ab eis: ìNou ingrr- 
dieris bue , nisi abstuleris 
caecos , et claudos: dicentcs : 
JNou ingredietur David bue, 

. 7 . Gepit autem David ar- 
• ceru Sioo ; haec est civitas 
David. ^ , 


DO D E'R E 

4 ’. David uvea trent' anni » 
quando principiò a regnare ^ 
e regnò quarr^nt' anni..,, 

*• t 

.5. Regnò in Hebìon sette 
anni, e sei mesi sopra Giu- 
da: in Gerusalemme legnò 
trentacre anni sopra tutto 1- 
sraele , e Giuda. < 

6 . E il re, e tutta Ingen- 
te, che era oon lui, si mos- 
se verso Gerusalemme contro 
li Jebusei , che vi abitavano: 
ed eglino dissero a lui : Non 
entrerai qua dentro, se non 
ne leverai i ciechi , e gli zop - 
pi : volendo dire : David non 
ci entrerà. 

.- 7 . Ma David prese la for- 
tezza di Sioni questa è la cit- 
tà di David. 


Vera. 4 Regnò qiiarant'anni’. Compresi i 8«tte , emeEZo«ohe 
ei regnò in Hebron . * ' 

Ver». 6. Si mosse verso Gerusalemme ec. Davidde si prevale 
dell* occasione di aver seco in Hebron tutto il popolo armato , 
e va a /are la conquista di Gerusalemme, la quale dovea esse- 
re metropoli del regno , e della Sinagoga . Questa città Son era 
stata mai interamente soggetta agl’ Israeliti , e allora la sua cit- 
tadella era in potere delli Jebusei . 

Non entrerai quà dentro, se non ne leverai i ciechi, ec. 
Non si sa di certo quello*, che sieno questi ciechi, e questi 
stro/ipiati ; e quindi la moltiplività delle interpretazioni. La più 
naturale mi sembra, che s’intendano veri ciechi) e veri strop- 
piati messi dalli Jebusei sulle mura per far, intendere ‘a David * 
quanto si credessero sicuri da tutti i Suoi sforzi , mentre per 
. loro difesa non voleano opporgli se non tali soldati , come se 
.dicessero: Vola su queste mura, o Davidde, e fa prigionieo 
costoro i t allora sarai padrone di qugsta rocaa . ■ 1 : . * . * 


^ à 
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"8. Propos’neront enim Da- 
vid’ in die "illa praemium , 
qui percus^ìsset Jcbusaeum , 
et leligisset domatiina fislu- 
las , et absuiliasot caecos , et 
daudos odientes aniraara Da- 
vid : idcirco diciiar io pro- 
verbio : Caecns 5 et daudus 

non intrabaot .in tctnplunu 

- 

■g.* Habitavit antèra David 
io arce 5 et vocavit eam. Ci- 
vitatera David : et acdiGca- 
vil'per gyrura a Mello , et 
intriosecùs . 

' * I Par. 11,8. 

v'io. Et iugrediebatur prò* 
fi<nens , atque sucOrescens , 
et DorainusDeus exercMuum 
erat cun) eo . 

t;.*Misit quoque Hiram 
rev Tyri nuncios ad David, 
et ligoa cedrina, et ariifices 
lignorura , artifìcesque lapi- 
duiii ad parietes : et ae'difi- 
ca veruni doinura David , 

< '*1. Par. I. 


V. ■ » 245 

8 . Perocché Hapt'^de aveé 
in quH giorno proposto un 
premio' a chi avesse superati 
. li Jebusei j e avesse toccati gli 
embrici de* tetti ^ e ‘levatine i 
ciechi, e gli zoppi, che odia- 
vano David Jet per questo di- 
cesi in proverbio : Il 'cieco, è 
lo toppo non -entreran nel 
tempio. ' 

g. ìE Davidde abitò nella 
fortezza,, e nornolla Cittìi di 
David: e fecevi degli edi fi- 
zi all* intorno , e interiormen^ 
te, principiando da Mello. • 

ìO. E andava fortificando^ 
si , e crcesendo ogni d'i piir, 
e il Signore Di'o degli eser- 
citi era con lui . 

li. Oltre a ciò Hiram re 
di Tiro maiidò ambasciadori 
a David, e dei legni di ce- 
dro , e legniamoli , e lovora- 
to i di pietre per far case: e 
questi edificarono la casa di 
David .■ , ' 


Ver». 8. JB levatine i ciechi , e gli toppi, ec. Così ( per de- 
risione, e alliidéndo al loro vantatnenlo ) chiama Davidde U 
Jebusei; quindi non si nominaron più li Jebusei, se non col 
nome di ciechi , o di zoppi ; onde quel dettato! i ciechi, e gli 
zoppi , cioè li Jebusei, non entreranno nel tempio; o ( come 
porta 1’ Ebreo ) nella casa , dove essi prima abitavano, e dove 
erano signori assoluti ■ . 

Vers. 9. Principiando. da Mello. Mello fu chiamata una vai» 
le, che divìdeva frcrusaicmme dalla .rocca di Sion, la qual 
valle fu pui ripiena del tutto sotto Salomone, avendo proba- 
bilmente cominciata 1 ’ opera lo stesse Davidde,- ' /. 


* 


{ 
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13 . Et cognovìt David quO' 
niam confìrmassct eurti Do- 
niinus regcin saper Israel , 
et quuDÌani exaitassct rcgnum 
ejus super populum suum I- 
srael . 

^ ì 5 . * Accepil’ergo David 
adbuc coucubinas , et uxores 
Jerusalem , postquam vene- 
rat de Hebron: natique snnt 
David et alii fiiii, et filiae: 
1. Par. 3. I. a. 

i4> Et haec nomina eo- 
Tum , qui nati sunt ei in Je- 
rusalem , Samua , et Sobab , 
et Nathan, et Salomon, 

. 1 5. Et Jebabar, et Elisua , 
et Nepheg , 

16. Et JapLia , et Elisa- 
ma , et Elioda , etElipbaletb. 

17. Andierunt ergo Pbili- 

aùim., quod unxisset David 
in regem super Israel : et a- 
scenderunt universi , ut quae- 
rerent David ; quod cum au- 
disset David , déscendit in 
praesidium . ' 

i8- * Pbilistiim antem ve- 
nientes diffusi sant in .val- 
le Rapbaim : 

* Par.' 14. 9. 


‘13.^ David riconobbe, co- 
me il Signore avea assicurato 
a lui il regno 4 * Israele, e lo , 
avea inalzato al trono del po- 
poi suo d’ Israele . * 

» ' I 

i3. Prese pertanto David 
ancora delle concubine, e delle 
mogli di Gerusalemme, quan- 
do vi andò da Hebron : ed ebbe' 
David degli altri figliuoli, e 
delle figlie . 

i4- -E i nomi di quelli ^ 
che a lui nacquero in Geru- 
salemme ton questi', Samuay 
e Sobab, e Jfathan, e Sa~ 
lomon , 

1 5. E Jebahar , ed Elisua ^ 
e Nepheg, 

16. E Japkia ,ed Elisama, 
ed Elioda, ed Eliphaleth. 

*' 17. Ma i Filistei avendo 
udito, come David era stato 
unto re d'Israele, si mosse- 
ro tutti contro Davidde , la 
qual cosa avendo saputa Da- 
vid, si ricijò in un luogo 
munito . 

18. £'* Filistei arrivati 
che Jurono , si stesero nella 
valle di Rapkaim ; 


' • . ■ i — 

Vera. t3. Prese pertanto David ancora delle concubine, e 
delle mogli ec. Egli ebbe otto mogli , e dieci oonoubine; Si i 
detto più volte, ohe. le oonoubine erano vere mogli , benché di 
■aeoondo ordine . 

Vera. 17. Si ritirò in un luogo munito . .Questo loogo era 
>1 monte ,0 sia il masso df Odollamt dov’ erala famosa caverna^' 
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tp. Et consuluit David Do- 19. £ David consultò il Sì» 
niniim , dicens : Sì ascendam gnore^ e disset Anderd io con» 
ad Pliilislhiiin ? et si dabis tro i Filistei? e li darai tu 
eos io maau tnea? Et dixit utile mie mani? E il S/gno^ 
Domimiis ad David: Ascende, re disse a David : Voy che io 
quia tradens dabo Fbilislbiim darò certamente i Filistei nel- 
iu manu tua . * le tue mani . 

30. Veuit ergo David in ao. David allora andò a 
Baal Pbarasim , et percussit Baal Pharasim , e ivi gli sena. 
eug ibi, et dixit: Divisit Do- fisse , e disset II Signore ha 
niinùs inimicos meos coram dispersi i miei nemici dinari- 
me, sicut dividuntur ìiquae. ti a me y come si disperge Cae- 
Proplerea vocalum est no- qua . Per questo JU nomato 
raen loci iliius Baal Phara* quel luogo Baal Pharasim . 
élki. 

31. Et reliqiierunt ibi acuì- at. E quelli la seiaron ivi 

ptilia sua, quae tulit David, i loro idoli , i quali Jutort 
et viri ejus . presi da David , e dalla tua 

gente . 

33. Et addidernnt adbuc . 33. E tornaron nuovamenta 
Philisthiibi , ut asceodereot, in campo i Filistei, e si di- 
ci diffusi sunt io valle R<- stesero nella valle diRaphaim, 
pbaim . , , * 

35. Consuluit antem’ Da- 35. E David consultò il 
..vid Dominum : Si ascendam Signore , e disse : Anderò io 
trontraPhilislbaeos, et tradas contro i Filistei, e li darai 
eos in manus mea^? Qui re- tu nelle mie mani? E quegli 
spóndit; Non asccodas eoo- rispose:' Non andar diretta- 
ira eos; sed gyra post ter- mente verso di essi} ma gira 
,gum eorum , et veniea ad eoa dietro a loto, e onderai, a 
ex adverso p^rorum . loro dirimpetto à peri. 

— ' '■ Il ■ J 

Veri. 30. fu nomato Baat-Pherasim. Questo nome credo , oba 
oontenesse uno scherno degli dfi de* Filistei, chiamandosi dii 
della dispersione , dii spersi, fuggitivi , che furono proda di 
,Pavid, 0, del suo esercito, come e nàtato in appresso, 
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34. Et cum aud^ris «ohi- a 4 - E\quané 6 i i^ififi^<n 
luni gradienlis m eacurttine' rumore idi un^-che camnim^ 

f >yrorutn , luDC inibis praé-’' sulla vetta deperì ^'allora 
iura ; quia' Itone egredielur attaccherai la mischiai- pe- 
Dotninus aote.'faoìem tuara,' rocchè allora il Signora ver-- 
ùtpercutialcastraPhijislhiini.' rà teco ad assalire il campo' 
/ • de* Filistei r ' 

a5. Fccit itaque David, a5. E David eseguì il co- 
sìcut praeccperat ei Domi* mando del Signore i e mise irt- 
mis, et percussit Philisthìim rotta i Filistei da GaboaJinO' 
•de Gabaa , usque dura venias ‘ a Qcier. 

Gezer.^ . 

24* Allora il Signore verrh teco adiossalire ect Credasi* 

' mandasse una schiera di spiriti oelesti* i quali posero 

.in isoompiglio 1 ’ esercito Filisteo, 

c ■ ' ■ v ; V ■,*. 

I ■ . . 



CAPO VI.' 



Fiel tempo , che David riconduceva V aj'ca dalla casa di ' 
■A-birtadab , Oza è ucciso dal Sig'ùore p- r averla tocca- 
ta : quindi egli la depOne nella casa di Obededom .* indi 
rime.tiandola in Gerusalemme e saltando dinanzi ad es- 
SU) e deriso da AJichol sua móglie^ la quale in peno dì 
ciò mai più ebbe ,Jigliuoli. , • . • 

I. 

sum 

Israe| trigMota mrllia. , scelti d'Israele , trenta mUa. 

a. Sorrexitque David j et a E sì mosse David , e tut- 
8 Diit,,et universus populus, ta-lt gente, che era con lui 
qui ei at curo eo de viris Juda, della tnbù di Giuda , per ari- 
ut adduceieut arcani Dei, su- • dare a prendere l'arca di Dìq, 
per quam ipvocatum est no- la -quale prende nome dal Si- 

men Domini exercitunm j se- '^«ore degli eserciti , che *«,• 


,0<)ngrègavitautémrur- 
David omues electos ex 


I . ludi raunó nuovamente 
Davidde tutti i tnldati tìÌil 
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(ientis ìfl 'Cberubiifi super essa risiede sopra i<^C/ient- 
eam . • ' '' Inni. • ^ 

• * I . Pai" 1 3. 5. • . • ' ' ■ i ' . 

> .5. Et imposuenint arcana 3. E posero i* ar.ca di Dio 
Dei super piansli uni novtìmj sop a un carro nuovo, e la. 
tulerutuque éam dé domo lei’arono' daìln casa di Abi- 
Abinadab, qui eral in Gabaa; nadab "abitante in Gabaa: e 
Oza autera , et Ahio filii Abl- Osa, -e Ahi o figliuoli di Ahi-- 
nadab • miuabaul plaustrura nadab condacevano^'il carro- 
novum. •• ' i. -. nuovo. , 

>• 4 - * Cumque lulissenl eam 4* E avendo levata l ar~ 
de domo Abinàdab , (|ui crat ca di' Dio dalla casa dì Abi- 
in Gabda cnsto'drens arcam nadab abitai. te di Gabaa : il 
♦ Dei 5 'Ahio praeccdebaii>ar*" tfuale la custodiva , Ahio an^ 
cam''. • ■ ■ dava innanzi all' arca, ^ 

* /. Reg.'^rj. I. > • ■ ^ Sì 

5. David autem', ef om- 5. E David, è tutto tsrae^ 
nis> Istael ludebant . coraui le sonm'ono dinanzi "al Si‘ • ■ 
Dominò iu omnibus ligois gnore ogni specie di-strumenti 
febrefaclis , et ciiharis , et ly- di legno, e cetre i e lire, e 
ris ,'iet ;tympanis , et^sistris^ timpani, e sistri , e cimbali. 
et cymbalis. . * ' » . • 

• 6 . Poslqqain aiiteiti -vene- 6 .-. Ma (privati che furono 

ruotad arcam Nachon.exten- all'aia di iNachon , Oza stese 
dit Oza tuanUra ad arCam' la mann alt orca 'di Diut e 
. Dei, et teouiieamiquoniaiù la tenne: perchè -i .boyi ri- 
calcitrabant b'oves, et deeli- calcitravano , e C avèan fatto 
naverunt eana / piegare. 

: S . ..I ' 



ANNOTAZIONI . . , ' . 

„ » , • i ‘ •' 'iSi 


Ver*. 3. E posero l'arca dì Dio sopia un c àrro nuòva-' %> at“ 
'8« dorea essere ' portata sulle spalle de’sifcerdòtl, Sttm. iv. l5 , 
PC., c ciò fu osservato di poi dallo stesso Pavidde. Vedi 1. Pa- 
rai. XV. IS. tS. Dalla inosservanza di- questo' rito ne venne la 
'morte di Oza, cho'‘furbò quella festa.* ” 
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• 7. IratMsqne est imiigita • 
tione Doniiniis conira Ozam, 
et percussil cura super u me- 
ritate : qui muituus est ibi 
juxia aicain Dei . 

8. * * Cobtristauis est autem 
David , eo quod percussisset 
Doniinus Ozam , et vocatum 
est nomea loct ilJius, Per- 
cussiu Ozae, usciue in diem 
bauc.* 

* I. Par, i5. 1 1. 

9. Et extimuii David Do* 
minum in die iUa, diceos: 
Quomodu ingredielur ad me 
arca DoAiini? 

10. Et noluit divertere ad 
se arcam Domìni in civìta- 
tem David ; sed divertii eam 
io domum Obededom Ge- 
ihaei. 


o D E’ n E 

7. E il Signore sì sdegni 
altamente contro Osa, e la 
punì di sua temerità: ed ei 
si mori nt Ilo stesso luogo 
presso ali arca di Dio. 

8. E David si affisse^ per-" 
che il Signore avea punito 
Oza , e finn al di d' oggi fin 
nomato quel luogo ^ Punizio- 
ne dt Oza. 

9. E David temi il Signo- 
re in quel giorno, e disse: 
Come entrerà ella in mia ca- 
sa t arca del Signore?"' 

to. E nò/l volle, che tor- 
ca del Signore andasse a po- 
sarsi in casa; sua nella città 
di David } ma la fece porro 
nello casa di Obededom di 
Oeth, 


yers. 7. tl Signore sì sdegnò contro Osa. Egli nen era della 
stirpe di Aronne, era aemplioe Levila, come dice Gioseppo 
Ebreo, Antiq. lib. vi. 2. Or tra’ Leviti i soli discendenti di 
Gaath aveaito diritto di portare l’arcai ma involta nelle sue 
tre coperte, Sum. iv. i5. , xviii. 3. Dopo però, ohe gli Ebrei 
furono entrati nella terra di promissioneT, sembra, ohe a’ soli 
saoerdoti fosse permesso di portar l’arca. Vedi Jos. 111. 14- > l» 
Reg. tv. 4 - 1 !•'' Parai. XV. 5. Credono assai comunemente gl’ In* 
tei'preti, ohe Osa colla punizione temporale schivasse l'eterna • 

* •• •al’^aise ; ma Dio volle in tal oooasione far intendere agli 
uomini, e principalmente a’ suoi ministri, eoa qual timore, q 
tremore debbano accostarsi alle cose sante. 

^«ra. 9. E David temè il Signore in quel giorno. Lo stesso 
Davidde^ quell’uomo, sì timorato, concepì in quel giorno unn 
idea ancor piò grande della terribile maestà del Signore, e della 
purità, ed esattezza,. con cui vuol essere servito. 

Veri, lo. La fece porre nella casa di Obededom di Geth% 


Diniii.THi: by *- 


C A p. VI. aSi 

1 1. Et habitavit arca Do- ii. H abitò /* arca del Si^ 
mìni in damo Obededom gnore in Geih nella cata di 
Geibaei tribù* mensibus : et Obededom per tre me» ; e il 
beoedixit Dominus Obede- Sigjiore beueditse Obededpm% 
doni, elomnem domutnejus. e tutta la sua casa. 

12, * ]Nuncialumf|ue est ì 2, E fu detto aire Da- 

regi David , quod beoedixis- vid , come il Signore avea be- 
ici Dominus Obededom , et nedetto Obededom, e tutte le 
oinuia ejus propler arcam cose sue per riguardo ailar- 
Dei . Abiii .ergo David, et ca di Dio. Andò adunque Da- 
adduxit arcani Dei de domo viti, e condusse tarca di Dio 
Obededom io civitatèm Da- dalla casa di Obededom nella 
vid cura gaudio: et crani cura città di David con gaudio: ^ 
David sepieni cbori, et vi- e David avea seco sette cori 
clima vituli. (di' musici'^, e un vitello da 

♦ Par. i5. aS, immolare. • 

15."'’ Cunujue tranecendls- • i5. JS quando quei,clte por- 

seni , qui porlabanl arcam tavan l' arca del Signore , a- 
Domini sox passus , inimo- vean fatto sei passi , egli im- 
. labai bovem,.ei arieiem. molava un bue, e un ariete. 

* r. Par. i5. a6. • 

14. Et David saliabat Ib- i4* E David saltava a tut- 
tis viribus ante Dorainum ; ta forza dinanzi al Signore:^ 
porro. David erat accinclus éd èra cinto di un Ephod di 
Epbod lineo» , lino. 


Obededom era Levita , e probabilmente fu detto Gef^ieo dalla 
patria Geth-Remmon cittì dè’ Leviti di la dal Giordano, Jos, 
XXI. 24. 25. La casa di questo Levita era in Gerusalemme, • 

nelle sue viciname. « n 1 • : 

Ver*. 12. Sette cori [ dt 'musici). Vedi 1 . Parai, xv. ' 

Vers 14. Era cinto di un Ephod di Uno. David de depone la 
maestà reale dinanei al Signore, mostrando, che ei sa prMenre 
a tutti i subi titoli quello di servo del Signóre. Quest tphod 
(diverso assolutamente da quello del Pontefice)- credcsi , ohe 
fosse una cintura , «ohe cingeva, o serrava a’ fianchi la tonaca 
intcriore 1 padri bau celebralo con somme lodi il fcrvor dello 
-aolo, e la omiltà di Davidde; e ». Gregorio , Afo^aZ. //b. xxvii. 
3 ^.* afferma, ohe egli- più ammira- Devidde ne* *001 salti, che 
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r 5 . Et David et omnis 
domiis Israel ducebiiiHat'carn 
testamenti Domini in jubilo, 
et in clangore^'baccinae.* 

• '’i6. 'Gnmque intrasset-ar- 
ca Domini io eivitatem '•Da- 
vid , MicboI fllia Saul pro- 
spiciens per fenestram vi- 
dii regemDavid subsilietitem, 
«tqjm sfltauiem coram Dò- 
mino ; ctdespexii eumin cor- 
, de suo., .. 

iq. E^t introduieruni ar«' 
Cam Dooiioi, et imposueront 
cam in loco ano ,* in medio 
taberdaculi , quod teienderat* 
ei- David ; et obtulit David 
holoeansta , et ' pacifioa Co- 
rani Domino.* 

18. Cumque coraples^et 
efrereos holonuusta , et pa- 
cifica , bencdixit populo in 
nomine Domini exercituuin. 

19. Et pariitus est univer- 
aae multitudmi Israel tam 
.viro , quam mulieri , singnli's 


, ■'iS.'E tuttà la 

' casa d’ israHecondaeetfan l'ar-' 
• ca'' del testameHtOydel Signo-- 
re con- giuMout'e a suon di- 
tromba. ' "i? 

16. ' B <]ue ^6 'T arca del 

' ‘Signore fh entrata nella città’ 
di 'Davide Michol figliuola di 
Saul mirando da una fine^ 
strOf vide iU- re ^lìavid ^ che 
ballava , -e -saltava dinanzi al 
Signori: e in cuor! suo lo di- 
sprezzò. • 

1 7. Or t arca del Signore' 
fili introdotta , e- collocata' a 
suo posto in mezzo al taber- 
nacolo , che uveale alzato Da- 
vidde r e T^avidde ofiì’rse olo“ 

i onusti , e vittime pacifiche di- 
nanzi al Signore. • • . 

18. E finito che ebbe" di 
off'eriré gli olocausti , e le vit- 
time 'pacifiche i b'enedisse il 
popolo nel nome del Signore 
degli esèrciti. ■ 

IQ- E donò a tutta la mol- 
titudine d Israele f uomini, e 
donne , a ciascuno una torta 



perchè in questo vinse i nemici, in quelli 

,8® SICefO VlOifC .* j ^ , A j * , >• 

„Vers. 17 In mezzo al tabernacolo, che uveale alzate David- 
1 antico, tabernacolo restò'a Oabaon: questo, che Davidde 
fece di nuovo, era latto sul modello del pruno. 

1 fo”® popolo.. Come 04 buon padre di la- 
ri#./’ 1 Prcpo dal.Sjgnore al pomio ( che è la famiglia grande 
♦ : "gn*. benedizione} fece «Rpoi lostesso verso la sua par- 

.ticolare tamiglia vers. a». , 
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collytìdara pania uiiani', et 'di pasta, e tinpézgo di car* 
assatiirara bubulae carnis u- ae di bue arrostita i « del 
nam , et siraitam frixamo- por di farina fritta con olio: 
leo .• et abiit omnis popu- e tutto il popolo se ne tor-> 
lus, unusquisque in domum' nò ciascuno' a casa' sua. 

snaio . ■ ■ ' . 1 

30. Reversusque est Da- ao. E David tornò a ca- 
viti, ut benediceret 'domui ' sa 'sua per benedirla: e Mi- 
suae : et egressa Michol fi- chol pgliuola di Saul al st^ 
lia Saul in occursum David, 'arrivo ondagli incontro , e 
alt: Qu’am gloriosus foit ho- disse: bella pgura, ohe ha 
die rex Israel , discooperiens fatto og 0 il re d Israele , 

’ae ante . ancillas servorum spogliandosi alla presenza del-, 
suorura, et uudatus est, quasi le serve de servi suoi, egli, che 
isi nudclur unus de scurris. si è fatto veder nudo , come 
' _ ‘ < farebbe un bujfone . < ' ■ 

ai, Dixhquè David ad 21. Ma David disse a Mi- 
Micliol ; Ante Donlinum , chol: Al' cospetto del Signo» 
qui elegit me potius, quam re, il quale elesse me tnye- 
patreiD luum , et quam ora- ce del padre tuo , e di tutta 
uem doraum e'jus, et prae- lasuaf imiglìa,e mi ha co- 
copit mibi , ut eSseiii dux mandato di essere capo del, 
super populum Domini in popolo del Signore in Israele, 

Israel, ‘ ' * , . . 

33, llt ludara, et villor 33 . lo ballerò, e mi,àb'^ 
fiam plus , quam factus sum: busserò più ancora di quel 
^elero humilis iu oculis mcis, che ho fatto: e sarò abietto 
et^cura ancillis , de quibus negli occhi miei , e compan- 
• locutacsjgloriosiorapparebo. 'aie più glpsioso dinanzi 

alle serve , cha tu hai norni- ' 
. nate . • . . • t 



.Vera. 20;' Sposlianàost òlla presenui delle serre ec. Lo accii- , 
sa di essersi fatto veder oado , perchè aveadepoeto la esterior 
veste reale, ed era-irimaso colla^.tonapa soU»-® coll Lpbod.., 
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~< a3. Igitur Michol filiae 2 '$. Or non ebbe Michel fi- 
Saal non est natos filius a- gliuola di Saul verun^Uuo- 
sque in dietn mórtis suae . /o sino al giorno della tua 

morte . 

Vera. 23. Or non ebbe Nichel . , , verun figliuolo. Punizio* 
ne assai rigorosa , particolarmente per una moglie di re. eper 
nna figliuola di Saul , la quale essendo Mr la condizione di sua 
nascita* superiore alle altre donne di David*, avrebbe potuto 
apOrare* ohe avendo un figliuolo* questi^ succc^dereUm a Da* 
viddé . Così Dio umiliò questa donna superba. , 


. C A. P O VII. 

Daviddè stabilisce di edificare la casa del Signore , e nc 
^ é lodato dal projèta fifathan^ il quale di poi per ordi- 
ne di Dio nel dissuade , ma g^i è promesso , che la edi- 
ficherà il suo figliuolo j della quid cosa egli rende grada 
al Signore . " ' 


* . JF actum estautem cuoi 
sedisset rèx in domo sua , et 
Domious dedisset ei requiem 
oodique ab universis ioimi- 
cis suis * . ' 

a. Dixit ad Natban prò* 
betam:* Videsue* quod ego 
abitem in domo cedrina* 
et area Dei posita sit in me- 
dio pellium? f ‘ 

• * I. Par. 17 . 1 . , 

3. Dixitque Natban ad re- 
gera : Omne , quod est in 
corde tuo, vede, fac: quia 
Dooiious^tecum est . 


il re sedendo tran- 
quillamente in sua casa, e a- 
vendogli il Signore conceduta 
pace da tutte le parti con 
tuui i suoi nemici, * 

' a. yDdse a Natkan proje- 
ta : Osservi tu , come io abi- 
to in una casa di cedro, e 
l'arca di Dio è eollocota sot» 
to le pelli?, ’■ 

•V ... 

5. E Nathan disse al re: 
Va, e fa tutto quello, che il 
cuor tuo ti detta : perocché 
il Signore è teco. 


A N N O T A .Z IONI 

VerS. 1 . Ka * e fa, tutto quello i ohe il cuor tuo ti detta. 
Il pensiero di David purve sì giusto* • bello a Natban. ohe 
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4. Factum est auiera ìu 4 * Afa quella notte stessa^' 
Ula oocte : et ecce sermoDo? ecco eh« il Signore parlò « 
mini ad Nalhan, diceos: ' NathaUi e disto: 

5 . Vade, et loquere *ad 5 . e di' al mio servo 

serrum meuiu David: Haee David : Queste cose dice il Si^ 
dicit Domious: Nunquìd tu gnore : Sarai tujorse^ che 
aedìGcabis mihi domum ad mi edificherai una casa per 
habiiandum ? . mia abitazione? 

6 . Ncque enim habitavi m - 6. Perocché io non he abi- 

domo ex die illa , qua edn> tato in una casa da quel di , * 
xi filios Israel de terra Ae- in cui trassi i figliuoli d'israe^ 
gypti , usque in diem banc, le dalla terra df Egitto yinsi- 
sed ambulabam in taberna- no a questo giorno ; ma 'sono 
culo , et in tealorio . stato sotto un padig ione t e 

sotto una tenda. ■ ^ 

7. Per cuncta loca,qoae' 7. In, tutti i luoghi ^ pei 

transivi cura omnibus bliis quali son passato insieme eoa 
Israel , nuoquid loquens lo- tutti i figliuoli d' Israele, Ito 
cutus sum ad udtm de tri- io detto ad alcuna de.lctribà^ 
biibus Israel, cui praecepi, a cui io avessi dato il gaver- 
ut pascerei populum tneum no del popol mio d' Irsaelvx 
Israel , diceos: quare nuu Per qual motivo non mi a- 
aedidcastis mibi domum ce* vete voi Jabbricato una c<«* 
drinam . sa di Cedrai 

V' i ■■■ .1 I m 1. 

«gli non contento di approvarlo sollecita David a porlo ad ef. 
fett* senza nè consultare il Signore, nè essere ispirato riti lui. 
Così egli errò, ma si. corresse, e si ridisse subito ohe Dio gli 
ebbe parlato . ' t 

Vera. 5 . Sarai tu firse, che mi edificherai ì ec. La ragione 
per cui Dio non volle, che David fosse quegli, che fabbricas- 
se a lui il tempio , è notata l. Parai, xxti. 7. 8. ' * 

Vers.v Boia detto ad alcvha delle trlbìteo. Nel libro primo 
de* Parai. XVII. 6. si legge: Ho io detto ad alcun de' giudici ec. 
Il senso però è sempre lo stesso. La tribù, da.lla quale Dio 
sceglieva il giodioe per governare Israele , veniva in certo mo- 
do ad avere. il principato sopra l’ altre. Dice adunque il Si- 
gnore , che in qualunque luogo sia st,>ta nei tempi addietro por- 
tata l*orca,tcb« «ra il suo trono t egli n^n ha mai demaodatò 
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8. Et ouuc h^ec dices sei - 8, Or tu- adesio dirai a 

vo meo David: Haec dicil David mio ^ervo Qu,e/te co- 
Doininus exercituura : ^ Ego se dice il Signore degli eser- 
tulitcde pasculs sequealein citi : lo ti (olsi dalla pasturo, 
greges, ut esses dii* super m ture andavi dietro al _greg- 
populiim ineiirn Israel: ge.^ affinché ^ossi coudoitier* 

* I. Ueg. i6. i 3 ’ del popol mio d'Jst aclc: 

Ps. 77. 70. 

9. Et fui tecuiu in ornili- 9. £ so/i## stato con te do- • 

bus, uhiciiimjuc ambulasti, vuntjue tu sei andato, e Jiu 
et inlcrfeci uoiversos inimi- sterminato dinanzi a te tutti 
cos luos a facie tua: feniquc i tuoi nemici : e ti ho dato 
libi nomcn grande, juxta no- una rinomanza g onde, come 
lucu maguorurn , qui sunt >0 tj’tella de' graodi , che sono 
terra . m/la terra. 

IO Et pouam I(>cum po-’ io. E datò fa mo stato al 
pulo nico Isroel, et plaoia. pnpol mio d' Is! aele , e ivi lo 
,bo euni, et habiiabit sub eo; pianterò, e vi abiterà, e non 
et non turbabilur ampliu8,ncc sarà più ttgitato tei figliuoli 
addent filli ini(]uitans, ut af- d' ini i, ulta non^ torneranno ad 
fligant culli sicut prius , a^jl ggerio come prima , 

1 1. Ex die, qua coiislitui i i. Dal di, in cui io diedi 

I 'iidicessupcrpopuluinmcum de' giudici a! popol mio d' l- . 

srael . Et requiem dabo tibi ,'sraele Or io darò a xe la pace 
ab omnibus inimicis tuis : con tutti i tuoi nemici : e il 
praedicilque libi Domirìus, Signore è quegli , che ti pre- 
quod dotnum faciat tibi Do- dice, che egli, H Signore, 
min US. stabilirà^ la tua casa. 

...... 

- ' ' . ; ■ . • , - i ■ . i.x ■ 

• 

a veruno di quei grandi uomini, elio avea scelto or da questa, 
.or da quella tribù, ebe gli edificassero una casa degna dì lui; 
nè per questo avea mai lasciato di amare , e proteggere Israe- 
le. Così perché io non voglia , che tuVn Oividde, edifichi a 
me il tcmp'lo,non per questo tu dei temere, che fo non tianii; 
perocché il odntrario dimostrasi da’ molti benefizi , de’ quali 
sei stato ricolmo da me. . • 

Vers. lo. Darò fermo sfato ec. Tutto questo signi/ica la Irri- 
ga, 0 gloriosa pace sotto David , e sotto Salomone.^ ^ ^ ] 


C A'p; VIT; 257 

' 1 2.* Ciiniqtie compìeii fue- 1 3. E quAndn a\^ài ìei mi-' 
ttnt dies lui, et dorraieris nàti i tuoi giorni, e ti sarai 
cum patribos tuia , auscitabo addormenlato co’ padri tuoi^ 
seinen luum post te, (juod io innalzerò doptf di te il tuo 
egiedietui* de utero tuo, et seme, che da te no. cera , e 
fitmabo regOum ejua . . Jhnderò stabilmente il suo re» 

* 3. Reg 8. 19. ' gno. ' . • ’ ' 

' i 5 . * Ipse aedificabit do- i 3 . Egli edificherà una ca» 
rauin nniiiini ,meo, et atà- ia al nome •miOì e io stabi- 
biliain thronurn regni ejua ua- li.ò il tmno del suo regno 
que'in sempiternuni . * per t eternità . 

* 5 Reg. 5- 5. . ' ‘ ‘ ■ 

14.' * Ego ero. ei in pa- 14. Io sarogli padre, ed 
trem, et ipse erit nubi in fi- ei sarommi figliuolo: che se 
lium : qui si inique aliquid egli J-arà cosa mal fatua , io lo 
gesserit , argua n eum in vir- c.01 reggeiò colla verga degli' 
ga virorura,.el in plagia fi-^- uOmiut, e co' gesti gui de fi- 
liurum hominura i gliuoli degli uomini . 

Par. 33 . 10 . ‘ '*• 

Heh. 1 . 5. t •' 


Vera 12. Innalzerò dopo di te il tuo seme, che da te nasce» 
rà Nisaimó adunque de' fia|iux>li già nati a D.tvidde arriverà 
al trono d’ Israele; il figliuolo, ohe dee sucoedergli ì nascerà 
in appresso, e dopo questa promessa. Così viene ad apeennar- 
si quell’ altro figliuolo di David , per ragion del quàfe su'no 
scritte tutto queste cose, il quale e«clusr i figliuoli della carne, 
gli Ebrei , avik regno eterno, edificherà a Dio ia casa , vale 
a dire ia Chiesa , in cui Dio sarà lodato, e adorato . ' 

Vers, i/j., /o sarogli pad’e , ed ei sarammi figliwdo . Non è 
dubbio, che queste parole sont> da intendersi principalmente, 
e'singolannente di Cristo figliuolo di Dio per natura . Kedi Hci. 
1 5 In secondo luogo s’ intendono di Salomone come figliuolo 
adottato per pura grar.ia. In .tutta questa profezia dal versetto 
12. fino a tutto il versetto i6. alcune cose con vengono solamen- 
te a Cristo, altre solamente a Salomone , altre finaluienfe, a Sa- 
lomone, e a Cristo. ' 

Z.0 correi^^e r'ò colla verga ec Se eì peccherà lo gastigherò 
come padre paternamente, non lo punirò come giudice a viguK 
di leggo . ’ • ' ' ■ ' . 'i 

■Tom.V: *7 
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15. * MUericordiam aulem 
nieara non auferam ab eo , 
sìrut absiuli a Saul , quem 
amovi a facie luea, 

Ps. 88. 4. 37. 

16. Et fìdclis erll domus 
tua , et regnuro tuum usque 
in aeicrnuni ante facicm 
tuam,'^ et thronus tuus erit 
fìrmus )iigiier. 

* Ibid. '8. Heb. I. 5 . 

17 Secundum omnia \er- 
ka baec , et juxia univer- 
sam visionem islam , sic lo* 
cntns est Nalhan ad David . 

18. Ingressus est autem 
rex David , et scdit coram 
Domino, et dizit: Quis ego 
sum, Domine Deus, et i|uac 
domus inea , quia adduxisii 
me hucusquc? 


15. Ma non tonò a luil* 
mia misericordia, come la tol- 
si a Saul, il quale io riget- 
tai dal mio cospetto . 

16. E la tua casa sarà per- 
manente , e il tuo regno fi- 
no ait eternità dinanzi a te, 
e il tuo trono sarà sempre 
immobile . 

17. Tutte queste parole , 
e tutta questa visione riferì 
JVatliam a David . 

18. Ma il re David andò, 
e si pose a sedere davanti al 
Signore, e disse: Chi senio 
Signore Dio , e che è la mia 
casa, onde tu mi abbi con- 
dotto fin quassù . 


Vera. 16. La tua casa sarà permanente, ec. La famiglia di 
David è estinta già da gran tempo, e il suo regno passò, a il 
Buo trono; ma Gesù Cristo, e* il regno di Cristo , e la casa di 
lui, che è la Chiesa, sussistòno: egli è pe’ secoli, e la suanuo- 
va famigli» durerà sino alla fine de’ secoli sopra la terra , cd 
. eternamente nel cielo. ■ 1 

'DinaniÀ a te . \ LXX lessero dinanzi a me , é forse cosi 
dee leggersi nella Volgata. 

Vers. 18. Si pose a sedere davanti al Signore. 8 , Agosti- 
no ad Simpl. lib 2. q. 4- osserva, che, non essendo* prescrit- 
to nella legge, qual positura di. corpo dovesse tenersi nella 
oracione, purché I’ anima sia tutta intesa a Dio , 1* orazio- 
ne perciò può farsi e in ginocchio, o in piedi, e sedendo, 
» anche giacendo ; così Davidde in questo luogo era con 
sommo, e intensissimo affetto, dinanzi all’ arca sedendo. 
^Osserva però in altro luogo lo stesso. s. Agostino, ohe talo- 
ra una certa esterior fiositura di umiliazione , contribuisce 
a risvegliare nell* anima gli affetti , ohe più- convengono all* 
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CAP. VII. . 

ig. Sed et'boc parura vi- 19. Ma questo pure è pa- 
#uin esl Inconspectu IuOjDq- rato piccola cosa negli •occhi 
mine Deus , óiiii loquerens tuoi. Signore Dio, che hai 
etiam de doma servi tui in voluto Jar promessa al tuo 
longiuquum: ista est euimlex senio anche a favor della suà 
Adam, Domine Deus. casa pel tempo rimoto: zm- 

. \ j ■ perocché questa è la legge di 

Adamo , 0 Dio Signore. 

ao. Quid ergo addere po- ao. Che potrà dunque ornai 
teril adhuc David, ut loqua- dir più a te Davidde? tmpe~ 
tur ad te? tu enim scis ser- rocche tu. Signore Dio, co- 
▼um tuiim j Domine Deus, riosci H tu^ servo. 

, ai. Propter verbum tuiira, 31. Per amore di tua paro- 
el secundura cor tuum feci- la, e secondo il tuo benepla- 
•ti omnia magnalia baec, ita cito tu hai fatto tutte queste 
Ut notum faceres servo tuo. grandi eo-e, e le hai ancor 

fatte sapere al tuo servo. 

aa. Idcirco magnificatus aai. Per la qual cosa gran- 
es. Domine Deus , quia non de ti se’ dimostrato , o Signo- 
e&tsimilis tui, uequeesrDeus re Dio-, e nissuno è simile 
extra te in omnibus , quae a te , e Dio non havvi fuo- 


Bomo orante; onde utilmente si osserva tal positura.. Quindi 
generalmente i Cristiani sogliono orare in ginocchio , e in mol- 
te Ghieso lo ^osservato longauiento il rito, che il popolo orasse 
prostrato colla fàccia per terra dal tempo della consacrafione 
doLcorpo i e del sangue di Cristo, fino alla comunione ; lo che 
in q^lche ordine religioso si osserva tuttora. Così Gesù Cristo 
o infinocchio, e prostrato sul suolo prego nell’orto, e s. Ste- 
fano parimente in ginocchio pregò nel suo martirio , 
cap. VII. 

Fin quassù. Fino a tante grandetze. • r» 

Vors. 19. Questa V la legge di Adamo, o Dio Signore., Que- 
sta è )*incliaH/ione , la passione, la brama de’ figliuoli di ■^da- 
mo, di essere felici non solo nella propria persona , ma anche 
in quella ile’ loro figliuoli, e discendenti. Essendo divenuti mor- 
tali, benché fatti da te, ó Dio, per non 'morire , aspirano al- , 
l’ immortalità anche in qnesta vita, transfondendosi per cosi due - 
ne’ loro figliuoli, e prendendo parte alla loro felicità. 
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audivimusj auribus nostris. ri di le secondo tutto qnelJo,- 

che noi colie nostre orecchie 
abbiamo udito, 

a 5 . Quae est autem , ut a 3 . Imperocché qual' è la 
pnpiilus tuus Israel, gens in nazione sop''a la terra, che 
tei ra, propter quam ivil Deus, comparar si possa al popolo 
ut rediroeret cani sibi in po- dC Israele, cui Dio andò a ri- 
puluni , et poncret sibl no- scattare per farlo suo popo- 
ihen , faceretque eis magna- lo , e glorificarsi con fare mi- 
lia, et horribilia super ter- rabili cose, e tremende per. 
ram a facie populi tui, quem lui, contro quel paese, (^con- 
redeinisti libi ex Acgyplo , tfo') quella gente, e il suo 
genlem, et denm ejus? dio nel cospetto delio stesso 

tuo popolo , cui tu riscattasti 
per te dall' Tlgi'tol 

a 4 > Firmasti enim libi pn- a 4 , Perorcùè tu hai sta- 

f iulura tmim Israel in popn- bilìto il popolo d' Pracle per 
um sempiiternum ; et tu, tuo popolo in sempiterno; c 
Domine Deus, factus es eis tu, Dio Signore, se'diaenu- 
in Deuin . to loro Dio- 

a 5 . Nunc ergo , Domine a 5 . Or adunque , Signore 
Deus, vcrbum,qnod locnlus Dio , mantieni per sempre ei- 
es super servum tuum , et va la parola proferita da te 
super ’doinum eJus , suscita a favor del tuo strvo , e a 
in sempiiernuni : et fac , sicut favore della sua casa, e Ja 
locnlus es , come hai detto, 

26 Ulmagnificeturnomen 26. jdffinchà sia magnifi- 
^ tuum usque in sempiternum , cato ctemamenta il tuo no- 
atque dicalnr; Dominusexcr* me, si dica ; Il Signor de- 
ciluum , Deus super Israel, gli eserciti egli è il Dio di 
Et donius servi lui David Israele. E a casa di Da^id 
erit stabilita coram Domino , tuo servo sarà stabile dinan- 
zi al Signore , 

Vers. 23. Con fare mirabili core , ee. Nella tradtiziune di que- 
sto luojto, che ha non poca oscuritb.' , ho voluto seguire le vc- 
stigia della vulgata, ili cui parmi di avere espresso il senso più 
naturale II paese, e la nazione, contro di cui fece Dio mira- 
bili cose, e tremende , egli è l’Egitto, e il popolo Egiziano; 
c il dio del popolo Egiziano egli è qui il re Faraone, venerato 
da’ suoi, come un dio. 
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27. Quia tu j Domine èxer- 27. Perchè tu, , Signore de- 

cituum, Deus Israel , revela- gli eserciti, Dio d'Israele, 
sti aurem servi tui, diceus: hai rivelata all' orecchio del 
Doraum aedificabo libi : prd- tuo servo tal cosa , dicendo : 
pterea invenit servus tuuscor lo farò stabile la tua cosar 
suujn , ùt oraret te oralione per questo il tuo servo ha 
hac . ' > • cuore di fare a te tal 

preghiera, ' ; 

28. Nuoc ergo , Domine 28. Or dunque, o Dio Si- 

Deus, tu es Deus, et vei^a gnore, tu se' Dio, e veraci 
tua crunt vera: locutus es saranno le tue parole : peroc- 
eniin ad servum tuum bona chè tu stesso queste buone co* 
haec. se hai dette al tuo seivo. 

2g. ineìpe ergo, et bene— Comincia adunque, e 

die doniui servi tui , ut sit dà benedizione alla casa del 
io sempiternum coram te: servo tuo , affinchè ella sia per. 
quia tu, Domine Deus , lo- sempre dinanzi a te; peroo- 
cutus es , et benedictiooé tua chè tu , Dio Signore , hai par~ 
benedicetur domus servi tui lato , e colla tua benediiione 
in sempiteruum. sarabenedettalacasa.de ser- 

• — • vo tuo in eterno. 

CAPO Vili. ' ' 


Vittorie di Davidde, colle quali fece tributari molti, ai 
quali gl' Israeliti solevano prima pagar tributo. Thou re 
di Emath si congratula'eon esso della vittoria' ripor- 
"' tata sopra Adarezer^con gran, bottino- Ufficiali di Dcvid% 

1 . Jb^ctum est autém post ‘ i.I^opo di èiò Davidde 

baco , percussit David Pbi- sconfisse i Filistèi e gli u- 
listbììni, et humiliavit eos , miliò, e tolse di mano a' Fi- 
* et tulli David Crcnum tri- listei il freno del tributo. . 
bali de mauu Philisthiim . . ' 

* 1. Par. 18. I. 2. . 


annotazioni ^ 

Vers. 1 Tolte dì mano a' Filistei il freno del tributo, Jffll 
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2. Et percussit Moab, et 
mensus estcosfuDÌculo,coae- 
quans terrae, mensus est au- 
tcm duos funiculos , unum 
ad ocridendum , et unum ad 
rivificaodum : faclusque est 
Moab David servlens sub tri- 
buto. 

5, • Et percussit David 
Adarcaer filium Rohob regem 
Soba , quando profectus est, 
ut dominaretuv super flumea 
Euphraten. . , 

* Ibid. 3. - 

4- Et captis DavitLex parte 
ejus mille sepiiogeDiis equi- 
tibus , et vigiuti minibus pe- 
ditum « subuervavit pmnea 


2. E sconfisse i 
e distesi per (erra li mìsar^ 
colla corda, e di due corde, 
di misura Cuna menava, allc^ 
morte ,■ C altra alla vita. 
Moabiti divennero servi , e trìf„ 
butari di Davidde. 

3. Parimente David scon- 
fisse Adarezer figliuolo di Rot 
holf , re di Soba , allorché si 
mosse per conquistare il paop 
se fino al fiume Eufrate. 

4. E David ^ece prigio- 
nieri mille settecento de suoi 
cavalieri , e venti mila pedo- 
ni, e tagliò i garetti a tutti. 


luogo paralelio dò* Paralipomeni , Ut. l. , cap. xviiì. 1. , sta. 
scritto, cbe .Davi.(/ percosse. i Filistei, egli umiliò, e tolse Gethp 
e le cittìf adiacenti , di mano a’ Filistei’. Quindi la sposizio* 
ne più semplice di queste parole si è, che David toba a* Filistei 
Gcth, la quale servì dipoi a tenerli soggetti , e tributari. 

’ V ers. 2. Li misurò colla corda eo. i prigionieri fatti in qoe« 
,sta guerra li fece egli distendere per terra, e misurato colla 
corda lo spazio, che essi occupavano, una metà li destinò alla 
morto, al l’altra metà dièdo in dono la vita , tirando a sortela 
parte, che dovéa vivere, e quella, che dovea morire. 

- VerS. 5 Adarexer ... re di Soba. NeiP Ebreo Adadexer. Nio» 
colò Damasceno presso Giuseppe Ebreo, Antiq. lib. vi, 6. , di- 
ce, ohe questo re era signor di Damasco, e di tutta In Siria « 
«coeltuata la Fenicia. Ma dal versetto si deduce , che Damasco 
dovea averò un re particolaro, che sarà stato tributario di Àda- 
rezer. * ' • . . 

Allorché si mosse ec. Dio avea promesso , che fino all* Eu- 
frate sarebbesi steso il dominio degli Ebrei, Gen.iv. 18., Num. 

XXIV. 17. ' , , 

Vera. 4- Tagliò i garetti a tutti i cavalli ec, .Vedi Jos.Xf» 
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'|ogale« eurruum; dereliquit i cwalli de cocehi i t di quél 
ex eis ceolutn currus . ^Mcchi ne riserbò cento é 

5. Venit quoque Syria Da- 5. E i Siri di JJomasco si 
masci, ut praesidiarudTerret mossero per date aiuto ed int- 
Adarezer règi Soba : et per- darezer re dì Sobat e Dm>id 
cossit David de Syria vigin-, uccise veniidue mila Siri, ' 
ti duo millia virorum, 

. 6 - Et posuit David prae» ' 6 . E pose JDand presidio 
sidìum io Syria Daroasci ; (a* nella Sìria di Damasco : eia 
etaque est Syria David ser- Siria fu serva ^ e tiibutaria 
vicns sub tributo: servavit- di David: e il. Signore con^ 
que Doraiuus David in ora- servò David in tutti i luo- 
□ibus ad quaècuraque prò- ghi dove andò il -s-- : 
.fectus est. . . 

7 , Et tulit David arraa au-* 7 . E prese David legarmi 

rea, quac habebaut servi A- d'oro, che avevano i corti- 
darezer, et detulit ea iu JjQ- giarù di Adareter, e portolìe 
.rusalera . -f. . a Getusaleetme., •< .' 

8 . Et de Bete , et de Be- 8 . E quantità grandissima 

rolh , civitaqbus Àdarezer , di rame portò via David da 
tulit rex David aes multum Bete, e da Beroth, ciuà di 
uirais , Àdarezer. 

g. Audivit autera Thou 9 . Ma Thou re di Ematk 
•rex Emath, quod percussis- ayendo udito, come David avem 
set David, orane robnr Ada- -disfatto tutto il rterbo della 
rezer; , . .forze di Àdarezer, a.' 

to. Et iiiisit Thou Jorara io. Mandò Joram' suo fi- 
iiliura suora ad regera David, gliuolo al re David a salu- 
.ut salutare! eum cougratu- tarlo, e congratular si con lui i 
,}aus , et gratias ageret, eo e rendergli grazie del C avere 
qubd cxpugnasset Àdarezer, fiaccato , e disfatto Àdarezer: 
et percussissei eara: hoslis perocché questi era nimico di 


Vers. 8. Da pet«, e da Beroth. Bnte alcuni )a oredono la 
stessa , cho BaU ovver Batna tra Berea, ejerapoli. Beroth 
eredest Beroe . ’ ' 

■Vera. 9. Thou re di Emath. Comuneoiente oredesi Antiochia, 
'Ovvero Epiphania; ma v’ha chi pretende, che ella |ia Emesa 
sui fiume Oronte. > 
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'quippe «rat Thou Adareaer^ Thou,e (Joram) portava secd 
et maini e}us eratu vasa aa- vasi d'or.Oy di argento, e di 
■:rea , et Tasa argentea, et va- bronzo.' r- 
sa aerea : « ' . ■ ■ ' 

1 1 , Quac et ./ipsa saticti' i i.f ijuali il re David con- 
ficavit rex David Dominn sac'ò ai Signore insieme cok> 
culli argento, et auro , qiiae l’oro e coU'argento consacralo 
sanctificaverat de unìversis da luì di tutte le gemi',*cho 
genlibus , quas'' subegerat , avea- soggiogate , 

I 3>- De SyrU , et Moab , et ' la. Ijellg Siria , é di Moahy 
fiiiis Ammon , et Philisliim, e de figliuoli dt Aìfimon , e 
et Amale.c , et de nianubiis da Filistei, ‘e di Amalec, à 
Adarezer filli Ruhob ,, regis colle spogtie'di Adarezer fi- 
Soba . gìiuolo di Rohob , re di Soba. 

i5. Fecit quoqtie cibi Da- ' i5. Acquistò ancor molta 
•vid nomen , cum reverlerè- -gloria Dovidde , allorché' ri- / 
.'tur capta 6yria in valle Salina- tornando dalla conquista dél- 
, rum . caesis decem , et > octp la Siria , uccise diciatto mila 
niiliibus . ... uomini nellfi valle delleSaiine. 

i4' Et posuit in Iduinaea >4r^ pose gt^ernatori nel- 
custodes, sfatuiique praesi- l'Idumea, e un presidio di 
diimi: et facta es.t .universa soldati: e l'Idumea tutta quari- 
Idumaea .sejviens David. Et ta fu soggetta a David E 
servavil Dciniinus .David io il Signore custodì Davidde 
òmnibus ad qnaecuiuquepru- in tutti i luoghi dove egli 
fectus est . andò . . ‘ 

i5‘ Et regravit David su- i5.< David pertanto regnò 
per omnem Israel : faciebat sopra tutto Israele t e rendei’ % 
quoque David judicititu et va ragione , e amministrava 
justiliàm omui popolo suo. giustizia a tutto Usuò popolo. 


\ •* : » 



Vers. 15. Uccìse diciotto mila uomini ec. Questa vittoria la 
sopra gl’lduinci, come apparisce da’LXX, e dal versetto se- 
guente La valle delle Saline dovea essere nen lungi dal mare 
morto, e apparteneva aH’ldumua. ' , • - >.. > » 
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i6. Joab autet^ filius.Sar- 
▼iae erat super exercitum : 

f iorro Josaphath filius Ahi* 
ud erat a coramentariis : 

, 17 . £t Sadoc filius Achi* 

tob et Achimelech filiusA* 
biathar eranc Sacerdoies, et 
Saraias scriba : ' % 

18. fianaias autem fiUus 
Joiadae super Cerethi , et 
Phelethi : filli autem David 
aacerdutes eraut. 
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16. E Gioah figliuòlo di 
Sarvia era capitano dall'eser- 
cito: E Jasaphath figliuola 
di AhiLud era suo sigi, et a rio, 
iq. E Sadoc figlìUoio diA~ 
chitob s e Achimelech figliuQ~ 
lo 'di Abiathar erano lommi 
sacerdoti, e Sarda scrivano. 

18.^ Banaia figliuolo di 
Joiada era capo di qui ili di 
Cerethi, e di Pheleti; e i fi- 
gliuoli di David erano i pd- 
mi presso il - re . 


Vers. 16. Gioab figliuolo di Sarvia era capitano cc.Gioabera 
figliuolo di S^rviii soi'dia di. David'. Si vede da questa stnria 
il caràttere duru , superbo, e vendicativo di'quest* nomo. Ejjli 
era buon capitano, e avea fatto molto per mettere Davidde sul 
trono; ma questo principe .ebbe molto da soffrire da lui, e gli 
convenne di usar pazienta pei' non esporre il suo regno a una 
guerra civile: tanta era la riputavione, e I’ autorità di Gioab. 

Josaphath , 1. era suo segretario . Scriveva le memorie, ov« 
.vero il diario di tutto quello, che il re faceva d’ importante. * 
Vors 17. Sadoc, . . e Achimelech . . . erano sommi Sacerdoti .. 
Quando Abiathar pronipote di Deli si rifugiò presso David , 

1 Reg. XXII. 2o. , allora Saul creò Pontefice Sadoc della '.fami* 

J ^lia di Eleazaro . Dopo ohe David fu viconoeciuto da tutto JsraC* 
c, Sadoc, e Abiathar conservarono il sommo Pontificato, e ne 
f.'cero le funzioni, Sadoc a^Gabaon , Abiathar a Gerusalemme. 
Abbiamo altrove notato , che ilcliiinelecb figliuolo di Abiathar 
è lo stesso, che Abiathar figliuolo dì Achimelech; e il padre', 
e il figlio portavano 1’ uno, e 1’ altro nome i 

Vere. 18. E Banaia capo di quelli di Cerethi f ec. Banua co- 
mandava a’ Soldati , che portavano quei nomi, ed èrano Filistei 
di orìgine, cd erano entrati al servizio di David fin da quando 
egli stava a Geth presso il re Achis. £ credesi , che ei fosse- 
ro proseliti . . i 

i figliuoli di David erano i primi, ec. Letteralmente : £rn- 
no sacerdoti } Io ohe dee spiegarsi' nel senso dato i)ella tradu- 
zione , come si vede, l. Parai, xviii, 17. Aveano la prima di- 
gnità nella reggia . La stessa voce presso. §li Ebrei signifiua. 
■sacerdote, e principe. '■ > 
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CAPO IX. . 


Con (pianta clemenza David trattasse Miphiboseth figliuola 
di Gionata, stroppiato^- a cui rendette tutte le posees>' 
sioni 'di Saul coltivate da $iba coi suoi figliuoli» e servì, 
' ammettendo lo stesso* Miphiboseth alla sua mensa. ^ 


I. JEit dixit David: Pu- 

tasne est aliquis , qui remao- 
serit de domo Saul, ut fa- 
ciam cum eo misericordiani 
propter Jonathan ? 

a. Erat autem de domo 
Saul, servus nomine Siba: 
quem cum vocas&et rex ad' 
• se, dixit eirTunees Siba? 
et ille respondit : Ego sum 
servus tuus . 

' 3 . Et' ait rex : Nunquid 
superest aliquis de domoSaul, 
ut faciarn cum eo raisericor- 
diam Dei? Dixitque Siba re- 

S i; Superest filius Jonalhae, 
ebilis pedibus . 

4. Ubi , inquit, est? Et Si- 
' fca ad regem : Ecce , ait, in 
domo est Machir,filii Am- 
sntebn Lodabar. 


t . iloraDaviddlsset Chi 

sa, te siavi rimato alcuno del^ 
la casa di Saul , a cui pos- 
sa io far del bene per amore 
di Gionata? 

a. Ed travi un servo della 
casa di Saul per. nome Siba .* 
« il re chiamatolo a se , gli 
disse T Se' tu Siba ? E quegli 
rispose: Son quel desso io tuo 
servo • 

3 . E il re 'soggiunse: Fi 

ha egli alcuno delia casa. di 
$aul , a cui io pòssa far del 
bene in buondatel E Siba ri- 
spose al i’e: E rimaso un Ji^ 
‘gliuolo di Gionata debole di 
gambe., 

.4. E dove è egli? disse Dor^ 
vid , Rispose Siba : Egli è M 
Lodabar in easa di Machir fi- 
gliuolo di Ammiel . 


« 


ANNOTAZIONI- 

Vera. a. Un servo . . .per nome Siba . Questo servo dove* es- 
sere oome« un maggiordomo, o soprintendente della 'casa di 
Saut, come Eliaser della casa di Abramo, Giuseppe in quella 
Ai Pntiphar.' Sergi simili a quello ».di cui s> perla nel Vangv 
Io, Lue, j:u. 42. . 
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^ 5 . Mìsk ergo rex Da^d , - 5 . Allora il re Daf^d mani 

et lulit eum de domo Machie dù a prenda In a Lodabar , a 
filli Ammiel de, Lodabar. . casadiMachir Jigliuolodi Amr 

miei . 

6 . Cum auiem venisset Mi- 6. E giunto che Ju Mi- 

phiboseth filius Jonalhae fi- phiboseth figliuolo di Givnata 
lii Saul, ad David , corniit figliuolo di Saul all i presene 
ip faciem suain, ejt adorayit; za di Davidde^ si prostrò hoc- 
DixitqueDavid:Miphiboselh? cQne per terra y e-lo adorò: 
Qui recpondic ; Adsum ser- E Daoid disse : Mi phiboseth? • 
TUS ipus . Ed ei rispo$e • Ecco. qui il tuo 

V servo . . . . I 

7. Et all el David : Ne li- 7. E David disse: Non te-t 
Dieas , quia facieus faciapa in mere , perocché io ti Jarò del 

niisericordiam propier Jq- bene assai per amore di Gio-; 
nathan patrem tuum, et re- nata padre tuo y e ti rende- 
Stiiuam libi omnesagros Saul rò tutti i poderi di Saul tua 
patria lui y et tu comedes pa- avolo , e tu mang^rtsi spnprtt 
beni in raeusa tnea sempcr . alla mia mensa. 

8. Qui adoraus euiia, di- lè. E quegli inchinatosi pr or 

xit; Quia ego sumservustuùs; fondamente disse: Chi soa io 
quoniain respexisti super ea- tuo servo , qrtde tu abbi vohitp 
pem iDOrluum similcm taci ? rivolger lo sguardo ad un ca* 

ne mortOy quale son io? . 

• 9. Yocavit itaque rex Si- 9. David pertanto chiatnt 
Lam puérum Saul, et dixit Siba servo di Sauly e gli dia- 
ci: Omnia quaeeumque fue- se: lo ho donato al figlino - 
runt Saul , et universam do- lo del tuo signore tutto quel- 
mum e j US , dedi- (ilio domi- lo y che possedeva Saul yC tutti 
ni lui: i beni della sua casa. 


. Vera. 7. renderò tutti i poderi di SiauZ , ec. Doveano esiere 
akpti oonììscati in pena dajU rtbaliione d’isbosath. Siba pelai» 
insieme co* beni di Saul apparteneva a Davidde. 
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IO. Operare igiiur el ter- 
ram tu , et fìlii tui , et servi 
tui : et infcres filio domini 
tui cibos , ut alaiur : Miphi- 
boseih autem fìlius dotniui 
tui coraedet scraper panem 
super ineusam meam. Erant 
autem Sibae quindécim fìlii, 
et viginti servi . 


O^DE’RE 

N IO. iMvorate adunque’ Zf 
sue terre , tu , èi tuoi figUuo^ 
li, e i tuoi garzoni , e darai' 
da^ mangiare al figliuolo del 
tuo signore , è da mantenersi: 
ma Miphiboseth figliuolo del 
tuo srg'/ore mange'à sempre 
alla mia mensa. B Sihn avea 
quindici figliuoli , e venti., 
servi. ‘ ■ 


II. Dixilqite Siba ad re- ii. E Siba disse al re : Il 
gem: Sicut jussisti, domine tuo servo farà, o re mio si- 
tisi rex , servo tuo, sic faciet -gnore, come tu hai coman- 
aervus tuus ; et Miphiboseth dato: e Miphiboseth mange- 
comedetsuper mensam meam rà alla mia mensa, come uno ' 
quasi UDUs de fìliis regis. de*' jigUunll del re. 

I a. Habebat autem Miphiv i a. Or Miphiboseth aveva 
bosetb fìlium parvuium no- un piccolo figliuola per nome 
roine Micha : omuis vero co- Miche : e tutta la fàmiglia di • 
gnatio domus Sibae serviebat Siba serviva Miphiboséth. 
Miphiboseth. ' • . ' ' ' 

» 1 3. Porro Miphiboseth ha- 1 3. jE Miphiboseth dimora- 
Litabat in Jerusalem : quia va in Gerusalemme : perocché 
de mensa regis jugiter vesce- mangiava continuamence alla 
batur: et erat claudus.uir.o- mensa del rey ed er.a zoppo 
que pede. d* ambedue le gambe. 


.Vers. lo. Darai da mangiare al figliuolo del tuo signore. A 
Miohji figliuolo, di Miphibosel h . 

Vers. 11. £ Miphiboseth mangerà alla mia mensa, come , .ec. 
Ovvero: Anzi Miphiboseth mangerà, ec. , offerendosi Siba non 
solo di mantenere , e di tratl-ave con tutta docenza il figliuolo 
di Miphiboseth, ma anche il padre stesso, e di fargli un trat- 
tamento siiniTe a quello de’figliuoli del re. In altri luoghi dei 
libri santi la particella et 'è usata nel senso, che qui l’è dato. 
Questo servo largheggiava molto a parole} ma era di fatto UB 
cattivo arnese « dome vedrcuo. ' 
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CAPO . 

Hanontì re degli Ammoniti , che avea fatto oltraggio agli 
ambasciadori di David ( mandati a consolarlo nella morte 
del padre ) \ avendo raunati contro Davidde aacher gli 
aiuti della Siria y è sbaragliato da lui una, e due volte',. 


. 1 . actura est auteni post 
haec , ut morereiur rex fi- 
liorum Ammouset regnavrt 
Hanon fìlius ejus prò eo . 

2 , Dixitqiie Uavid; * Fa- 
ciam ruiseiicordiain cuni Ha* 
noD filio Naas , sicul fecit 
pater ejus mecum tnisericor- 
diam . Misit ergo David , con- 
sulans.cum per scrvos suos 
super patris iuleritu . Coni 
auiera veoissent servi David 
in lerram tìliorum Àmmoo, 

5. Diierunt principes fi- 
Itorum Ammon ad Hanòn 
dominum suiini : Pulas, quo4 
propler honorem patris ini. 


x.jTI vvenne di poi\ che^ ■ 
mori il re de figliuoli di Am- 
mon, e successe a lui Hanon 
suo ..figliuolo . . _ ‘ > 

a. E Davi4 disse: Io avrò' 
riguardo per Hanon figliuolo, 
di JVaas , come il padre suo 
lo ebbe per me. Davidde aduii~ 
que mandò suoi ambasciadori 
per consolarlo della perdita 
del genitore. Ma arrivati che 
furono gli ambasciadori di Da- 
vid sulle terre de figliuoli di 
Ammon , 

3. Dissero i 'principi degli 
Ammoniti ad Hanon loro si- 
gnore: Credi tu, che David- 
de abbia mandato, costoro a 


, A N N O T’A Z I O N I 

Vers. 2. Come il padre suo lo ebbe per me . Non & racconta- ' 
to nella Scrittura ne il quando, nè il come avesse il re degli 
Ammoniti fatto del bene a Davidde . Alcuni credono'^che il re 
Ammonita fosse in quel tempo signore anche dei Moabiti.* or^ 
Davidde si ritirò presso il re di Hoab , quando si trovò in pe*' 
'tIcoIo della vita a Oetii , 1 . Reg xxn. 5. Comunque ciò sia, 
1’ ottimo cuore di David, e la sua buona memoria, e la grati- 
tudine, ohe ei Nerbava de’ benefizi ricevuti, n degna dì somroa 
lode. 


\ 
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mìserit David ad te con- cnnsoìanti per far onore o2 
soiatores ^ et non ideo ut padre tuo , e non piuttosto 
investi^aret , et ezplorarct che abbia egli mandati a té 
. cìviiatcìn, et everteret eam, i suoi servi a prender lurtiey 
vnisitOavid scrvos suos ad te? ed esplorare lo stato della 

città per rovi natia? ' 

4* '^^litsitaqiie Hanon ser- ^.Hanonpertantojecepren- 
vos David, rasi U]ue dimidiara dere i servi di David, e fè 
partern barbaeeorura,etpraé- lóro radere la metà della bar-, 
scidii vestes eotum media» ba\ e Jì;ce tagliare la metà 
nsque ad oates , et dirtiisit delle loro vesti fino allena- 
®o* • iiche , e li rimandò. 

5. Quod 'cuna nuntiatum S.La tjual' cosa essendo sta- 
esset David ) misitin occur- tà riferita a Davidde , spedi 
sum edrum : crant éuira vi- gente incontro ad essi (^peroc- 
ri confusi turpiter valde , et che egli erano malamente con- 
mandavit eis David: Mane- fusi'^, e fece dir loro: Ferma- 
te in Jeriebo , doDccHcrescat tevi in Gerico, sino vi cresca 
baiba vestra, et tunc.rever- la barba", poi tornate, 

e.Videntes antera ‘filli Am- 6. Ma gli Ammoniti rijflet- 
raon,qnod injuriara fécissent tendo alt ingiuria fiotta a Da- 
David, lutseruut, et condii, i^iddà ^ mandarono ad assnl-^ 
xernni mercede Svrum Ro- dare i Siri di Rohob , e i Siri 
. Syrum Sona , vigiu- di Soba , venti mila pedoni , e 

peditum', et a re-' mille uomini dal re di Maa- 
ge Maacha mille viros , et • cha , e dodici mila uomini da 
ab Istob duodécira milita vi- Istob ' 
rorum ' '* ' • • - 

*" ..,7- Quodeum audissetDa- ^ f. Delle tfuali cose essendo 
vid, misit Joab , et omuena stato infiormato Davidde, man* 
cxcrcitum bellator um . dò^ Gioab con tutto t esercito 

/ - de suoi combattenti 


Vera 4. Fe' loro radere la metà della barba. Vale a dire, 
fece radere la Jero byba da uno -de’ tati, lasciandola lunza , 


vri. uorci non si raclevano intera- 
iilen^ la bar^. Levit. xii. 27. , e portavano abiti lun-Iii. 
Vers. David mandò Gioab , ec. lé' affronto fatto allo 
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8. Egressi soni ergo filli 8. Si mójtéiro adunque i 
Àmmon , et dlrexeruDl aciera figliuoli di Ammon^ e ordì- ■ 
ante ìpsBm introilum portae: narono le loro schiere 

Syrus auiera Soba, etRohob, mo ingresso della porta z tnìk, 
Iiiob , et Maacha seorsum i ’Siri di Soba^ e di RokQlìt 
erant in canapo . , e di Istob , e dt Maacha era- 

no a parte ne Ila ' campagna^ 

9. Videns igitur Joab, quod 9. Gioab adunque, veggeif 
praeparatunv esscl adversurn do f' tome ifaegh eran prepo- 
se praelliim et ex adverso , rati ad attaccarlo alla fron- ^ 

/e, e alle spalle , fece scelta' 

di tìitti i più bravi d'Israe- 
le , e li mise in ordinane in 
fiaccia a Siri. y- , i 
■ IO. E il. rimanente del po^ 
tèra pepuli tradidit Abisai /ro^o iv diede ad Abitai luov 
frairi suo, qui direxit aciem fratello., ib quale si 9olse col- 
advéi'sus filios Amnion ' te sue schiere contro gli Am- 


et post tergum , eleglt ex ona- 
nibus electis Israel, et instru- 
■xit aciem contrà Syrum; 

f 

IO. Reliquam aulem par- 


y moniti. 

il. Et ait Joab: Si prae-' ii. il dissegU Gioab: Se 
valucrint adversurn me Syri, i Siri avran vantaggio sopra 
eris mihi in adjulorium : si di me , fu. mi darai soccorso: 
aulem filii Amtnon praeva- e se i figliuoli di Ammon a- 
liierint adversurn te , auxilia-i vran vantaggio sopra di te» 
bor libi. io ti soccorrerò, 

ra. Esto vir fortis, et pu- 13. ‘Diportati da uom va- 
gnemus prò popolo nostro, lotoso t e combattiamo pel no- 
ei éivitate Dei nostri: Domi- stro popolo , e pella città del 
BUS autem faciel,‘quodbonum ' nostro Dio: il Signote poifa- 
<at in conspeclu suo,^ rà tpiello ^)ehe a Usi piacerà, 

• * 


stesso renella persona de’suoi ambasoiadori, era-learittiina'oaiisa di 
far guerra agli Aminoniti : ma questi tardi riflettendo sopra, 
quello, che avean fatto, prevennero Davidde, e A nùseroy in 
ordine. . ^ « j 

Vera. 8 . Al primo ingresso della porfn della citta dj nieaa- 
ba, 1. Parai, xix. 9. ' 


afa SEC O-.K I 

15. 'Ipiit i<aqne JWb’» et 

.populus, qui era^ e'o , 

cei tamcn contpa <qui 

stali m fugcruDt a fMie cjus. 

^ t ■- * * 

i4> Filii autem Àrnmon 
videntcs , quia fugissent Sy- 
ri , fugevunt et ipai a<facie 
Abisai; <t ingressi suut rivi- 
• tatem . Aeversusque est Joab 
a (ìliis AraiuoD , et veuil Je*' 
rusalem r ‘‘ \.,- 

' i5. Vidcnles igitur Syri t 
- qnoniam corruisseut Corani 
‘ Israei , congregali suol pa> 
rìler./. 

16. Misitque A.dare 2 er,.el 
eduxit Syros,-qni erani trans 
fluvium, et adduxit eorutn 
exercilum: Sobach ameni., 
niagister niililiae Adarezer, 
etat prinoeps eorum. » ' 

ì'j. Quod cum nuDtiattun 
csscl David, contraxit dm- 
.nem Israelem , et-*' transivit 
Jordanem,ven»t(^ue inHelam;- 
Et direxlh-unt atrìem Syri ex 
adverso David , et pugoave- 
runt contra eum; 

' i8. Fiigerùolque Syri a 
facie Israel , et occidit David 
de SyriS spptingentos currus 
et qaudragmta millia equi> 


.Vers, l8, D'istrusie settecento 


ì O D E’ R E 

1 5MtiitNnotàoìun^tìéCriotUti 
e la gente , che era con lui , 
la hall agita contro i Siri! i 
quali subito voltarono a lui' 
le spalle, • 

i4* -E i figliuoli di 
man veggendo , come i Siri 
si eriin dati olla , fuga , fug- 
girono aneli essi' d' Ila faccia 
di ^Ahisai't e si i itiraiono ■ 
nella città. E 'GioiJr se' ne 
tornò dal paese degli Am- 
moniti ^ e venne a Gerusa- 
lemme • ‘ ' 

' i5. Ma i Siri consideran- 
do , come si erano sbigottiti 
in ^farcia qd Israele , si riu- 
nirono tutti insieme. ‘ i 
" i6. E' Adarezer , fece ve- 
nire i Siri, che abitano di 
là dal- fiume, e condusse seco 
il loro esercito e Sobach ca- 
pitano delle militate di dda- 
fezer comandava ad esti.'^'X 
ì'j. La qual cosa 'riferita 
che fu a Davidde , raunò tut- 
to Israele, e passò il Gior- 
dano , e^atidò ad'Helam. E i 
Siri ordinarono le loro schie-' 
re in Accia a Davidde, e 
vennero. alle mani con esso : 
iS. Ma i Siri furori mossi 
tn Juga da Israele, e David 
distrusse a Siri settecento coc- 
chi, e quaranta mila soldati 


cocchi , e quaranta mila sol- 
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CAP. X. 


tum : et Sobach prracìpem 
miiiliae percassit : quivata- 
' tìm mortuas est . * 

19. Videntes autem 
Tersi reges , qui erant in prae- 
'sidio Adarezer ,se victos es- 
se ab Israel, expaverunt, et 
fugenint quinquaginta , et 
ocio niiilia coram Israel : Et 
fecerunl pace^m cuna Israel, 
et servierunt eis; timoerunl- 
que Syri auxilium praebere 
ultra nliis Ammon , 


375 

a cavallo j o^erì Sobach ca^ 
po delle milizie , il quale su- 
bitamente morì . 

M'j. Or tutti i regi y che 
eran venuti in aiuto di A-. 
darezer , vedendosi superati 
da Israele si sbigottirono, e 
voltarono le spalle a Israele 
in numero di dnquant' otto 
mila uomini . E fecer pace 
con Israele , e furon sogget- 
ti a lui , e'non si arrischia- 
rono più i Stri a dar soccor- 
so a' figliuoli di Ammon. 


■Il ■ - .... I !■ 


dati a cavallo . Ne' Paralipomeoi , lib. 1 . , cqp. xix. 18. legm 
gonsi sette mila cocchi, e quaranta mila pedoni. Ma riguarm 
a* cocchi dee osservarsi, ohe settecento cocchi portavano sette 
mila uomini, essendone dieci per ogni cocchio, e questi sette 
mila uomini si dicono uccisi ne’ Paralipomeni, e qui distrutti 
■ì coochi . Riguardo a* quaranta mila cavalli, e a’ quaranta mi- 
la pedoni, non dee aversi difficoltà in credere, ohe ne’ Parali- 
pomeni sia supplito il numero de* soldati a piedi , che furono 
disfatti in quella battaglia , essendo stati notaci qui i soli sol- 
dati a cavallo . 

Furon seghetti a lai. Furono suoi tributari. Cosi anche di 
là dall’ Eufrate ebbe David de’ popoli , ohe gli pagaron tri* 
boto. - ■* 

. 4 


Tom. V. 


iS 


Digilized by Googli 



*74 


CAPO XI. 


Mentre Gioab fa /’ assedio di Rabba città degli ^mmoniti\ 
. Davidde stando a casa in riposo ,alV adulterio con Betìi- 
sabea aggiunge t per celar guesto , V omicidio di Uria: 
la prendi- par moglie^e ne ha un figliuolo ^ e il Signore 
ne é mosso ad ira. • 


I. Jb^aclum est autem, * 
verteaie aono, eo tempore, 
quo solent regcs ad bella pro- 
cedere, miiit David Juab, 
et tervos snos cum eo, et 
nniversiiÀ Israel , et vastave- 
«runl fìlips Atqmpn ; et pb- 
■ederuot Rabba . David au- 
tara rdmansit io Jorusalem. 
* ì.'Par. ao. i.’ 

9. Duin haec agerenturi 
aeoidit, ut surgeret David 
de strato suo post meridieio , 
et deainbularoir in soldrio do 
tnus regiae: viditque raulie- 
rem se lavaotem ex adverso 
super aolanuHi sttoro:' erat 
autem mulier pulchra valde. 


iXJr attenne un anno do- 
po ^ t:he nel tempo ^ in cui so- 
gliono i re andare alla guer- 
ra , David mandò Gioab , e i 
suoi u filiali con lui , e tutto 
t esercito ^ Israele a saccheg- 
giare il paese di Ammon : e 
as tediarono Rabba . Ma David 
si restò in Gerusalemme . 

9 . E mentre tali cose faec- 
vansi , avvenne., che Davidde 
aliatosi dal suo letto dopo 
il mezzodì , si mise a passeg- 
giare sul solaio della casa 
reale ! e vide una donna , che 
si bagnava dirimpetto sul suo 
solato f è la donna era bel- 
la assai . 


ANNOTAZIONI 

Veri 1. Nel tempo, in cui sogliono i re andare alla guerra, eo. 
Alla primavera. Davidde ricomincia la guerra contro gli Am> 
moniti dopo avere domati i Siri* ohe avean preso a difendere 
quel popolo. 
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CAP. 

5. Misit ergo re* , et re- 
quisivit, quae esset mulier. 
IVantiatumque est ei, quod 
ipsa esset Bethsabee filia E- 
liam, uxor Uriae Helhaei . 

4 . Missis iiaqueDavid nun- 
tlis , lulit eam , quae cum 
ingressa esset ad ìllum , dor- 
mivit cum ea : * staiimque 
saociifìcaia est ab immundi- 
tia sua . 

* Le(f. i5. 18 . 

5. Et rerersa est in do- 
nium suam concepto foetu. 
Mittensque nuniiavit David, 
et ait: Concepì. 

6 . Misit autera David ad 
Joab , diceus : Mitte ad me 
Uriam Hetbaeum . Misilque 
Joab Uriam ad David. 

7 . Et venit Urias ad Da- 
vid: quaesivitqueDavid,quam 
recie agerel Joab , et popu- 
lus , et quomodo administra- 
retur beilum: 


XI.- 395 

5. Il re adunque mandò ad 
informarsi cKi fosse la don- 
na . E fagli detto còme el- 
la era Bethsabea figliuola di 
EUam t moglie di Uria He- 
theo , 

4 . Davidde pertanto^ man- 
dati de torcimdnni , la fece 
venire: e venuta che fu , dor- 
mì con essa : e tosto ella si 
purificò dalla sua immondezza, ' 

5. E se ne torni a casasua, 
che già era gravida. E man- 
dò a dire a Davidde: Ho con- 
cepito. 

6 . E David fece dire a 
Gioah: Mandami Uria diHeth. 

E Gioab mandò Uria a Da- 
vid . 

7 . R giunto Uria dinanzi 
a David , questi gli doman- 
dò , come se la passaste bene 
Gioab ^ e il popolo, e come 
fìssero amministrata le cose 
della guerra . 

* ' 

O fc I III 


Vers. 3. Figliuola di Eliam. Ne Faràlijràmeai ella è detta 
Figliuola di AmmieV, ma la difiereoza , ohe viene da una traspo* 
srèiooe di lettera, non altera la significazione dell’uno, e del- 
l’altro nome, ohe è la stessa. Eliam era figliuolo di Aohito- 
pbel, cap. xxni. ■34> 

Di Uria Hetheo. Poò essere, che egli fosse. Hetheo, cioè 
Gbananeo per nascita, e ohe dipoi abbracoiasse il Griudaismo, 
ovvero, ohe questo nome lo avesse dall’ aver fatto lunga dimora 
era gli Iktbei , o perchè avesse fatta qualche 'prodena contro 
di essi . ' ,• 

Vers. 4 . E tosto ella si purificò, Levit. xv. 19. 
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8. Et dixit David ad U- 8. Indi dit»e David ad U~ 


mm:Vadein domum tnam, 
et lava pedes tuos . Et egres- 
aus est Urias de domo re- 
gis , secutugque est eum ci« 
bus regius. 

g. Durmi.vit autem Urias 
ante poitam domus regiae 
cum aiiis servis domini sui : 
et non dcscendit ad domum 
suam . . V 

10. Nuntialuraque est Da» 
vid a dicentibus: Non ivit 
Urias in domum suaro . Et 
•it David ad Uriam: Nun- 
quid non de via venisti ? qua* 
re non descendisti in domum 
tuam? 

11. Et ait Urias ad Da- 
vid; Arca Dei, et Israel, et 
Juda babitant in papilion'i- 
bus , et dominus meus Joab, 
èt servi domini. mei super 
faciem terrae manent,et ego 
ingrediar domum meam,ut 
coniedam , et bibsm, etdor- 
miam cum uxore mea? per 
salutem tuam , et per saiu- 
tem auìmae tuae non faciam 
rem hano. 

13 . Ait ergo David ad U- 
riam.-^Mane bic edam hodie, 
et cras dimiitam te. Mansit 
Urias in Jerusalem in die il- 
la , ef. altera : 


ria : Va a casa tua , e lavati 
i piedi . E Uria uscì dalla ca- 
sa reale , e gli fìii on portate 
appresso delle vivande del re. 

g. Ma Uria dormi davanti 
alla porta della casa tealr. con 
altri ministri del suo signo- 
re : e non si portò a casa sua, 

10. E fu riferito ciò a 

David , e fagli detto 1 Uria 
non è andato a casa sua . E 
David disse ad Uria : Non hai 
tu fiuto viaggio? Per qual 
motivo non sei andato a ca- 
sa tua? ' 

1 1 . Ma Uria disse a Da- 
vid : V arca di Dio , e Israele^ 
e Giuda aiutano sotto le ten- 
de » e il signor mio Gioab , 0 
i servi del mio signore dor- 
mono in piana terra , e io on- 
derò a casa mia per mangia- 
re » e bere , e dormir con mia 
moglie ? per la vita^ e per 
la salute del mio re non fa- 
rò io tal cosa. , 

Disse adunque David a • 
Uria : Fermati qui ancora per 
oggi , e domani ti licenzierò , 

Si trattenne Uria in Gerusa- 
lemme quel dì^e il seguente. 


Vera. p. E non si portò a sua casa, Davidde oéroa tutti i 
modi par nascondere il suo peocatos e Dio vuole, che a tutti 
sia manifesto. 
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iS. Et vocavit euro Da- i5. J5 invii oliò Do^idde 
VÌd, ut comederet coram se, mangiare ^ e ben- Con *e» • 
et biberet , et iuebriavit eunii lo ubriacò: ed egli andatos«-‘ 
qui egressus vespere , dor- ne la sera dormì nel suo letto 
mivit iu strato suo cum. ser» cogli affitiati dei suo s/gnorei 
vis domini sui , et in domum ma rum andò a casa sua, 
suaro non descendit . 

i\. Factum est ergo ma-* i4‘ venuto il mattinò' 
ne , et scripsit David episto- Davtdde scrisse una lettera a 
]am ad Joab : misiique per Gioabt e mandolla perle ma- 
manum Uriae , ni di Uria, 

i5. Scribens in epistola! vS. E avea scritto Mila Ut^ 
Punite Uria m ex adversp bel- terat Mettete Uria in Jac* 
li , ubi fortissimum est piae- do alla battaglia > dove Ut 
lium : et derelinquite eum > tu^a è più cruda! e ivi la» 
ut percussns intereat» sciatelo t affinchè sia messo a 

‘ , morte. ^ ^ 

l 6 - Igitur cum Joab ob- ìS.Gioab adunque assediane 
sideret urbem i posuitUriam do la città, postò Uria in e/uel* 
in loco , ubi sciebat' viroB. la parte, dove sapeva, che 
esse {brlissimus, era il fòrte de^ nemici, 

■ 17 . Egressìque viri de l'j. E usciti quelli della 
cìvitate bellabant adversum città assaliron Gioab , e •vi 
Joab, et cecidcrunt de po-* morirono alcuni della gente di 
polo servorum Davidi et mor- David, e perì anche Uria di 
tousestetiam UriasHeiheeus» Heth, 


▼eri. 16. Dormì nel suo letto cogli u^xtali del suo eìgnófe» 
Ur ia ano de’ più valorosi soldati del re , il. ^eg itXiil. 69. { 
sembra perciò , obe egli avesse luogo traile guardie reali , 0 
avesse lotto, e posto tra questui quando Ora a GerusajeiDine. 

Vors. jS. Mettete Una ec. È cosa da notarsi per gran do' 
•umento, come una passione in apparenza sì mite trasformi 
il carattere di un uomo, e di un uomo, qual era Davidde. 11 . 
più mansuetoi « benigno principe ^ giit cambiato in un lirannOi 
anzi in una nera crudele. 
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i8. Misit itaque Joab , et i8. E Gioab mandò avvi- 
iluatiavic David omaiaverba so a David di tutte le eosà 


ig. Praecepitque nuntio', 
diceas: Cura compleveris u»i> 
versos serraones beili ad re- 
fi®"* ’ 

ao. Si eura videris indi- 
gnar!, et dixerit: Quare ac- 
cessislis ad murura, ut prae- 
liaremÌDÌ?an ignorabatis.quod 
multa desuper ex muro tela 
miltantur? , 

ai. Quia percnssit Abime- 
lech filium Jerobaal? * Non- 
ne roulier misit super eura 
iragmen molae de muro, et 
inierfecit eura in Thebes ? 
Quare juxla murum accessi- 
•tis ? Dices : Etiara servus 
tuusU rias Helhaetis occubùtt. 

* Jud. g. 65. 

33. Àbiit ergo nuntius, et 
Tenit,et narravit David om- 
nia, quae ei praeceperat Joab. 


avvenute nella battaglia’: 
ig. E ordinò al messo% a 
disse : Quando avrai fatta al 
re tutta la relazione delle co- 
se della guerra t 

30. Sé vedrai eli egli va- 
da in collera > è dica : Per. 
ifual motivo vi siete appres- 
sati alle mura per combat* 
tere? non sapevate voi, co- 
me di sopra le mura si sca* 
gliano i dardi a firia ? 

a I . Chi Ju, che uccise A- 
bimelech figliuolo di Jerobaal?. 
Non fi eUa una donna , let 
quale gettagli addosso unpez* 
zo di macina dalla muraglia, 
e lo uccise in Thebes ? Per, 
qual motivo vi siete voi ap- 
pressati alla muraglia ? Tu 
dirai T E' morto anche il tuo 
servo Uria di Heth, 

33. Il messo adunque par- 
tì , e giunse , ' e raccontò a 
David tutto quello , che gli 
avea comandato Gioab. 


> 

Vers.*01. Chi fu, che uccise Abimelech ec. ? Abimelech figliuo- 
lo «li Godeone, il qual Gedeone fu detto anche Jerobaal. Nel- 
1' Ebreo in vece di Jerobaal si legge Jerubeseth , mettendo in 
' vece di Baal ( il qual nome gli Ebrei aveario scrupolo di prò-* 
nunziare, perchè significa un falso dio) la voce Beseth, che 
vuol diro obbrobrio, confusione, vitupero. Lo' stesso osservasi 
Ite* nomi A\ M^hihoseth, e di Isboseth posti in vece di Miphir 
haaì , Isbaal. La storia di Abimelech ucciso in Thebes è ,nel 
capo g. de’ Giudici. 
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aS.£tdixìt QUDtitts ad Da* 
vìd: Praevalueruut adversum 
DOS viri , et egressi sunt ad 
iios io agrum; ons autem fa* 
cto impctu persecuti eos su* 
mus usque ad portatn civi- 
talis . 

34< Et, direxeruut jacuU 
sagitiarii ad servus tuua ex 
murodesupenmortuiquesuat 
servi regia , quin etiam ser* 
vus tuus Urias Helhaeus mor* 
tuus est . 

25. Et dixit David ad nuo- 
tiom: Haec dices Joabr Non 
te fraogat isla res : yarius enioi 
evenius est belli: nane bunc, 
et DUDc illuni coosamit già* 
dius: confurU bellatpres ad> 
versus urbem , ut destruas 
eam, et exbortare eos. 

a6. Andivit autem ,uxor 
Uriac , quoJ mortuus essct 
Urias yir suus,et planxit eum. 

\ 

i 


\ Xt. 

a 5 . S disse it mésso a Da* 
vidi Coloro hanno avuto det 
vantaggio sopra di noi, e so- 
no usciti Juori contro di noi 
alla campagna ; ma noi ài- 
biam fatto forzo , e gli ab- 
biam rispinti sino alla porta 
della città. 

24. £ gli arcieri hanno, 
lanciati i loro dot di dalle mit- 
ra sopra la tua gente , e son 
morti alcuni de' servi del rei 
anzi anche il tuo servo Vria 
di Heth è morto. 

a 5 . £ David disse al messot 
Tu dirai a Gioab j Non per- 
derti d! animo per simil cosai, 
perocché vari sono gli eventi 
della guerra t e ora questo » 
ora quello è divorato dalla 
spada : fa coraggio a tuoi 
guerrieri y e aizzali contro Itz 
città per distruggerla. 

36. £ la moglie di Vritt 
seppe, come Uria suo marito 
era morto , e lo pianse. 


Vera. 26. , e 27. E lo pianse, «c. Può essere» ohe lo pian* 

f lesse di cuore» ed anche» che ella non fosse informato» come 
a morte del marito noli era effetto di puro caso. Ma inescusai* 
bile fu in questa donna la faciliti, eun oiii si prestò alle impu* 
re brame ^del re, al quale avrebbe dovuto resistere fino alla 
morte. Credesi» che il lutto del marito durasse sette di, oom* 
pegli nitri morti. Il matrimonio , che Uavidde contrasse con 
essa, passato quel, tempo» era contro ogni bupna regola.* peroo* 
ohè importa infinitamente al ben generale dèlia società , che sin 
tolta n’ cattivi uomini ogni speranxa di conseguire upa dolina 
col dar la morte al marito. Quindi nelle leggi della Chièsa soq 
dichiarati di niun valore tali màtrimoni. Ma quantunque il ma* 
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37. Transacto •tutem lu> . :i'j. E finito che ella ebbe 
ctu, misit Dayid, et intro- il suo lutto ^ David la fece. 
duxil eam in domum &uam: venire in sua casa; ed ella di. 
et facta est ei uxor. pepe- venne sua moglie, e partorì a. 
ritqae ei*(ìlium. Et displt- lui un figliuolo. Ma quello, _ 
cuit verbum hoc, quod (e-' che avea fatto Davìdde , di- 
cerat David coram Domino, spiacque al Signore. 


triinonio di David colla mojtlie di Uria fosse mal fatto, e di 
pessimo esempio, e di dispiacere a Dio; oontnttociò ei non era' 
nullo, e ncppur dopo la penitenaa di David non fu discioi- « 
to , e Bet il sa bea si nomina come moglie di David nella genealo- 
gia di Cristo , e il figliuolo da lei oonceputo per adulterio fa 
tenuto come legittimo, perchè nato nel matrimonio. ' 


CAPO XII. 


Davidde ripreso da Nathan per mézzo di una paratola ì 
da se stesso si condanna , e Nathan minaccia a lui gravi 
flagelli. Si compunge, ed è a lui perdonata la colpa, 
ma non rimessa la pena. Morte del figliuolo. Nascitu 
di Salomone. La città di Rabbath è diroccata. David 
si prende il diadema preziosissimo di quel re. Supplizio 
degli Ammoniti. 




.isit ergo Domians 
Nathan ad David: qui cum 
venisset ad eum ,dixitei:Duo 
viri epant io civiiate una , 
uous dives , et alter pauper: 


i .-^l Signore adunqsse man- 
dò Nathan a David ; e quegli 
andò , e gli disse : Due uomini 
erano nella stessa città , urtò 
ricco, e Coltro povero t , 


ANNOTAZIONI 

• _VerS. 1. Il Signore adunque mandi Nathan a David. Era 
già ofrca un anno, che Davidde scordatosi di Dio, e di se 
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3 . Div^s babebal oves, et 3. Il ricco ave» in gran 
bovcs pliiriiQOS valde: numero pecorone bovi! 

3. Pauper autem oibii ba* 3. Il povero poi non avea 

bebat oraokio, praeier ovem niente affatto^ fuori che una 
unaiu parvulam, quam eme- piccola pecorella , che avea^ 
rat, et nutrierat , et quae comperata ^ e allevata ^ ed eliti 
crererat apud eum cum fi- era cresciuta in casa sua in~ 
bis ejas simili, de pane ib sieme co' suoi figliuoli , man- 
lius coniedeos , et de cali- giando il pane di lui , e be~ 
ce ejus bib^s ,et in sinu tb vendo alla sua coppa ^ e dor- 
imi dormiens: eratqne illi mendo nel suo seno: ed ei la 
sicut fìlia . teneva in luogo di figliuola, 

4 . Cum aatem peregrinus 4- essendo arrivato un , 
quidam veuisset ad divitem, forestiero a casa del ricco» 
parcens ille sumere de ovi- risparmiando questi le sue pe- 
buj, et de bobus suis, ut core, e i suoi bovi per fare 

' exhiberet convivium peregri- un banchetto all’ospite , che 
no illi , qui-venerat ad se , era venuto a casa sua, si pi- 
tulit oVem viri pauperis,et gliù la pecora del povero, e 
praeparavit cibos bomini, qui ne fece delle vivande per co- '• 
venerat ad se . ' lui, che era venuto a casa 

, sua . 

5. Iraius autora indigna- ò. Sdegnato altamente Da- 
tione David adversus homi- vid contro un tal uomo , dis- 
nem illura nimis, dixit ad se a Nathan: Viva il Signo- 
Naiban: Vivit Dominus , quo- re : colui che ha fatto questo, 
niam filius mortis est vir , è reo di morte. 

' qui fecit hoc . 


tnedesimo vivea nel peccato ; perocché il figliuolo di Bethsa- 
bea era già nato, quando Dio mandogli il profeta Nathan . 
Questo Profeta con una bella parabola rappresenta vivamente 
al soo re tutta I’ enormità de’ suoi falli, e lo sforza a vondan* 
narsi da se medesimo. 

Vors, 5. E reo di morte. La inumanità del ricco verso quel 
povero, a cui toglie tutto, levandogli quell’ unica pecorella, 
questa inumanità merita di essere punita non colla pena' ordi- 
naria del furto, ma eolia morte. 
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6 . * Ovem recìdei iti qua- 
drupluR] , eo quod fecerit ver- 
bum istad,et non peperce> 
rii. 

* Exod. 22. I. 

7 . Dixit aulem Nathan ad 
David: Tu es ille vir; Haec 
dicit Dominns Deus Israel: 
Ego unxi le in rcgein super 
Israel , ei ego erui te de ma- 
nu Saul . 

8 . Et (ledi libi domumdo- 
niini lui, et uxores domini 
li_»i in sinu tuo , dedique li- 
bi domnm Israel, et Juda : 
et si parva sunt ista, adji- 
ciam multo majora. ' 

9 . Quare ergo contempsi- 
sii verbum Uomini, utface- 
res malum in conspectumeo? 
Uriain Hetbaeum pcrcussi- 
sii gladio, et uxorem illius 
«ccepisii in uxorem libi : et 
iolerfecisii euin gladio filio- 
rum Ammon . 


6. Pagherà quattro volte 
il valor della pecora per aver 
fatto tal cosa , e non aver a- 
vuto pietà. * 

7. Ma Nathmn diate a Da- 
vid t Tu se’ quell’ uomo; Ec~ 
co quello^ che dite il Signore 
Dio d’ Israele : Io ti unsi re 
d* Israele , e io tm salvai dal- 
le mani di Saul, 

8 . E ti feci padrone del^ 
la casa del tuo Signore , e 
della casa d’ Israele^ e di tiiu- 
da : e se questo è poco , io 
ti a, giungerò cose molto mag- 
giori . 

9. Per qual motivo adun- 
que hai tu dispreizata la pa - 
rola d'.l Signore : facendo il 
mole nel mio cospetto ? tu. 
hai ucciso di spada Uria di 
Heth , e hai presa per tua 
moglie la moglie di lui , “e 
lui hai Ucciso colla spada dei 
figliuoli di jémmon. 


quattro volte il valor della pecora, ec. Be- 
ate Exod. XXII. i-'Gli Ebrei osservano, ohe in que* 

Drir^ll « “na profezia. Daridde pagò Ja morto di 

di figliuoli, che furono, il figliuolo 

vatn n f*i ** Adonia . Per avere disono- 

" i*"*? vide disonorala una figliuola dal suo fra- 

' V f ®a ®£' da un empio figlinolo, 

lo ^ aclle mogli del suo signore. 11 eoÌo re area dirli- 

•o di sposare le vedove del suo predecessore . 
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10 . Quam obrem non re- 

cedei gladius de domo tua 
usqne io sem^iternura , eo 
quod despexens me, et tu- 
Icris uxorem Uriae Hethàei, 
nt ewet uzor tua . ' 

11. Itaqne faaec dicUDo- 
minus : Ecce -ego suscitabo 
super te maluin de domo 
tua, et tollam uxores‘tuas 
in oculistuis, et dabd pro- 
xirao tuo, et dornaiet*cum 
uxoribus tuia in ochIìs solia 
hujus. 

* Infr. i6. ai.. 

13. Tu enim fecisti ab» 
scondite : ego autem facìam 
verbum istud in conspectu 
omnis Israel , et in conspe- 
ctu solis., 

i5. Et dixit David ad Na- 
than ; Peccavi Domino. Di- 
xitqne IVathan ad David : 

Dorainns quoque transtu- 
lit peccatum tuum : non mo< 
rieria . 

* Eccli, 47. i 5 . 


. m 385 

10. Per la qual cosala spa^ 
da non uscirà dalla tua ca- 
sa giammai , perché tù mi hai 
d‘ sprezzatOtC hai presa la mo- 
glie di Uria di Heth per J’ar- 
la tua moglie, 

11. Quindi tali cose dieé 
,il Signore: Ecco che io fa- 
rò nascere le tue sciagure dal* 
la tua stessa casot e sotto gli 
occhi tuoi prenderò le tue 
moglie e darolle ad un al- 
tro ^ il qual dormirà colle stes- 
se tue mogli in faccia a que- 
sto sole. 

1 3. 'Perocché tu hai fatto 
in segreto , e io farò queste 
cose a vista di tutto Israe- 
le ^e a vista di questo sole. 

i 5 . JE David disse a J^a- 
than: Ho peccato contro il 
Signore: E Ifathan disse a 
David: Il Signore ancora ha 
tolto il tuo peccato: tu non 
morrai . 


Vers. lo. La spada penderà mai sempre sulla tua casa. Gijt 
si spiega delle morti violenta di Ammon, di Absalom,di Ado» 
nfh , ee. 

Vers. 11 . Farò nascere te tue sciagure ec. Si predice laribel* 
lionedi Assalonne permessa ds Dio in pena de’ peccati del padre. 

Prenderò le tue mogli , ec. Vedi cap. xvi. 22. Dio non diede 
verun diritto al /tgliuolo ribelle di commettere tal empietà; ma 
la stessa empietà del figliuolo fu ordinata a punire il padre peo* 
«atore . ' ' ' 

Vers. l5. Ho peccato contro^l Signore, ec. Nel Salmo 1., in 
cui espresse i sentimenti dei suo cuore, egli dice: contro di te 
colo io ho peccato. Osserva s. Agostino» ohe la stessa parola 
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■ 14.. Verumtamen^qiioniam 
blasphemare feristi iniiuicos 
Domioi propier verbum hoc, 
61ÌUS , qui natus est libi , 
morte roorietur. 

i 5 . Et reversus est Na- 
than io domum suam : Per- 
cussit quoque Doiuinus par- 
vulum, quem pepererat uxor 
Uriae David » et dcsperatua 
est. 

16 Dcprecatusque est Da- 
vid Dominum prò parvaio, 
et jejuDavit David jejuuio , 
et ihgressus seorsum jacuit 
super terrani . 

17. VeneruDt autem se- 
niores domus o)us , cogen- 
tes eum , ut surgeret de ter- 
ra: qui noluìt , oec comedit 
cum eis ciburo . 

18. Àccidit autem die sc- 
ptima , ut morerelur infans; 
timueruUtque servi David 
uuutiarc ei, quod niortuus 
esset parvulus : dixerunt e- 
nim : Ecce cum parvulus a - 
dhuc viveret , loquebamur 


O p.E'R E 

i4' perchè tu hai ^at- 
to y che i nemici del Si^no^ 
re bestemmiassero per tal cau- 
sa , il figliuolo , che ei è na^ 
toy certamente morirà. 

15. E l^athun se ne tornò 
a casa sua . E il Signore per~ 
cosse il bambino partorito a 
David dalla moglie di Uria 
e non vi restava epe) anta. 

16. JE) David fece orazia- 

ne al Signore pel bambino, e 
digiunò rigorosamente, e sta- 
va segregato , giacendo sopra 
la terra . ^ 

1 7. Ma andarono a lui i 
più vecchi domestici per a- 
stringerlo a levarsi da tenai 
ma noi volle Jare, e non pre- 
se cibo con essi . 

18. Or avvenne, che al set- 
timo giorno il bambino si 
morì : e i servi di David non 
ardivano di dargli la nuova 
della morte del bambino: pe- 
rocché dicevano : (Quando il 
bambino era tuttora in vita ^ 


- - - r- - - - ■iiiitrn ^ 

fu pronunziata da Saut; ma benché la parola fo^se simile, di- 
verso era il cuore ,e V occhio di Ùio vedea la differenza , GooA. 
Faust. XXII. 67. Davidde , appena detta quella parola , mei-iiò di 
sentirsi dire, che avea ottenuto il perdono, vale a dire quanto 
alla salute eterna ; imperocché Dio non tralasciò di oorregser- 
lo colla paterna sua versta, secondo la intimazione del profeta,, 
talmente che la sua confessione servì a liberarlo da* mali eter- 
ni , e l'afflizione temporale servi a provarlo. Così Agostino, 
nel luogo citato. • 

Vers. 16. Stava segregato. Si accenna la cootinenza , che an- 
dava sempre unita col digiuno. 
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ad enra , et non audiebatvo- noi gli parlavamo^ ed egli 
cein noslratn ; qnaoio magia non ascoltava le nostre poro- 
si dixerimiis : Morluu* est le: quanto più' si affliggerà 
piier, se addìget? ' ove noi gli diciamo: Il bam- 
bino è mono? ' 

ig. Cura ergo David vi- ig. Ma veggendo Davide 
dissei servos silos raussilao- come i suoi servi cicalavano 
tes, intellexil, quod mortous sotto voce: comprese, che il 
cssei iufantulifc>: dixitque ad bambino era morti -, e disse 
servos suos ; Num morluus a suoi servi : E* egli forse 
est puer ? Qui responderunt morto il bambino ? Risposero: 
ei: Mortiius est. JS’ morto . 

ao- Surrexit ergo David de ao. Allora David si alsà 
terra ,et loius uuctusque est: da terra, e si^ lavò, e si un- 
cumquerautasset vestem in- se: e cangiate le vesti entrò 
gressus est domum Domini, nella casa del Signore, e lo 
et adoravit , et yeuit in do- adorò , e tornato a sua casa 
mum suam , petivitque , ut chiese , che gli portasser da 
ponereot ei pariem , et co- mangiare, e mangiò, 
laedit . 

ai. Dixeront autem ei ser- ai. E i suoi servi gli dis- 
vi sui : Quis estserrao j quem sero: Che vuol dir questo? 
feristi? propterinfantem,cum { quando il bambino era ancor 
adbuc viveret, jejunasti, et vivo, tu hai digiunato, e 
flebas : moruio autem puero, pianto : morto che è stato, 
surrexisii, et comedisti pa- ti sei aitato, e hai mangiato, 
nem. ) : . . . , 

sa. Qui all: Propter in- aa. Ed egli disse: Ho di- 
fantem , dum adbuc viveret, giunato , e ho pianto a causa 
jejunavi , et flevi ; dicebara del bambino, mentre ei vivea 
enim : Quis .scit: si forte do- tutt'ora, perchè io diceva: 
net enm mibi Dominus , et Chi sa, che forse il Signore 
viyatinfans? non me lo renda, e resti in 

vita il figliuolo, ; 




Digilized by Google 



a86 S E C O N D O D E’R E 

35. Nuoc autem quìa mor- sS. Ma oro olì egli è mor^ 
tuu8est,quare jejuDeiD? Nun- to, perchè ho io dadigiuno- 
quid poterò revocare euiD am- rei Potrò io ancor ritornar- 
plius? ego vadam magis ad lo alla vital piuttosto onde- 
eum; ille vero non reverte- rè io a trovarlo: ma egli non 
tur ad me: tornerà a me* 

, 34. Et CODaoIalos est Da- David racconsolò Bethr 

vìd Bethaabee uxorem suam, sabea sua moglie , e andò a 
iogressusque ad eam , dórmi- dormir con essa t ed ella ebbe 
vit cum ea : quae genuit fi* un figliuolo , e gli diede il 
Jium, et vocavit oomea ejus nome di Salomon, e il Signo- 
SalomoD , et Domioua dite* re lo amò . 
xit eum . 

s 5 . Misitque io manu Na* s 5 . E mandò il profeta 
thau prophetae , et vocavit Nathan , e gli fece porre il 
Domen ejus , Aoiabilis Do* nome di Amabile al Signore, 
mÌDo, eo quod diligeret eum perchè il Signore lo amava. 
Dominus. 

36. * Igitur puguabauJoab 36. Erattanto Gioab asse- 

CODlra Rabbatn filiorum Am- dinva Rabbath degli Ammo- 
aion^ et ezpugoabat urbem niti , e stava per espugnare 
regiam. quella città reale, 

* I, Par, 30. 1. ^ 

37. Misitque Joab nuniios 37. E spedì Gioab de mèssi 
ad David, diceus: Dimicavi a David per dirgli: lo he 
adversum Rabbath : et ca« fauo l’assedio della città di 
pieuda est Urbs aquarum. Rabbath, e stà per esser pre- 
sa la città delle acque. 


Vers. 25 . Amabile al Signore. Jedidjah. Dio prevenne colla sas 
grazia questo figliuolo di David, perchè lo avea destinato sue* 
eessora di David, fondatore del tempio del Signore, 0 insigne 
figura dal Messia. 

Vers. 27. E sta per essere presa la citta delle acque. Rab» 
bath (detta poi Filadelfia) è detta di sopra città reale, qui 
città delle acque. Ella era sul fiume Jaboc, e molti Interpreti 
erodono, che ella fosse divisa in due parti, e .ohe la prima 
presso al fiume era detta città delle acque , 1» seconda , città 
ilei re, perchè ivi fosse la raggia. 
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a8. Nane igiiur congrega 
relìr|uam parienn populis el 
obside civlia lem, el cape cara, 
ne , curo a me vasiaia fuerit 
urbs. nonaini meo ascribalur 
Victoria. 

29. Coogregavililaquc Da- 
vid omoero populuro , et pro- 
fectus esmaversura Rabbath; 
cumqne dimicasset,cepit caro. 

So. Et tulit diadema regia 
eoruro de capite cjus pondo 
auri talentuiu, habens.gem- 
inas pretiosisslnaas, et inipo- 
aituin est super caput David. 
Sed et praedam civitalis as- 
portavit inuliam valde; 


XII. 287 

28. Tu adunque raduna 
adesso a rimanente del po- 
polo , e dà l’assalto alla cit- 
tà , e fattene padrone , af- 
finchè essendo soggiogata da 
me 3 non si ascriva a me la 
vittoria, j 

29. Dayidde pertanto adu- 
nò tutto il popolo , e si mos- 
se verso Rabbath , e assalita- 
la , la prese. 

3 0. £ tolse dalia testa del 
loro re il diadema, che pe- 
sava un talento d’oro, e con- 
teneva gemme di grandissimo 
pregio , il quale fu posto sul- 
la te->ta di David. E riportò 
ancora grandissima preda dalr 
la Città t > 


ir 


Vera. 3 o. Tolte dalla testa del loro re il diadema éc. Il 
lento sia d’oro, sia d’argenlo pesava' circa cento venticinqua 
iibbfe Romane; quindi sarebbe da credersi, che un tal diade- 
nm gQpyiggg non ad uso del re , ma ^osse collocato m testa del 
trono reale; e che simile uso ne fece Davidde; ovvero può in- 
tendersi, che la corona fosso di grandezza ordinaria, ma del 
’ valore di un talento d’oro per essere ricca di pietre preziose. 
Così gl’interpreti comunemente. Ma ne’ Paralipopieni , lib. t. 
cap, zx. 1*, si legge , che questa corona era sulla testa di Mei- 
choin, il quale è certamente il dio degli Ammoniti, 11. Reg. 
XXIII. Jerem. XLiX. 1 . Melchom significa il loro re/ quindi 
mi sembra potersi dire, che il testo de’ Paralipomeni dichiara, 
chi sia il re degli Ammoniti, a cui Davidde tolse la sua coro- 
na, vale a dire, ohe questo era il dio, o si» l’idolo di quella 
nazione conosciuto pel nome assoluto di Re. 11 peso stesso della 
corona aiuta questa sposizione , convenendo quel Mso a una 
figura di rioresoiufa grandezza, non a un nomo ordinario. Ma 
si dirà forze, che nel Deuteronomio vn. 5 . si ordina di bru- 
ciare le statue degl' idoli. Al che si risponde, ohe ana oorena 
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Si. Populum quoque ejus 
adduceos serravi! , et circu- 
inegit super eos ferrata car- 
penta: divisiique cultris, et 
iraduxit in typo laterum ; sic 
fecit universis civitatibus (I- 
liurum AmmoD. Et reversus 
est , David , et omnis exerci- 
tus in Jerusalctn. 


3i. E condottine via gU 

abitanti li fece segare, e fe- 
ce passar sopra di loro dei 
carri con ruote di fbrro : e 
li fe sbranare con coltelli, c 
gettare in fornaci da matto- 
ni: cosi egli fece a tutte le 
città degli Ammoniti . E se 
ne tornò David con tutto te- 
sercito a Gerusalemme , 


I 


non è nna statua , ohe questa può diventare occasione di seaii'- 
dalo , e non quella. 

Vers. StrLì fece segare, e fece passare sopra di loro ec. 
Queste maniere di supplici sono veramente strane , e atroci ; ma 
in primo luogo si può ben credere* che Davidde non fece con- 
tro gli Ammoniti, se non quello, che eglino usavan di fare 
contro de’ loro nemici: secondo, siocome noi non reggiamo, che 
l’operato di David sia biasimato nelle Scritture, e siccome ciò 
avvenne, quando egli si era già riconciliato con Dio , onde era 
assistito da lui, e dal suo spirito, non dobbiamo', e non possia- 
mo noi interporre il nostro giudizio, nè accusare di crudeltà 
un prihoipe, il quale (tolto il tempo del suo peoeato) fu alie- 
nissimo da tal vizio, nè condannare un’azione, sopra la quale 
non abbiamo lumi abbastanza per giudioarne. 


I , . » 
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. 1 • ( 

^jtssalonne uccìde in un convito il fratello Amnon a cau- 
sa deli incesto commesso cotla sorelle Thamar, Schiva 
Vira del padre, rifugiandosi pressò il re di Gessar, dove 
. 'si sta per tre anni . \ \ - 




1 . r^acimn Pst antera post 
haecj ut Absalorn fìULDavid 
sororera speciosissiinaro , vo- 
«abulo Tharaar , adaiuaret 
Amnon fiiius David , ' 


, a. Et deperiret cara val- 
de ) ita ut propier aoiorem 


J, J3opo di ciò egli av- 
venne , che \ Amnon figliuolo 
di iJayidde d innamorò di u- 
rìà sorella di' Assalonne fi- 
glilo 0 aneli esso di David, 
chiamata Thamar, che , era' 
mqlto bel la si*' ' 

3. E concepì tanta passio- 
ne cjm per troppo amore 


cjus aegrotivret: quia cura es- ‘ cadde ammalato perchè es- 
set virgo, difficile et vide- tendo ella fanciulla , gli par- 
batur, ut quippiam inhoneste ve diffìcile di poter Jar ma- 


le ton lei., ^ 

3' Or Amnon ùvea 'un a- 


ageret cura ea, 

5. Erac autem Amnon a- 
* micùs, nomine Jonadab ,* fi- miro, uomo molto sagace, 
■ lius ^Semmaa fratria David , per nome Gionadab , che era 
vir pr^idens valde . figliuolo di Semmaa fratel- 
lo di Davidde. > >, 

4* Qui dlvit ad cura ; Qua* 4* ^ questi gli disse : Por- 
re sic attenuaris macie, fili chè ti. vai tu struggendo o- 
regi* , per singulos dies ? cur gni dì più , tu figliuolo del 
Don indicai mihi? Dixitque re? perchè non ti apri con 


ei Amnon : Thamar. sdroreia 
fratris.mei Absalom 'amo . 


me? E Ammon gli disse 
Sono innamorato di Tliamaf. 
sorgala di mio f rateilo Assa- 
lonne . . ■ ' 


- — rr— -r — . e .1 

ANNOTAZIONI^.,,,- 

, Vers. 1. S' innamorò di uno sorella ec. Thamar era fi>'Iluolà 
di Maacha, b di David, e perciò aoreiìa di Aamioo' daccanto 
ài padre, e non di madre. 

Tom. K- . . • • IO 


"I.. Googli- 
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5. Cui respondit Jonadab; 
Cuba super lectum tuum , 
et languorem simula ; cum- 
quc vcnerit pater tuus , ut 
'visitct te, die ei: Veniat , 
oro, Tharoar soror iiiea,ut 
del mihl cibum , et faciat 
pulmenium,ut comedam de 
luauu e)us . 

6. Acciibuit itaque A™" 
non, et quasi aegrotare coG- 
pit : cumque venisset rei ad 
visiiandum cura , alt Amnon 
ad regem: Veuiat, obsedro, 
Tbauiar soror raca, ut fa- 
ciat iu oculis meis duas ^or- 
bitiunculas, et cibum capiara 
de raauu ejus . 

']. Misit ergo Datid ad 
Tbaraar domum, dicens.* Ve- 
ni in domura Amnon fra- 
tris tui, et fac ei pulmcn- 
lum , 

tì. Venitque Tbaraar in 
domùiM' Amnon fratria suiy 
ì)le autem jacebat: quae tol- 
lens fariiiara coraraiscuìt, et 
liquefacìens in oculis ejus co- 
ziì sorbitiuDculas . 

g. Tolleosque , quod eo- 
xerat, efTudit, et posuit co- 
rara eo , et Doluit coraeAe- 
re : Dixitque Amnon': Eji- 
cite unWersos a me. Cum- 
que ejiecisseiu ornues, 
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5. Rinpote a lui Gionadabr 
Mettiti a letto , e fingi qual- 
che malattia : e quando ven- 
ga il padre tuo a vederti, di 
a lui : f^enga , ti prego , da 
me la mia morella Thamar , 
e mi dia da mangiare , e mi 
faccia colle sue mani un ma- 
nicaretto, onde io mi ristori. 

6. Amnon adunque si mi- 
se a letto , e cominciò a fa- 
re il malato : ed essendo an- 
dato il re a vederlo, disse 
Amnon al re : Venga, ti p> é^ 
go , a vedermi la mia sorella 
Thamar , affinchè faccia in 
mia presenza due cordiali, e 
dalle mani di lei io prenda 
mia refezione , 

q. lìavidde adunque man- 
dò a dire a Thamar : Va a 
casa di Amnon tuo fratello, 
e fagli qualche cosa da man- 
giare . 

8 . H Thamar entrò nella 
camera di' Amnon suojftttetlo 
che giaceva in letto,: ed el- 
la avendo preso della Jarina, 
e stemperatala con acqua in 
sua presenza Jece cuocere i 
cordiali , 

g. E dopo avergli fatti 
cuocere^ !, li prese , e gli, mes- 
se in un vaso , e li pose di^ 
nanzi a lui-, il quale non vol- 
le mangiarne : ma disse Am- 
npn : Si mandi via tutta la 
gente. E quando tutti si fu- 
rono ritirati , 


V 




.. ... 

10. Dixit Aranon ad TLa- 
war: lufer cibutf io concla- 
ve, ut vescar de manu tua.' 
Tulli ergo Thamar sorbitiun- 
culasj q-iias fecerat^ et iutu- 
lit ad Amnou fratrem 8uum 
in conclave. 

11. Curoque obtulisset ei 
cibiira , ap|ireheodit cara , et 
aU; Veni, cuba mecum, so- 
rormea. 

I a. Quae respondit ei: No- 
li , fraier mi , noK opprimere 
me ; ncque enim hoc fas est 
iti Israel : noli facere slulti- 

tiam batic. ^ ' ÌÉ1-" 

1 5. Ego enira fer^T non 
poterò qpprobrium meum , 
et tu eris quasi uuus de io- 
sìpientibus in Israel : quia 
potius lequere ad regem , et 
UOD negabil me Ubi . 

i4> Noliiii autera acquié- 
acere precibus ejusjsed prae- 
valens virtbus oppressil eaniy 
et eub'avit curo ea. 

' 15. Et.exosam caro habuit 
Aranon odio magno nimis : 
il^ ut nÉtjas esset odiuni , 
quo oderat eam , amore , quo ' 
ante dilexerat . Dixitque ei 
Amnion: Surge, et vade. 
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I o. Disse 'Amhnn 'a Thn- 
mar: Porta il cibo 'neUa^mi* 
camera, affinchè^ io 
dalla tua mano. Thamar idir 
'loro porrà i cordialt , che àtrm 
fat'i, e li presentò al fratello \ 
Amnon nella camera. 

1 r. yifa quand' e la gli ebbe 
presentato il cibo , egli la 
prèse , e disse •* Vieni , sorella 
mia, nel tetto 'con me. * 
i a. Ma eli / rUposegli: Non 
fare , fratei mio, non farmi 
violenza’, perocché simil cosa 
non è permessa in Israele : 
non fare' questa pazzia. 

‘ 1 5. pSròcehè io non potrò 

soffrire il mia obbrobrio, e 
tu sarai come un insensato 
^in Israele: ma parla piati p~ 
sto al te, ed égli non mi ne- 
gherà a te. ^ . 

i4- Quegli però non volle 
piegarsi alle sue preghiere i 
ma come più fòrte le fe vifH 
lenta , e la f.sonorò. 

|5> JS Amnort concepì av- 
versióne somma verso di lei, 
talmente che maggiore fu fo- 
' dio, che le portava , che f amo- 
re'!!’ che avea prima avuto per. 
essa ; bride ^ té disse : • Levati , 
e vaàene. f - f 

V -, t.'.M . .1 


Vers. l3. Parla puttosto al' re, ec. "È «ifédibile', cEe Thamaf' 
nella perturbazione , in cui si trovava , dicesse questo per to« 
jjtiersi dalle mani dal fratello con tal lasins;a . Se avesse orp- 
diito , ohe il suo matrimonio con Amnoo fosse lecito, ella sa* 
xebbe stata in errore . . ^ 
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iC. Qnae responditei: Ma- 
jns est hoc maiuoi , quod 
Dunc agisadversuiu me, quam 
quod aute /ecisti , expellens 
me. Et Doluit audirc eam: 

17. Sed vocato pucro, qiii; 
mìoistrabat ei , dixit*: Ejicc 
batic a me foras , et Claude 
oslium post eam . 

i^. Qiiae ioduta erat ta- 
lari tunica: bujuscemodi enim 
filiae regìa TÌrgines vestibus 
utebaolur. Ejiccit itaque eam 
iDÌDÌster illius foras, clausit- 
que foi es post eam . ' 

ig.-Quae asper^ens cine* 
rem capiti suo, scissa tala- 
ri tunica , impositisque ma- 
nibus super caput suum , iba t 
iugrediens, et clamans . 

. 30. Dixit autem ei Absa- 

lom frater suus : Kunquid 
Amnon frater tuùs eoncu* 
buil tecum? sed nunc , so* 
ror , tace , frater tuus. est ; 
oeque ailligas cor, tuum prò 
hac re . Mansit itaqiie Tha- 
roar coutabesceus ia domo 
Absalom fratris sui. 
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16. Tld élla rispote a lui.’ 
Più gran tifale è questo^ ckt 
tu fai ora in discacciando^ 
mi , che quello Jatto prima 
da te . pjd ei non le diede 
retta: , 

1 7. Ma chiamato un servo', 
che lo assisteva, gli disse : 
Caccia via costei lungi da me, 
e chiudile la porta dietro. . 

18. Ella era vestita di una 
tonaca collo strascico : peroc- 
ché tale era la ' veste dolle 
vergini figliuole del re. Il ser- 
vo adunque la spinse Ju ora ', 
e le ^iusc la porta dietro. 

I g. Ma ella , sparsa di ce- 
nere la sua testa , e straccia- 
ta la veste talare, e incro- 
ciate le mani sul capo 'se ne 
andava gridando. 

30 . Ma Assalonne suo fra- 
tello le disse : Forse Amnon 
tuo fratello ti ha fatto vio- 
lenza? ma per adesso sorel- 
la mia , sta cheta, egli è tuo 
fratello : non ti affliggere per 
questo. Rimase adunque Tha- 
mar a struggersi itk casa^ di 
Assalonne suo fratello. 


Vers.lS. Ella era vestita di una tonaca collo strascico. L'Ebreo 
significa una veste di stoffa a fiori . 

>Vers. 19- Sparsa di cenere la sua testa . Ciò si usava in oc- 
oasione di qualche gran dolore. Vedi Job. ii. 33 ., Jerem. xxzvi. 
24. , Ezech. xxTii. 3 o. . 

. Incrociate le mani sul capo. È segno di dolore insieme, e 
di vergogna , venendo, con quest’ atto a coprirsi la faccia . 

Vers. 2 o. Egli jè tuo fratello. Mi sembra assai verisimile , 
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CAP. 

21. Cum autem audisset 
jrex David verba haec , con- 
tristatus est valde, et noluit 
conlrislare spiritum Amoon 
filli sui, quoniam diligebat 
eum , quia priraogeuitus e- 
rat ei . 

aa. Porro non est locu- 
tus Absaloin ad Aninon nec 
malum , nec. bonum : odcrat 
enim Absàlom Amnon , eo 
quod violasset Thamar so- 
rorera suani . 

23 . Factum est autem post 
tempus blenni!, ut tonderen- 
tur oves Absalom in Baalha- 
sor, quae est juxta Ephraim: 
et vocavit Absalom omucs 
fillios regis , 
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21. Ed essendo state, ri t'e~ 
rite al re David queste cose^ 
se ne affi isso grandemente ; 
ma non volle disgustare Am- 
non suo figliuolo , perchè lo 
amava come suo primogenito. 

22 . Or Assalonne non usci 
a veruna parola con Amnon, 
hencitè Assalonne odiasse Am- 
non per la violenza fatta al- 
la sua sorella Thamar . 

iiZ.Ma di Ila due anni av- 
venne , che Assalonne fece 
tosare le sue pecore a JHaal- 
hasoTiche è vicino adEphraim 
e Assalonne invitò tutti i fi- 
gliuoli del re. 


ehe Assalonne voglia dire alla sorella, che facendo rumoi;e di 
t«l cosa verrebbe ad essere intaccato il decoro della' famiglia 
reale, e che ai niali domestici il miglior rimedio egli è il si« 
lensio. Egli però non parlava secondo il suo cuore; ma non 
volea manifestare fuor di tempo la risólnzione di far vendetta 
dell’affronto fat^^ alla sorella. 

Vers. 21. Se ne affisse grandemente t ma non volle, ec. Se 
solamente a motivo dell’ affetto , che egli portava al suo pri- 
mogenito , Davidde si fosse taciuto in tali circostanse , non po- 
trebbe scusarsi la sua dissiihulasione; ma notiti, che quelle pa- 
role non volle disgustare Amnon, ec. mancano nell’Ebreo, e 
nel 'Caldeo, o nella maggior parte de’oodioi >dei LXX, nè le 
lesse Girolamo . E può ben credersi , xshe non essendo tra- 
pelato fuori deHa casa reale il delitto, Davidde pensò, che il 
mitnifestarlb colla punizione del delinquente sarebbe troppo 
grande sfreglk per' la sua casa, e. occasione di grandi mormo- 
razioni in tutto il regno. legge porta pena di morte con- 
tro lo stupratore. 

• Vera .Fece tosare le sue pecore ec. Da semplicità di 
qna’ tempi ei fa vedere sovente simili tratti, da’ quali im- 
pariamo come anche i gran signori accudivano alle cose 
delia campagna , e non le stimavano indegne deMa loro ap- 
plioavioae . Da tosatura delle pecore .facessi di primavera , 
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34. Venilque ad regem « 
et ait ad eutu: Ecce tondeti- 
tur oves servi tui^ venlat , 
orO} rex cani servis suis ad 
scrvum suum . 

a 5 . Dixitque rex ad Ab- 
salonirNuH, fili mi, noli ro- 
dare, Qt veniamus omnes, 
et gravemus (e . Cum aulem 
cogeret cum , et noluisset ire, 
bcnedixit ei . 

a 6 . Et ait Absalom : Si 
non vis venire, veniat, ob* 
secro, Dobiscum sahem Am- 
nun frater meus. Dixitque ad 
eiim rex: Non est Decesse, 
ut vadat tecum . 

37. Copgit iiaque Absalura 
cum; et dimisit cum en Am- 
Don , et nniversos fìlios re- 
gis. Feceratque Absalom con- 
viviuiD quasi coDvivium re- 
gi*. 

38. Praeceperat autem Ab- 
salom pueris.suis, dicens : 
Observate cum lemulenius 
fuerit Aranon vino, et dixe- 
•To vobis , percutke eum , et 
interficite: noli te timore ^ ego 
cnim sum, qui praecipio vo- 
bis: roboramtDÌ,et cslòte viri 
fortes . 
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34< £ andò a trovare il 
re , e gli disse •' Sappi , che 
si tosano le pecore del tuo 
servo : venga , ti prego , il 
re co’ suoi servi a casa del 
suo servo. 

a 5 . E il re disse ad Assa^ ^ 
lonne: No, figl uol mio , /tea 
domandare , che venghiumo 
tòlti a recarti ijicomodo . E 
quegli pressandolo , e {il 
non volendo andare , gli die- 
de la br riedizione , 

36. E Assalonne disse s 
Se non vuoi venir tu , venga 
con noi di grazia almeno il 
mio fratello Amnon . E il 
re dissegli r Non è accesso^ 
rio, che ei venga teco. 

3'j.Ma Assalonne tanto im- 
portunò , che il te lasciò an- 
dare con lui Amnon, c tu^ 
ti i suoi figliuoli. E Assa- 
lonne fece un convito come 
da re . 

38. Or egti avea ordinalo, 
e detto a servi suoi: Bada* 
te, quando Amnon sarà ri- 
scaldato da! vino , e io vi da- 
rò tt segno , andategli all* 
vita , e uccidetelo : non ab- 
biate paura, per0cchè sqpo 
io , che vel comgndo ■* fatevi 
Oliare , e operate da forti - , 


• allora si faceano delle allegrie, e do* benchetti , a* quadi invi, 
«avansi reciprucatnenle gli amici. 

A Baal-hasor, che è vicino ad Ephraimt. Ephraim, ovvero 
Ephrem città di Giuda rammentata da s. Giovanni xi. S^.. 
Vera. 2^ Son io, ohe rei. eomanUo^ doa io figliaoio dei 
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2 g. Fecerunt ergo pueri 
A.bsalom adversuta A.mnoo, 
sicut praeceperat eis Absa- 
lotn . Surgeoiesque omnes il • 
lil regis j ascenderunt sin- 
guli muias suas , et fugerunt. 

50. Cumque adhuc per- 
gerenl in ilinere, fama per- 
venit ad David , dicens. Per- 
cussit Absalom omnes filios 
regis , et non remansit ex eis 
sahem unus . 

51. Surrexit itaque rcx , 
et scidii vesfiraenia sua , et 
cccidit super terram; et om- 
nes servi illius , qui assisle- 
bant eijsciderunt veslimenta 
sua . ■ 

5a. Respondens autera Jo- 
nadab illius Semraaa fratris 
David , dixit ; Ne aeslimct 
dominus meus rex, quod om- 
nes pueri filli regis uccisi 
sint. Amnon solus raorluus 
est, quoniam in ore Absa- 
lom crai positus ex die, qua 
oppressit Thamar sororem 
ejus . 

55. Nunc ergo ne ponat 
dominus meus rex super cor 
suuin verbura istud , dicens: 
Omnes iilii regis occisi sunt, 
quoniam Amnon solus mor- 
tuns est. 
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ag. E i servi di Assalon- 
ne fecero ad Amnon , come 
avea lor comandato Assalon- 
ne, E alzatisi tutti i figliuo- 
li del re , salirono sulle loro 
mule, e si fuggirono. 

5o. E mentre eran tutta- 
via per istrada , andò alle o- 
récchie di David la ^atna , 
che Assalonne avea uccisi tut- 
ti figliuoli del re , e non 
ne era restato un solo . 

3 i. Si alzò subito il re, 
e stracciò le sue vestimento , 
e gettassi per terra : è tutti 
i suoi servi, che erano attor- 
no a lui , stracciarono le lo- 
ro vesti . 

3a. Ma Gionadab figliuo- 
lo di Seminaa fratello di Da- 
vidde prese la parola, e disse: 
Non si metta in cuore il re 
mio signore , che Steno stati 
uccisi tutti i figliuoli del re: 
il solo Amnon è morto , cd 
A-ssalonrie gliela set bava fin 
da quel giorno, in cui-que-, 
gli fece violenza a sua sorel- 
la Thamar . 

53. Or non si metta in 
cuore il re mio signore tal 
cosa , e non dica : Sono sta- 
ti uccìsi tutti i JìgliuoU del 
re : perocché il solo Amnon 
è morto. 


re, cd erede del regno, tolto Amnon dal mondo. Imperoccbè 
non solo dallo spirito di vendetta , ma anche dalla ambizione 
fu spinto a dar morte al fratello,'. 


• • I 
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34- Fugit autem Absalom. 34 . Ma Assalonne prese lot 
Et elevavii puer specalator fuga. Or un servo y che sta- 
Òculos suos , et aspexit , et va alle vedette , alzati li 
ecce populus mulltis venie- suoi occhi y mirò j e osservò^ 
bat per iter devium ex la- come gran turba di gente so 
tcre moDtis . ne veniva per istrada disa- 

. < strofa da un lato del monte. 

35. Dixit autem Jonadab 35; E Gioah disse al re: 

ad rcgem : Ecce fiiii rcgis Ecco i figliuoli del re , che 
adsunlf juxla verbuiii servi sono qua : è avvenuto come ti 
lui sic factum est . diceva il tuo servo. 

36. Cumque cessasset lo- 36. E Jìnito che egli ci- 

gni , apparueruDt et (ibi re- be di parlate » comparvero i 
gis : et iulrantes levavcruut figliuoli del rc^c in entran- 
voceni siiatn , et fleverunt : do dettero uno strido, e pian- 
sed et rcx , el.onines servi sera, e anche il re , e tutti 
ejus fleverunt pluiatu magno i suoi servi piansero a caldi. 
niiiiis . Occhi , 

5<7 . Porro Absaloiri fiigiens Zq. Ma Assalonne se ne anu 

nbiit atlTIiolomai fìlium Am- dò fu gendo a casa di Tho- 
mind regem Cr.’ssur . Luxit lotnai figliuolo di Ammiud, 
ergo David filium suum cun- re di Gessur. E David pian.. 
ctis dicbus . se il figliuolo Amnon conti- 

. nuamcnte . 

38. Absalóm autem cura . 38. E Assalonne rifugi a- 

fugisset , et venisset iiiGes- tosi in Gessar vi stette tre 
sur, fuil ibi liibus annis . anni. 

59 . Cessavitque rex David . 5g. E il re David non cer- 
persequi Absalom, eo quod cò più di aver nelle mani As- 
consolatus essct super Am- salonne, perchè si consolò 4el- 
non interitu. la morte di Amnon. 

* f 
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CAPO XIV. 


m 


Gioabboy mediante l'industria di una donna di Thecua, 
proeura di far richiamare Aisalonne da Oessur a Geru- 
salemme. B< Vezzo di Àisolonne: suoi figliuoU.Egli dopo 'il 
. suo ritorno non vede il volto del padre per due ‘ anni y 
fino a tanto che fece dar il juóco alla messe di Gioabbo. 


t . Xntelligens autem Joab 

filìus Sarvise , quod cor re- 
gi» versum essei ad Abaalom» 

. a. Misit Thecuam^ et ta- 
lit inde mulierem sapientem: 
dizitque ad eam: Lugere te 
simula i et ìoduere veste la* 
gubri , et ne ùngaris oied , 


' ' M . 

l.lYAa Gioab figliuolo di 
Sai via avvedutosi ’y come il 
cuore dvl re si piegava verso . 
di Assalonne , < 

a. Mancò gente a TheeuOy 
e fece di là Venire una don- 
na prudente : e dissele; Fin- 
gi di essere: in lutto , e pren- 
di una veste da duolo y e non 
ut. SIS quasi luulier jam piu- ungerti con olio, affinchè tu 
rimo tempore lugens mor- rassembri a una donna', che 
tuum. pianga da multò tempo un 

morto. 

5. E ti presenterai^ al re, 
e gli parlerai cosi, e cosi. E 
Gioab la imboccò.^- 

. *• 

4 . Presentatasi adunque al 
re la dortna diTltecua , si pro- 
strò colla fronte per terra di- 
uanei a lui, è lo adorò, ' é 
.disset Salvami, o re. * 


5. Etingredieris ad regera, 
et loqiieris ad eum sermones 
bujuscemodi. Posuit autem 
Joab verba in ore ejus . 

4- Itaque cum ingresta fuis- 
. set muiier Thecuitis ad're- 
gem , cecidit coram eo. su- 
per terram , et adoravit , et 
dixit : Serva me rex 




ANNOTAZIONI 


i a. Mandò gente a'Thecua . Questa oittà era della trw 

'bù.di Giuda in distanza di dodici miglia da Gerusalemme' ver* 


se masaedl. 
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5. Et alt ad ea’m rex: Quid 
eausac habes? Quac respou- 
dil; Heu, mulier vidua ego 
suri: niortuus est eaim vir 
nicus . 

6 . Et aaqillae tuae erant 
duo fìlli , qui rixali snnt ad>' 
versutn se in agro, nuilusque 
erat, qui eos prohibere pos- 
set : ét percussit alter alte- 
rum , et interfecit eum . 

7 . Et ecce consurgens uni- 
versa cognatio adversum an- 
cillam tuam, dicit: T rade eurn 
qui percussit fratrem suum, 
ut occidamus eum prò ani- 
ma fratris sui , quem inler- 
fecit , et deleamus heredem . 
Et qnacrunt exfinguere scin- 
tillam meam, quac relieta est, 
ut non supersit viro meo no- 
»nen , et rcliquiae super ter- 
ram. 

' 8 . Et ait rex ad ranlierem : 
Vade in donium tuam j et ego 
jtibebo prò te. * 


5 . E il re lé disse i Che 
hai tu ? Ed ella rispose: Ahi! 
io sono una donna vedova ^ o- 
itti è mono il marito.* ^ 

6. E la tua serva avea dua 
figliuoli , i tjuali son venuti 
tra di loro a contesa alia 
campagna^ dove non era al-, 
cuno^che potesser attener glit 
e'' un di lon^ diede un colpo 
atV altro , è lo uccise. 

7. E ora tutta la paren^ 
relà se la prende contro la 
tua serva , e dicono : Dà nel~ 
le -mani a noi colui, che ha 
ucciso il fratello . a finché lo' 
facciamo morire per vertdìcaro- 
la morte del fratello ) cui egli 
ha ucciso , e leviamo dal mon- 
do V erede, E cereano di spe- 
gnere una scintilla', (fie mi era 
rimasa. onde non resti più 
nome , né reliquia di mio ma-t 
rito sopra la terrà. 

8. E il t'è disse alla don* 
na ; Vattens a casa tua j» a 
io darò gli ordini opportuni 
per te* 


SECONDO DE’ RE 




V ers. 5. Io sono una vedova, ec. Questa è la parabola inven- 
tata da Gioab , e da lui insejrnatà a questa donna , che avea 
assai buoao spirito per ben rappresentarla. 

Vers. 7. Dà nelle mani a noi colui , èò. Questa donna per 
fetenerire Davidde 'espone il fstto in tal gaisa , che «gli dipinge 
snsiertie le stortn iotenvioni 'de’ parenti , i quali mostrando iwltt 
di giustìcia pensano realmente a fare U loro interesse». " ' 
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CAP. XIV. ; ap9 

Dixilque muHer The- . 9 . donna di tT/Kicum 

onitis ad regem; In me, dcr di»se al re: Sopra di me oa~ 
mine mi rex , sii iniquitas, da la volpalo re mio gì^nore^ 
et in domuni pairìs niei; rei e sopra la casa del padre mioT 
autem , et thronus ejus sit ma il re ^ e il suo erotto sie- 
innoqens . no senti reato. 

i(4l|Et ait rex: Qui con- io. E il re disse: Sé ol- 
tradixerit libi, adduc eum enno vorrà inquietarti sfalla 
ad me, et ultra non addet, venire dinanzi a me e non 
ut tangat 'le. avrà più ardire di datti nota. 

II. Quae ait : Recordetur ii. E quella disse: Pel 
rex Domini Dei sui , ut non Signore Dio suo ricordisi il 
mulliplìcentur proximi san- re di far sì., che non cresca 
guinis ad ulciscendum , et il numero di coloro , ché cer- 
neqnaquam inlernciant fi- can di far vendetta del san- 
Huin meum. Qui all: Vivit gue de* oro parenti j e che 
Dominus, quia noncadetde costoro non uccidano il mio 
eapillis filli lui super terram. figliuolo. Diss* egli : Viva il 

Signore: non cadrà a terra 
un capello del tuo figliuolo. 

la. Dixitergo mulier: Lo- la. Disse allora la donnar 
qnatur aiiciila tua ad domi- Sia lecito alla tua serva di 
nnin meum regem verbuni. dire ulta parola al re mio si- 
Et ait.- Loquere . gnore. Ed egli disse: Parla. 

i3. Dixilque mulier: Qua- i3. £ /a donna soggiun- 
re cogitasti buiuteemodi rem se: Per qual motivo hai tu 

• s 

' . ' M ' • 

- — I ^ .. " ■■■ " ' V ' , 

Vera. 9. Sopra di me cada l* eòlpa , »e. Signore, te imi fa 
fossi ancora perplesso ad acoordarmi la vita dei mio figliuolo pet 
timore di commettere ingiostiria, e io prenderò sopra, di ma 
tutta la colpa, e prego«Dio, eòo a me ne feccia portar la pe- 
na, e non-mai a te. Tale è la spotisione più semplioe di quo> 
ite parole. 

Vers. 1$. Per qual motivo hai fu ec. Dalla sentente già pro> 
nuntiafa in favore de| suo figliuolo la donna argomenta , opro* 
ea, ehe il re oommette ingiustiSia, senon perdona ad Asfalonne, 
seittìjMRto « girato con motu aTVodutem. 


Soo * S E C O N D O D E’R E 

contra populuia Dei, et ìo-.j^esa tal risoluzione in di- 
cutus est rei verbum ìslud, svantaggio del popol di Dio^ 
tu peccet, et non reducat e perchè ha egli il re deter- 
ejcctùm suum ? minato di Jar questo male * 

• di non richiamare il suo[Ji- 

gliunlo') sbandito ? 

14. Omnos raorimur, et 14. Tutti siam mo^i, e 
quasi aquae dilabiraur in ter- d sperdiamo nella terra co- 
rem^ quae non revertuntur; * me l' acqua, che non può piu 
nee vult Deus perire ani- raccogliersi, e Dio non vuo- 
inam , sed rctractat cogitans, le , che alcun uomo perisca , 
ne penitus percat, qui abje- ma è inclinato a mutar sen- 
ctus est . tenta , affinchè non perisca 

Esce. i8. 3 a. , interamente colui , che g.aca 

et 33 . II. ppr terra. 

. i5. Nunc igitur veni, ut ' i5. Ora io son venuta per, 
loquar ad domiuuRi meurn dir questo al re mio signo- 
regem verbum hoc , praesen- re in presenza del popolo. E 
te pupulo . Et dixit ancilia la tua serva disse; parlerò al 
tua ; Loquar ad regeni , si re per tentare) se mai il 
quo modo faciat rex verbum re facesse quello, che dirà a 
aucillae suae . lui la sua serva . 

16. Et audivit rex, ut li- 16 E il re mi ha esaudita, e 
berareiaocillamsuamdema- ha liberato la sua serva dal- 
nu omnium, qui volebant de le mani di tutti quei, che 
bereditaie Dei delere me, volevano togliere me , einsie- 
et filipm meum simul, me il mio figlio dall'eredità 

^ di Dio . 

17. Dicat ergo abcilla tu», iq. Dica adunque la tua 
ut'fiat verbum domini mei serva, che la parola del re 
regi.-f sicut sacriBcìum. *'Si- mio signore sia qual sacrifi- 
ca e.uim Angelus Dei, aie mzio . Imperocché il re mios.i~ 
est dominus meus rex, utnec gnqreegli è come un Angelo, 
benedictione , nec maledi- di Dio , il quale nè' pel bene, 

Vers. l‘[ La parola dii re mio signore sia qual sacrifitio . La 

f rasia, che tu mi hai fatto, sia accetta a Dio, come un sacri- 
. Ilo eli odor soave . ^ . 

un Angelo del Signore, il quale nè pel bene, ec. Il 

*ÌÉ[P®jre aouninistva la giastiaia non dome nomo^ me 




V • 

' / c A p; XIV. ; ^ 5 of 

ctionè ^moveatur : unde et nè pel male non » soommuor 
Dominus Deus.tuus est te- ve: per la qual cosa anclie il 
cufu , Signore Dio tuo è con te, 

* I. Reg. 39. 9 - 

. • 18. Et respondeus rex, di- ’ 18. Ma il re rispose ^ e dis~ 
xit ad rnuliereni: Ne abscon- se alla donna: I\ìon celarmi 
da» a me verbam , quod te. quello ^ dì io ti domanderò. 
interrogo. Dixitque ei niu- E la donna disse: Parla ^ 0, 
lierrLoquere^domirjemirex. re signor mio, 

ig. Et aìt rex: Nunquid tg. E il re disse: Non ti 
maous Joah lecum est ip ha egli dato mqno Giaab in 
omnibus istisPResponditmu- tutto questo? Rispose la don- 
lier,*et aìt: Per salutem a- noy.e disse : Per la vita tua^ 
nimae luae, domine mi rex, o re mio signore, tu hai dato 
Dee ad sinistram ■. nec ad addirittura nel segno in tutto 
dexteram est, ex omnibus' quello, che luti detto, o re 
bis, quae.locutus est domi- mio signore ; perocché Gioab. 
Dus meus rex: servus enim tuo servo egli stesso msl cot 
tuus .Joab . ipse praecepit mandò, e mise in bocca della 
mìhi , et ipse posuit io os tua serva tutte queste parole, 
aociliae luae omnia serba 
haec . . 

io. Ut verterem fìguram ao. Il tuo servo Gioab fu 
serraonis hujus , 'servus tuus, quegli . che mi comandò di va.- 
Joab praecepit ìslud .* tu ou- termi dÈ^esta parabola: ma 
tem domine mi rex , sapiens tU . o re mio signore . tu sei 
es , sicut habet sapientia m saggio come è saggio un „in- 
Aogelus Dei, ut intelligaa gaio di Dio .onde tutte in~ , 
omnia super terram. .tendi le cose del mondo, 

ai. Et ait rex ad Joab :, 2t . E il re disse a Gioab: 
Ecce placa tus feci verbum" Ecco ch'io son placato, « 



come un Angelo incapace di lasciarsi turbare da verna affette, 
. passione , o parzialità , senza aver riguardo nò al bene , che 
di-lui si dica da ohi cerca ,di adularlo , nè alle querele jngia- 
f ste di quelli , che noi vòrrebbono oosè rette nel giudicare. 


Digitized by Google 



. ?oa S E C O N D O D E’R E 
tnum: vado ergo, et revoca tutto qutilo, che chiedi* va 
puerum Absalom. ^ adunque, e r,cfuamaii/igliuo^ 

lo Assalonne. 

2a. Cadensqne Joab super aa. E Gioub prostratosi 
facicm suarn in terram,àdo- boccone per tetra adorò,' ft 
ravitj et l>eneclixit 'regi , et ringraziò il re, e disse: Og-' 
dixit Joab; Hodie inteilexit gi il tuo servo ha riconosciu- 
servus tnus, quia.ÌDveni gra- to, come ha iiovata grazia 
tìam in oculiv tnis, domine negli occhi tuoi, o re mio si-. 
mi rex: fecisti eoiiu senno* gnor e : perocché hai esaudite 
, nem servi tui . le parole del tuo servo. 

aS. Surrexit ergo Joab , et a!ì. £ Gioab si aUò, e 
al>iit ili Gessiir, et addoxU andò a Gessar , condussi -^s- 
. Absalom io' Jerusalcm . salonne a Gerusalemme. 

a<f Liixit antem rex : Re- * a 4 - Or il re avea detto t 

▼ertatur in domum auam, et Torni a casa sua, ma non mi 
' faeifcin mearo ooo videal. Re- comparisca davanti. E ‘Asso- 
Terskt est itaqae Absalom in lonne tornò a casa sua , ma 
domum snam , et faciem regis non comparì davanti al te. 
non v^dit ..■••• 

aS. Porrò sicut Absalotn , a 5 . E non oravi alcuno in 

Tir non erat pulcher in omni tutto Israele cosi belio,- e av- 
Israel , et decora» nimis: a vertente J or-misura, come' era 
vestigio pedìs usque ad ver- Atsalonne dalle piante dei 
ticem non erat in^eo uila piedi fino alla cima del capo 
macula . • egli era senza dijetto. * , 

a(>. ^Et quando tondebat 36. E quando si tagliava 
cap-llum (semel autem in la capelliera lo che egli Jof-' 
anuo tondebatur, quia gra*. ceva una volta fanno, per- 
vàbal eum caesarìes ) pende- chè ella .lo incomodava), i 
rabal capilips eapitis sai du* capelli della sua testa pesa- 
cenlis siclis, pendere publico. vano dugentò steli al peso co- 

. ' , mune. 


Veni- aé. £ ^ando «t taglùnm «p. AsmIooim fiiceod.oti wor« « 
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37. Nati snnt aulem Ab- 
aalom 61 ìl ir<?s« let^filia um 
D omiue Thanaar. ) eleg|ntis 
Jformae. 

' a8. Mansitque Absalom in 

Jerusalem- «iuobus annis, et 
faciem regis.non vidit. 

■ 29. Misit.ilaque ad Joab, 
ut miueret eum ad rcgem: 
qui noluit venire ad eum ,• 
Cumque secando misisset, et 
ìUe Doluisset. venire ad eum, 

* ■' 1 

4 ^ ’ * ■ * ^ . •• 

». 

Tf • V * • 

5 o. Dixit servis suis : Sci- 
pS agrum Joab juxta agrum 
|ueum , habetvtCM) messcm 
hordei: ite igitur, et succeu- 
dite eum igni . Succeoderunt 
ergo servi Absalom segetem 
igni . Etveoientes servi Joab, 
scissis vestibus suis, dixerunt.* 
Succcnderunt servi Àbsaloni 
pariem agri igni . 


XIV. - T 



28. U dimorò 'Assalonne ik 
Gerusalemme due. anni^ ma 
non vide la Jaccia del re . , 
39. Mandò egli pertanto a 
chiqntar^ Gioab per furio an- 
dare a trovar il re : ma que- 
gli non Volle venire a lui. E 
avendo mandato per la secon- 
da volta , e quegli avendo ri- 
cusato di venire^ . ^ 

3 o. Disi’ egli a’ suoi servi: 
Voi conoscete il campo di 
Gioab vicino al mio campo , 
dov’ è V orzo da mietere : an- 
date pertanto y e mettetevi il 
'fuoco. I servi adunque di As- 
salonne detter fuoco alla mes- 
se. E i servi di Gioab an- 
darono. a lui, avendo .strac- 
ciate le loro vesti y e disse- 
ro: I servi di Assalonne han 
messo il fuoco, a una parte 
,del tuo campo. 


, v> 


ctare ogni anno i capelli, pesando quello, ohe si era tagliato, 
e paragonandolo con quello, che restava della grande sua ca« 
pelliera , si faceva il conto , ohe egli avea sul^apo il peso di 
diigento sicli ( o sla di cento once ) di capelli. E descritta l’av- 
venenza di Assalonne, come quella , ohe non poco contribuì a 
guadagnare a lui 1' affetto di molti , ed e in particol|Bre fatia 
menzione della sua capellièra , la quale essendo stata gran fo- 
mento di sua vanità, fu poi stniniento della infelice sua morte. 



5o4 S E C O N D O D FR E . 

3i. Surrexilque Joab , et 3i. Allora Gioab .« mo»néf 
venit ad Ahsalora in domam e andò alla casa di A'isalon- 
ejus, etdixìl: Quare succcn- ne, -e disse: Per qual ragio- 
deruDtservi tuisegelemmeain ne i tuoi servi hanno eglino 
igni? dato Jìioco alta mia messe Z 

3 i. Et respondii ÀbSalom 5a. E Assalonne disse a ' 
ad Joab:iuisi ad le obsecrans, Gioab: Mandai 'a pregarti di 
ut venires ad me, et mitte* venir da me per mandarti a 
rem te od regem, et diceres dire al re: Perchè son. io ve- 
ei; Quare veui de Gessur? nato da Gessar? Era meglio 
Mclius raibi erat ibi esse: per me, che stessi colà: Fa 
Obsecro ergo, ut videam fa- adunque, ti prego, eh' io veg. 
ciem regis: quud si roemnr ga la faccia dii re: che se 
est iniquiuuis meae , inierfi> egli si ricorda del mio pec^ 
^ciat me. calo, mi uccida. ‘ 

35. Ingressus ilaque Joab SS. > Allora Gioab presen» 

ad regem , nuntiavit eì om- taiosi al re 'Jece a lui C am- 
oia:vocaiùsqueest Absalom, basciata: e Assalonne Juchia- 
el inlravit ad regeni , et ado- muto, ed entrò, dove era il 
ravit super faciem terrae co- re, e prostrato per terra di’- 
ram eo : osculatasque est rex nomi a lui, lo adorò: e il 
Absalom . . ■ rp baciò Aisalonne, 
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C A P O XV. 

jAsxalonne , acquistatOH il fhvore ‘del popolo , congiura in 
Hebron contro del padre ^ il quale sen fugge ^ i imandati 
indietro alcuni pochi coll’ arcai e tra questi Chusai f per 
inventare i disegni di Achitophel. 


T .’• * ' 

1 Xgilur post haec fecit;^ 
sibi Àbsalom curras,*et e- 
quites,et quiuquaginta viros, 
qui praecedereui eutn . 

3. Et mauc consurgens 
Absaloizi slabal juxta'introi- 
tum portae, et omaem vi- 
rum , qiu habebat negotium, 
ut veniret ad regis judicinm, 
▼ucabat Absaloin ad &e , et 
dicèbat: De qua civitate es 
tu? Qui resp'oudcos aiebat: 
Ex una tribù Israel ego suin 
servus tutis. 

• * 


/ 9 - 

** n 

t. L^opo di do Assalonne 
si procurò de' tocchi e dei 
cavalieri : e cinquanta uorni^ 
nii che andavano innanzi a lui. 

2 . E la mattina levatosi 
Assalonne si metteva vicino 
all' ingresso della porta , e . 
tutti coloro , che avevano af- 
fari , e venivano a chiedere 
giustizia al re , li chiamava., 
a se Assalonne , e diceva : 

Di qual città se' tu ? E que- 
gli rispondeva : Io tuo ser- 
vo' sono disila tal tribù tl I- 
sraele . 


ANNOTAZIONI 

..V«rs. 1. Si procurò de* cocchi, ec. Morto Amnon, e morto 
Cheleab secoadogenito ( del quale altri credono, cho non sia 
i^i fatta mensioae, perchè fosse incapaoe di regnare per qual- 
ohe difetto ) , Assalonne, che era tersogenito , si persuase age- 
volmente di dover succedere al padre; mala sua ambizione non 
permettendogli di aspettare la morte di David , dopo il suo 
ritorno dall’esilio concepì Torribil disegno di levar dal trono 
il proprio padre . Non gli mancava nè bella presenza , nè ta« 
lento, nò eloquenza, nè ardire pt^r insinuarsi negli animi del 
popolo amante di novitèt c facile alasciarsi sedurre dalle appa- 
renze . 

Tom, V^, 30 
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E Assalonne gli rispon- 


5o6 

5. Respondebatque oi Ab- 
•aloni : Videolur inibi ser- 
roones lui boni, tfti|nsti, 
•ed non est , qui te audiat 
constitutus' a rege . Dicebat- 
que Àbsalom: 

4 . Quis me constìtuat’iu' 

dicem super terram , ut ad 
me Teniant omnes,qui ba- 
beot nègotiuin , et juste ju- 
dtcefc? ‘ 

5. ' Sed et cum ‘accederei • 
ad eum homo, ut salutarci 
ilium , extendebat manum 
suam, et apprebendens osca* 
labatùr eum. 

6. Faciebatquc hoc ojnni I* 
arael venienti ad judicium , 
ut audìretur a rege; et sol- 
licitabat corda virorum I- 
•rael. 

' 'j. Post quadraginta auteìn 
annus dixit Absalom ad re- 
gem David; Vadam, et red* 
dam vota roea , quae vovi 
Domino in Hebron. 


deva : Mi pare , che tu dica 
bene,, eM>hi ragione ; ma non 
havvi chi sia destinalo dal re 
per sentirti. E soggiungeva 
Assalonne t . " u*- 

4- Oh chi mi facesse jjfru- 
dice del paese , a^nchè a me 
rieorre.ssero tutti quelli, che 
hanno affari , e io li pptes* 
si decidere secondo giustizia ! 

5. Oltre a ciò , quando al- 
cuno andava a salutarlo , e- 
gli porgevagti la mano, e le 
abbracciava , e lo baciava . 

6. Ca»ì faceva con éutti quei 
d Israele , che vcruvano per 
essere sentiti, e giudicati dal 
re , e si caparrava il cuore 
degli uomini di Israele, 

7 . Ma passato il quaran- 
tesimo anrio disse Assalonne 
al re David ? Io anderà , « 
adempirò in Hebron i voti 
fatti da me al Signore . 


V ers. 7 . Ma passate II quarantesimo anno . Quest* anno qna> 
ranta si conta uooiunemente dalla prima uneione di David fat- 
ta da Sàmuele; secondo altri dalla vittoria di David sópra il 
gigante. Notisi però, ohe Giuseppe £breo, e Teodoreto, eie 
versioni Siriaca, ed Arabica in vece di anno quarantesimo por- 
tano V anno quarto ; che sarebbe 1’ anno quarto dopo il ritorno 
di Assalonne alla casa del padre; e di più molti antichi MSS. 
della nostra Volgata hanno la stessa lesione . 

Adempirò in Hebron. La oittà di Hebron per essere sepol- 
tura degli antichi Patriarchi , era rispettata come luogo santo; 
e ivi era nato Assalonne, cop, ;u. 3. 
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CAP. 

8. Vovens eniin vovii ser- 
vus tnu», cura csset in Ges 
sur Syriac, dicens: Si redu- 
serit me Dominus in Jeru- 
salcm, saCrifìcabo Domino. 

' g. Dixitque ci rex David: 
Vade in pace . Et surrexit, 
et abiii in Hebron . 

10. Misit auiem Absalom 
expioratores in universas tri- 
bus Israel , dicens : Statini 
»t audicrilis clangorein bue- 
cinae, dicite: Regnavit Ab- 
salom in Hebron. 

11 . Porro cura Absalom 
ierunt ducenti viri de Jeru- 
salem vocali , enntes sitnplici 
corde, et causam penitus ignu- 
ranles . 

la. Accersivit quoque Ab- 
salora Achìtopbel Gilouitem 
coosiliarium David de civi- 
taie sua Gilo. Cumque im- 
mola ret victimas , facta est 


XV. 5o7' 

8. Peroechè'^il tuo siSrvo 
essendo a Gessar nella Sirià 
Jece questo voto , e disse: Se 
il Signore mi farà tornare a 
Gerusalemme^ offrirò sacri-, 
fizio al Signore. t 

\ g. E il re David gli dis- 
se: f^a in pace. E quegli 
parti, e ondò in Hebron. 

10. Ma Assalonne mandò 
emissari in tutte Le tribù di 
Israele, che dicessero: Subi- 
to che udirete il suono della 
tromba , direte : Assalonne re- 
gna già in Hebròn. ' 

1 1 . Or con Assalorine erang 
andati da Gerusalemme du- 
gento uomini invitati {da lui), 
i quali io seguirono con sem- 
plicità di cuore, e sènza sa- 
per niente de' suoi fini. 

'la. Assalonne invitò parii 
mente Achitophel Gilonita 
consigliere di David dalla sua 
città di Gilo. E nel tempo, 
eli egli Slava immolando vit- 


Vers. 11. Con Assalonne erano andati . . . dugento uomini ec. 
Questi erano persone dabbene, e buoni soldati di Davidde, i 
quali Assalonne volle aver seco per dar credito al suo partito, , . 
e forse per dar ad intendere alla moltitudine, che in quello, 
eh’ ei faceva, il padre era seco d'accordo. Questi non erano del 
segreto, e furono invitati sotto pretesto di accompagnarlò a 
quel sacrifizio, e trovarsi al solenne banchetto, che ne veniva ^ 
in appresso. 

Vecs. 12. Invitò parimente Achitophel. Egli era avolo di Beth- 
sabea ; ma probabilmente Assalonne lo guadagnò con larghe 
promesse. ..... .. .. 
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flonjuralio valida j popuiii- 
8<[ue coDCurrcDs augebatur 
ouK) Absalora . 

i3. Venit igitur budùus 
ad Da^id, dicens: Toto cor- 
de univci'sus Israel sequitur 
Absalom . 


lime, d Jbrmava una possen- 
te congiura ^ «i cresce^fa il nu- 
mero della gente, che correva 
in folla verso Assalonne, 
i5. Venne pertant o a Da- 
vidde un messo , che disse : 
Tutto Israele si è dato ditutto 
cuore a seguire Assalonne, 


■ Vera, iS. Tutto Itraele si è dato ec. Questo avviso si vede , 
ohe fu recato a Davjdde assai tardi ; mentre egli ebbe appena 
tempo di fuggire da Gerusalemme. Ma chi avrebbe potuto im* 
maginarsi possibile un cambiamento sì grande nel popolo, ohe 
dimentico delle cose grandi operate da questo re, e dalla sua 
rettitudine, e della stessa elesione, che Dio avea fatta di lui 
per regnare, si porti a secondare con tanto impegno l’iniqua 
trama di un figliuolo disumanato? Assalonne si era guadagnato 
l’affetto di molti; il fatto di Betbsabea, e la morte del marito 
innocente doveano aver fatto perdere molto a Davidde della 
stima, e dell’ amore del popolo; ma tutto questo non sarebbe 
bastato a produrre una rivolusione sì grande, se Dio, il quale 
voleu punire questo principe, non avesse permesso, che negli 
occhi di questo popolo scomparissero a un tratto tutti i- pregi, 
e le virtù di lui, e lo stesso popolo restasse affascinato dalle 
esteriori prerr^tive di Assalonne, .dalle promessse, e dalle 
speranze. Ciò ben vedea Davidde , il quale non tanto afflitto 
della ribellione, quanto della causa data alla ribellione colle 
sue colpe, per andarle incontro con' frutto prese tosto i senti- 
menti, e l'abito di penitente per disarmare l’ira del Signore 
prima di pensare a valersi delle forze, che gli restavano per 
andare incontro a’ nemici. Si consideri posatamente la fuga di 
questo principe dalla sua capitale, quello, ohe ei dice , quello, 
ohe ei fa , e riconosceremo come egli senza perturbazion di 
' monte, senza perdere la speranza nel suo Dio, senza lasciar in- 
dietro veruna di quelle attenzioni, ebe convenivano al presente 
suo stato, fugge da Gerusalemme, perchè Dio vuole, ohe egli 
fugga, e porti in ispirito di penitenza questa massima umilia- 
* zione : per questo egli esce a piedi, e a piedi nudi, e traile 
lagrime, e i singhiozzi de’ servì fedeli , che gli trafiggono l’ani- 
ma; offerendo a Dio il sacrifizio di un cuore contrito, ~e umi- 
liato, sacrifizio, che non è disprezzato giammai dal Signore. 
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CAP. XV. 5 og 

Et’ alt David sèrvls i 4 « -E Xì-avià difse a suùt 

!>uisj qui erant cum eo in servii che eran con Jui in 

Jerusalem: Surgite, fagia- Gerusalemme : Orsù fùffgia-‘ 
mus: ncque enim erit nobis mo , perocché non avrem^o-‘ 
effiigiuru a facie Absalom: go di "scampo ^ quond<r > sin 
fcslinaic egredi , ne forte ve- venuto Assalonne ; affrettò^ 
nieos occupet oos , et im- tevi a partire t affinché col 

pelbil super uos ruinam , et suo arrivo non ci prevenga^ 

percuiiatcivitalem inore già- e porti rovine sopra di noi ^ 
dii . e metta a fil di spada la gante 

della città . / 

1 5 . Dixeruntque servi re- iH. Disseto i serti del re 

gis ad eum : Omnia quaecurn- a lui : Tutto quel > che cica- 
que praeceperitdominus no- manderà il re nostro Signor 
ster rex , libenter cleqiiemur re, sarà eseguito di buona 
servi tui. voglia da noi tuoi servi, 

16. Egre^sus est ergo rex, i6. Pani adunque il rea 

et universa domus ejus pedi- piedi con tutta la sua fami- 
bns suis : et dereliquit rcx glia , e lasciò dieci concubì- 
decem mulieres eoncubinas ne a custodire il palazzo. 
ad oustodiendaiii domum . ‘ 

17. Egressusque rex, et 17. E ii re , e tutto Israò- 

omnis Israel pedibus suis, le uscirono a piedi s cd asseti- 
stcìit procul a domo: do già lungi dalla casa ^ e- 

gli si fermò i 

18. Et uuiversi servi 'ejns i 8 . E tutti i suoi servi 

ambulabant juxta eum , et fkcevano il viaggio prejsó'a 
legiones Ccrethì , et Pbtile- lui , e le legioni di Gerethi, 
thi , et omnes Getbaei , pu- 'e di Phelcthi , e tutti i Ge- 
goatores validi, sexcenli vi- theif guerrieti di vaiare ^ in 
ri, qui secuti eum fnernnt aumero'di sbeento uomini , i 
de Gelh pediics , praecede- quali lo avean seguilo daGeth, 
baut regem . camminavano a piedi dinanzi 

, " , a lui . 

» . . • . ' r ' 

■ . . . 1 ..1 

/ • ‘ ^ 

Vers. 17. Essendo già lungi dalla casa egli si Jermò: ec. 
Per mettere in ordine lu sua gente, la quale confusamente gli 
andava dietro . - /- 

Vers. ' 18. E i Gethei . Erano soldati originari di Getb, don- 



3 iò • SE C (> N D O D E’R E 
^ ^g. Dlxit autem rex ad 19. Ma il re ditse (M E- 
Ethai Geihaeuni: Cur veois thai di Geth^ perchè vieni tu. 
nobiscmii? revertere, et ha- con ‘noi? Torna indietro , e 
bita cum rege, quia peregri- statti col re, essendo tufo- 
BUS es , et egi^^é^us es de, io- restiero,e uscito dal tuo paese, 
co tuo. 

:2o.. Heri veuisU] et hodie ao. Ieri tu se' arrivato , è 
corapelieris nobiscutii egre- oggi sarai costretto a parti-’ 
di? ego autem vadatn, quo re con noi? quanto a me io 
iturùs revertere I et re- onderò, dove debbo andare; 
due tecum fratres luos , et torna indietro , e riconduci 
I^pèaitius faciet iccum mise- teco i tuoi fratelli , e ilSi- 
Eicprdiam, et veritatem, quia gnore sarà misericordioso , e 
osieudisli gratiani, et fidcm. fedele con te , perchè tu hai 
f r dimostrata la tua graiitudi- 

•i ' ■ , ne , e lealtà . ' 

ir. Et^espoodii Elhai re- ai. Ma Ethai rispose al 
gi,'dicens: Vivit Doraiaus, re: Viva il Signore, e viva 
et vivit. domiuus raeus rex: il re mio padrotte : in qua- 
quoniaru in quocnmque io- lunque luogo sarai tu, o ré 
co^fueris, domine mi rex, signor mio, ivi sarà e vivo, 
8Ìve in < morte , sive in vita, e morto il tuo servo . ' 

ibi erit scrvus luus . 

3 2. Et ait David Ethai: 22. E David disse ad £- 

Veni, et trausi . Et transivit thai: Vieni, e passa, È pas- 
Ethai Gethaeus , et onines sò Ethai Oetheo , e tutta la 
viri, qui cum eo crani, et gente, che era con lui ì' e 
reliqua multitudo. '* tutta V altra moltitudine, 



de erano venuti al servizio di, David, abbracciato ( come ore- 
desi ) il Oiudaismo. Cibai di O-otb venuto df fresco da quel 
paese dovéo essere stato fatto pel suo valore capitano di que- 
sti soldati . untisi corno Davàlde nella smi fuga non ha (fuo- 
ri della sua famiglia ) altri compagni, che forestieri. 

Vers.^ '2o. Torna indietro , e riconduci ec. Spicca qtìì mirabil- 
mente il. buon cuore di Daviddo, il quale non vorrebbe, ohe 
questo straniero venuto da poco tempo con altri suoi concitta- 
dini a servirlo, si esponesse agl’incomodi, e a’ pericoli ^dclla^ 
sua fuga. Credesi, che Ethai, e i suoi fosser proseliti,'^. 
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C A P. iv, , 4 . 5it 

35. Omoesque flebant vo- a3. E tutti piangevano^ e 
ee maglia: et universus po* singhiozzavano Jone : e pastà 
pulus iiaiisibai, rex quoque tutto il popolo^ed anche il f.a 
traasgrcdiebalur lor'teniem passò il torrente Cedron t / 
Cedron: et cuuctus populus tutta la,genle ti incamminà 
incedebat coulra viara , quae par lastrada^che mena al tU- 
ceiipicit ad desertuni . serto. 

34' Venit autem et Sadoo ^i^.Vennè anche Sadoc totn» 
Sacerdos , et unlvers} Levi- nto Sacerdote t e con luitut‘ 
lae cum eo $ portante* ar- ti i Leviti » che pori avan forca 
caiD foederìs Dei, et depo- del testamento di DiO^ e de- 
sueruDt arcam Dei , et a^ccQ- posero l'arca di Dio i e A“ 
dit Abialhar , doncc exple- hiathar le andò appresso tu- 
tua esset omnia nopulus, qui pettando , che finisse di pat.- 
egressus fuerat de civile te . sar tutto il popolo ^ che era 

uscito dalla città < 

35. Et dixit rex ad Sadoc: ' 35 . Mi il re disse a Sa» 

Rcporla arcaiu Dei in ur- docl Riporta in città l'arca 
bem : ai invenero gratiam in di Dio: se io troverò grazia 
ocuiis Domini , reducet ine , negli occhi dèi Signore , é- 
et osieudet mihi eam , et gli «i rimenerà , e Jhrammi 
tabernacuium auum . vedere e questore il suo ta- 

bernacoio . 

36 . Si àutem dixerit mi- 36 . Mi se egli mi diràt 

hi: Non place* ; praesto snin, Non ti voglio t io son prepa* 
faciat, quod bonum est co- ' rato faccia egli quello^ chp 
ram ae. a lui piace , 


, Ver*. 2S. Passò il torrente Cedroni ohe soorrea di meuo trai- 
le mura della oittè « e il monte degli ulivi .. Gfiiron vuol dire 
ombroso • * 

Ver*. 25. a e !ì 6. Riporta V arca di Dloi ec. Risplende nel 
fatto, e nelle parole di David una umiltà , una fede, una ra*- 
segnacione ammirabile alle disposizioni della Provvidenza. GgH 
8 Ì priva delta oonnolazione di avere presso di se I’ arca del >Si- 
girare, per non eeporre e le vite de^sa.cerdoti al forore di Ab* 
salonne,e l’arca stessa al pencolo di essere profanata. David-' 
de considerando se solo come causa di tutto quello, che avve- 
niva pe* suoi peccati , bramava jn setto modo di esser solo * 
portarne la pena, 

» 


■ 3ra S E C O N D O D E’R E 

i ^7‘ di'xit rex ad Sadoc 2<7. E soggiunse il rè • 
Sacerdotem : O Videns re- ^ndoc sommo Sacerdote: Tor- 
venere in qivilatem in pace.* na in pace alla citta, òveg- 
«t Acbimaas filius tuus , et gente: e Achimaas tuo fi- 
Jooalhasfilius Abiafhar,duo gliuo/o, e Gionata figliuolo 
nliJ vestn', sint vobiscum . di Ahiathar , due vostri fi. 

* glìcoli , stieno con voi. 

3». Ecce ego abscondar in a8. Ecco che io vo a na- 
campestrxbus deserti , donec scondefmi nelle pianure del 
veaiat sermo a vobis indi- deserto , sino a tanto 'che al., 
caus T^ìhi . tre nuove mi vengano da voi. 

39. Reponaverunt ergo 39. Sadoc adunque , c A- 
Abiathar arcani biathar riportarono Varca di 
Vei in Jerusalera , et man- Eio in Gerusalemme, e ivi 
scruni ibi. 'Si stettero. 

3o. Porro David ascende- 5o. Or Davidde saliva il 

bai Chvum olivalura , scan- colle degli ulivi, e lo saliva 
dcus_, et flens , nudis pedi- piangendo , e camminava a 
bus incedens, et operto ca- piedi ignudi, col capo co- 
atte: sed et omnis populus, perto ; e parimente tutto il 
qm erat cura eo , operto ca- popolo, che era con lui, sa- 
lpile ascendebat pJorans. Uva col capo coperto, e pian- 


3i. Nuniiatum est autem 5i. E fu riferito a Da- 
David, quod et Acbiiopbel vidde, come anche Achito- 
esset itrvconjnraiione cuna phel era entrato nella con- 
AbsaIoin;dixiiipie David; In- giura di Assalonne y e disse 
tatua, (j.iaeso. Domine con- David: Signore infatua , ti 
silura Achiiophel. prego, i consigli di Achito- 

phel . 

33 . Cumque ascenderei Ss. E mentre Davidde sta- 


David suniniitatera raontis , 
in quo adoratili US eraiDoini- 
num , ecce occurrlt ei Chu- 


va per arrivate all a vetta del 
monte, in cui voleva adorare 
il S/gnore,sopraggiunse ad un 



C A F 

sai. Arachìtfs , scissa veste , 
et, terra pieno capite. 

t 

55. Et dixit ei David: Si 

vencris mecum‘, eris roihi o- 
neri . • 

34 . Si autem in civitatem 
revertaris , et dixeris Absa- 
lom i Servita tuua som , rex: 
sicut foi servus palris lui , 
sic ero servus tuus; dissipa-' 
bis consilimn Achitophei. 

35. Habes autem tecum 
Sadoc , et Abiathar Sacerdo- 
te*: et’omne verbum quod- 
cumqueaudierìs de domo re- 
gia, iodicabis Sadoc, et A- 
bialbar Sacerdotibus . 

56. Sunt autem cum eis 
duo filli eorum , Achima.ns 
fìlius Sadoc , et Jonathas fi- 
lius Abiathar; et mitteiis p^ 
cos ad me omne vcrboin , 
quod audieritis . 

37 . Veniente ergo Cliusai 
amico David in civitatem , 
Absalom quoque ingressus 
est JerusaleiB . ' 


■ XV. 5i5 

tratto presso di lui Chusùi 
di Arachi colta pesce strac- 
ciatale il capo coperto di pttl^. 
pere . . 

E Dapidde gli disse: 

Se tu pieni con me, irai 
rai di peso .• 

S/\. Ma se tornerai in cit- 
tà j e dirai ad Assalonne : 

Io, o re , son tuo serpo : co- 
me ho sefptto al padre tuo, 
cosi serpirò a te: tu dissipe- 
rai"^ disegni di Achttóphel. 

35. E tu oprai con te Sa- 

doc , e Abiathar Sacerdoti , 
e tutto ifuelle , che sentirai 
dirsi'ia casa del re , lo Jh- 
rai sàpére a Sadoc ; ;g: ad A- 
biathar Sacerdoti ^ ^ ^ 

36. E sono con essi due lo- 

ro figliuoli, Achimaas figliuo- 
lo di Sadoc , e donata fi- ^ 
gliuolo di Abiathar ; e per. 
essi mi darete notizia di tut- 
to (fucilo , che saprete , > 

57 '. Or nel punto , in cui 
Chusai amico SU ’Dapid ar- 
rìpòin città, Assalonne ancora 
arripò' in Gerusalemme . 
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CAPO XVI. 

X - ^ 

A Siba , che gli porta de' viveri ^ e 'calunnia Miphibosethf ^ 
Davidde dona i beni di questo principe. Proibisce che 


si uccida òemei, il ^ale 
trato'in Gerusalemme, per 
accosta pubblicamente alle 

l.C^umque David Iran- 
sissel pallulura montis ver- 
tìcem, apparuit Siba puer 
Miphiboseih in occursum.e- 
jus cum duobus asinis , qui 
onerati'erant •ducentis pani- 
bus , et centum alligaiuris 
uvae passae , et centum mas- 
sis palaiharura , et utre vini . 

a. Et dixit rex Sibae : Quid 
(ibi volunthacc? Respondit- 
que Si^: Àsini , domcsiicis 
regia ‘,"^ »cdeant •• pancs , et 


't 

■*r 



V. 


A N N O T 


lo maledict va , ^Assalonne en- 
consiglio di Achitophel , jé 
concubine del padre suo . 

I. r quando David e6- 
be talicaia’di poco la' cima 
del monte , comparve Sibo , 
.servo di Miphihoseth , che anr 
dogli incontro^ con due asi- 
ni carichi di dugento pani , 
e di cento pensali di ^ uva sec- 
ca, e di cento canestri di fi- 
chi / e di un otre di vino . 

a. E il re disse a Siba s 
A che fine queste cose! E Si- 
ba rispose : Gii asini pei do- 
mestici del re, che li cavaichi- 

• ; ■ À t' . . 

V 

AZIONI 


Verg. 1. Comparve Siba,ec.^ probabile , che egli venisse da 
qaelche villa del suo padrone. Questo maligno uomo aVea ab- 
bastanza di spirito per prevedere, che Davidde si sarebbe man- 
tenuto sul trono: cerea peroiò di caparrarsi la sua buona gra- 
eia, facendo il generoso còlla roba del padrone /e insieme or- 
disce contro lo stesso padrone unaorribii calunnia , colla quale 
induce Davidde a dargli il dominio di tutti i beni di Miphibo- 
seth . Fu eccessiva la facìlilà di Davidde nel credere a Siba , 
c nel condannare l’assente figliuolo di Gionala sulla semplice 
accusa di un servo; ma può scusarlo almeno in pagrte la ctr- 
eostanza del tempo, in cui il povero principe non vedeva se 
non traditori , e tradiuienti per ogni parte. 
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'■ "7 C A<.p XVI. ' ' Si5 , 

pftlatae ad veacendum piwiis no: i pani, e i fichi^pérchi 
tuis; vinum autcìn, ut bibal,‘ i tuoi str^,e U-- 
si qui* defeccfii in deserto, i’ino, perchè ne bevà^yhitmfr 
j, . , , . . que si trovi spossato nel de~ * 

5. EU ait rcx: Ubi est filius 3. E 'il, re disse i Do;^'i 
domini tui? * Respooditque H figliuolo del tuo signore?. • ' 
Siba regi : Reuianslt in Jc- E Siba rispose al re ; Egli 
rusalem, diceos: 'Hpdie re-** è .destato itt Gerusalemme, « 
stiiuet mihi dotiius Israel re- dieejf. Oggi la casa d' Israele 
gnuiD patfis mei . recìderà a me il regno delpd- 

.*'^InJ\ 19. 27. ' dre mio. 

4 >.Et ait rex Sibae; Tua 4 * ^ disse a Sibat 

sintonmia , qtiae fueruntMi- Tatto quello, che possedeva ■ 
phiboseth . Dlxitque* Siba : Miphiboseth , è tuo,‘ E Siba 
Oro , ut iqvcniaiagratiamco- disse: Io, o re mio signore, 
ram le, doraiqe mi rex. chieggo, di tiover grazia di^ 

tsonzi a te. * '-.‘4' 

. 5. Veoit ergo rex David . .5. Arrivò adunque il re' 
usquc Babiirim: et ecce egre- Dasid fino a Bahurim:ead 
diebatur inde Vir de cogna- un tratto ne usci fuera un 
liooe donms Saul , nomine uomo imparentato colla casa 
Semei ; (ilius Gera /procede- di Saul, per aome Semeifi- * 
batque egrediens et *’ malq- gliuùlo^ di Gera, e facendosi * 
dicebat. ^ - pii$ dapprèsso proferiva ma- 

* 5 . Reg. a. 8. ledisioni. 

, .,6.Mittcbatquclapidcscoxi- 6, E gettava dd sassi eoa- 
tra David , et conira univcr- tra Davidde, e contro tutti 
SOS servos regis David: omnìs i servi del re Davidde r or. 
autem popuius , et universi tutto il popolo , e tutti i com- 
beilatores, a dextro, et a si- battenti camminavano a de- 
nistro latere regia iucedebanl. stra, e a sinistra del re. 


Vers. 4> Io . chieggo di trovar grazia ec. Così questo ini- 
quo servo vuol far credere, che non per interesse, ma per solo 
r amore verso del re accusa il proprio padrone. ' 

Vera. 5. Fino a Bahurim. Città a settentrione di Oerasaìem- 
me nella tribù di Benianiia t ella è chiamata Almath, !• Parai. 
VI. 60, ■ , 
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SECONDODE’RE 

7. E queste erafiò le pa- 
re- role , colle quali Semei male- 
vir diceva David : V attene.^ vat‘ 


5i6 

<j. l(a autcm lo(|uebatur 
Semel cum malcdiceret 
gi ; Egredcre , egrcdere 
sanguinurd , et vir Belial. 

8. Reddidit libi Dominus 
universum saiiguincm domus 
Saul: qiioniam invasisi! re- 
gnum prò eo , et dedii Do- 
minus rcgnum in manu Ab- 
salom (ibi lui.* ei ecce pre- 
munì te mafa tua, quooiam 
vir sanguinum es . 

9. Disit autcm Abisai fi- 
lius Sarviae regi; Quare raa- 
Icdicit canis hic mortuus do- 
mino meo regi? vadam , et 
amputabo caput cjus . 

10. Et aìt rex : Quid mi- 

hi , et vobis est filii Sarviae? 
dimitiiie euin , ut inaledicat: 
Dominus enim praecepit ei, 
ut malediceret David : et quia 
est qui audeat dicere , quare 
sic fecerit ? * > 


tene, uomo sanguinario , u<r 
■ mn di Belial. 

8. Il Signore ti Ja paga- 
re il fio di tutto il sangue 
della casa di Saul : poiché 
tu usurpasti il suo regno , e 
il Signore ha traportató il 
reame nelle mani di Assalon- 
ne tuo figliuolo : ed ecco che 
ti opprimono i mali tuoi, 
perchè tu se' un uomo san- 
guinarlo. 

9. Ma Abisai figliuolo di 
Sarvia disse al re : Dovrà egli 
questo cane morto maledire 
il ri mio signore ? Ariderò io 
a troncargli la testa. 

10. E il re disse: Che ave- 
te da far con me voi figliuoli 
di Sarvia ? lasciate , eh' ei ma- 
ledica : imperocché il Signore 
gli ha ordinato di maledir 
David: e chi ardirà di do- 
mandargli conto del perchè 
cosi faccia? 


Vera 8. / mali tuoi. I mali, ohe tu ti se* tirati addosso col 
ftr male agli altri. 

Vers lo. Che avete da far con me voi ec. Vale a dire : Io 
non approvo, o figliuoli di Sarvia, il calore , «he voi mostrate 
per vendicar le ingiurie, che mi ' son fatto da Semei: egli 
non è altro, che un ingiusto esecutore della giustissima volon- 
tà del Signore, il quale anche questo vuol , oh’ io patisca pelle 
mie colpe: egli por ingiusto odio fa contro di me quijllo, ohe Dio 
con giusto ordine di vendetta permette per mia umiliazione, 
‘“opra queste parole s. Ambrogio , lib. 1. de David cap. vn 
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C A P. XVI. ’ 3 i 7 

1 1. Et ait rex Abisaì, et , 1 1 . Diis« ancora il re ad 

iiniversis scrvis suis : Ecce AbisaiyC a tutti i moi servi: 
filius ineus, qui egressus est Ecco, che un mio figliuolo 
de utero lu^o , quaerit ani- generato da me vuol la mia 
mani meam : quanto magis vita:^on debb' egli far peg- 
uunc filius Jemini? dimiiti- gio un figliuolo di Jenini? la- 
te Clini, ut maledicat juxta sciate, olì ei maledica secon- 
{)raece|)tuiu Doinini; do t ordine del Signore. 

12. Si forte respiciat Do- la. Forse (^chi sa?) il Si- 

niinus affliclioneni meam: et gnore mirerà la mia afflizio- 
reddai inihi Dominusbonum ne: e mi renderà del bene 
prò malcdiclione hac ho- per la maledizione di questo 
dierna. giorno. 

1 3 . Ambulabat itaque Da- i 3 . David pertanto, e i 
vid, et socii ejus per viara suoi compagni facevano loro 
cuni eo . Semei autem per strada. Ma Semei sul giogo 
juguin monti» ex lalere con- del monte camminando dirim- 
tra illum gradiebatur, male- petto a lui, lo malediceva , a 
diccns , et mittens lapides gettava de sassi verso di lui, 
adversum cum , terrarnque e spargeva della terra, 
spargens. 

i 4 * Yenit itaque rex, et i 4 . Il re adunque, e tutta'^ 
iiniversus populus cum eo sua gente arrivarono stanchi 
lassus,et refocillati supt ibi. (a Bahurim), e ivi si risto? 

rarono, 

i 5 .Ab$aIom autem, et om- i 5 . Ma Assalonne, e tut» 
nis populus ejus ingressi suot ta la moltitudine , che lo se- 
Jerusaleni , sed et AcbitOr guiva, entrarono in Ocrusa- 
pbel cum eo . , lemme , ed era con lui anche 

. , ■ ' Achitophel. 


O altissima prudemal o pazienza altissima! o invenzione gran- 
de per divorare le contumelie! D.ividdfl non bada alla causa 
seconda , al mal animo di Semei; ma colla sua fede risale fino 
alla prima oausa , fino a Dio, e le severe disposisioni di sua • 
giustizia vendicatrice adora, e accetta con eroica umiltà. > 

Vers. 11. Un figliuolo di Jemini . Uno della tribù di Benia- 
min. la quale per ragione di Saul non ma delle più ,affmitunate 
a Oavidde. . , 
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16. Curo auieni vcoissct 
^husai Arachites ainicus-Da- 
'Vid ad^Absalora, locutus est 
ad euro : Salve rex, salve rex. 

17. Ad quem Absalom : 
Haec est, ioquìt, gratta tua 
ad amicum tuum? qiiare non 
ivisù curo amico tao? 

> i8, Responditque Chusai 
ad Absalom : Neqnaquam ; 
qoia illius ero, quem elegit 
Domipus, et omnis hic po- 
puius , et universus'lsrael ; et 
caro eo roanebo . 

i<^ Sed>ut et hoc inferaro, 
CUI ego servilurus suro : non- 
ne filio regia? sicut partii pa- 
tri tuo , ha parebo et libi . 


16. E Chusai di Arachi 
amico di David essendosi pre~ 
sentato ad Assalonne , gli di»' 
se: Dio ti salvia o re, Dio 
ji salvi, q re. 

l'j. E Assalonne disse a 
lui: E' ella questa la gratin 
tudine pel tuo' amico? Perchè 
non se tu andato col tuo ami col 

18. E Chusai rispose ad 
Assalonne: No ".perchè io sa- 
rò di colui, che è eletto dal 
Signore , e da tutto questo 
popolo, e da tutto Israele", 
e con lui io mi starò. 

19. E per dire anche que- 
sto ; di ch^ sarò io servo? noi 
sarò io dei figliuolo del re? 
come io obbedii al padre tuo, 
cosi obbedirò anche a ce. 


ao. Dixit autem Absalom 
’ad Achiiophel: luite coosi> 
lium , quid agere debeamua . 

ai. Et ait Achitophel ad 
Absalom : Ingredere ad con- 
'cubinas patria tuì, quas di- 
misit ad custodiendam do- 
inum ; ut curo audierit omois 
Israel, quod foedaveris pa- 
trem tuum , roboreutur te- 
cum manus eorum. 


30 . Or Assalonne disse ad 
Achitophel: Consultate quel- 
lo, che abbiam da Jare. 

21. Achitophel disse ad 
Assalonne : Serviti delle con- 
cubine del padre tuo lasciate 
da lui a custodire la casa ; 
affinchè quando tutto Israele 
saprà , come tu avrai fatto 
questo smacco al padre tuó , si 
assodino quelli nel tuopartito- 


Vers. 21. Serviti delle concubine del padre tuo . Dio lo avea 
predetto a Davidde, cap. xii. li., Achitophel consigliando ad 
Assalonne di fare quest’ orrìbile oltraggio al padre , mirò a 
persuadere a tutto Israele, che non vi sarebbe mai riconctlia- 
iiione trai padre, e il figlio. Giacobbe non dimenticò giammai 
bn simile scorno fattogli da Rubra. 


V 
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3 2 .* Tetenderuot èrgo Ab» 
saloni tabernacalnm in sola- 
rio , ingressUiiqae est ad eon- 
cubinas patiis sui coram uni- 
Tarso Israel* • ' > ^ 

* Sup. 13. 'il. 
s5. Consilium auteni Àchi- 
tophel , quod dabat in die* 
bus illi» , quasi si ^uis con- 
suleret Dcum: sic erat omne 
consilium Acbi tophel, et cum 
esset cum David, et cum es* 
•et cum Absalora. 

V . -V 

*- . . * *" . «A 

CAPO 
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33. Alzarono adunque sul 
solaio un padiglione :ptp- As- 
salonne , e a vista dì tutto 
Israele andò egli a trovarviia 
concubine del padre suo . 

a 5. Or il consultare^ Afilli- 
tophel in quel tempo era co- 
me cansultare un Uio i tan- 
to' erano stimati i consigli di 
Achiiophel sia quando era con 
Davidde, sia quando era con 
Assalonne . \ 

XVII. ' ' 


' Chusai sventa il consiglio di Achitophel , il quale voLea^ 
che si opprimesse Davidde senza dilazione } e Ja ciò sa- 
pere a Davidde^ il quale ^r consiglio di Chusai' passa 
il Giordano ^ onde Achitophel s impicca. Tra amici por- 
tano de’ regali a Davidde , aj^nchè il popolo ridotto in 
penuria non lo abbandoni , 

A . • 

D ixitergoAehitophel « t.O r Achitophel disse ad 

ad Absalom : Eligam inibì Assalonne r Jo mi j-atà scel- « 
duodeciro millìa virorum , et ta di dodicimila uomini ^ e 
coQsurgens persequar David partirò questa nòtte in trac- 
hac oocte. eia di Davidde. c 

3. Et ìmiens super eum a. E lo assalirò ^ mentre 
(quippe qui lassù» est , et so* sara stanco ^ e fievole^ e lo 
luti» nianìbus)percutiaiu eum: metterò in iscompiglio: ejug- 
cumque fugerìt omnis popu- gita che sia tutta la gente ^ ~ 
lus, qui 'bum eo est, perca* che lo segue ^ io' ucciderò il 
tiam regem desoWtum . re abbandonato. 
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> 3. Et reducam aoirersuna 
populum, quomodo uuus ho- 
mo reverti solet: uoum eoim 
virum tu quaerU: et oroois 
pnpulus erit io pace. 

\ 4* Placoitque sermo ejus 
Absalom , et cuactia majori- 
bus nato Israel. 

5. Ait autem Absalom: Vo* 
caie Chusai Arachiteo, et au- 
diamus, quid etiam ipse di* 
cat. 

6 . Cumque venìsset Chu- 
sai ad Absalom . ait Absalom 
ad euni : Hujuscemodi aer- 
monem locutus est Achito* 
phel : Tacere debemus , an 
non? quod das consilium? 

■ >j. Et dixit Chusai ad Ab- 
aalom : est booum cou- 

siliiim , quod dedit Achito- 
pbel bac vice. 

8 . Et rursum intnlii Chu- 
sai : Tu nosti patrem tuum, 
et viros, qui cum eo.sunt, 
esse fortissimcis , et amaro 

. animo , veluti si arsa raptis 
catulis in saltu saeviat; sed 
et pater tuus vir bellator est, 
nec suor abitar cum popolo 

9 . Forsitan none lalilat in 
foveis, aut in uno, quo vo- 
luerit, loco.* et cum cecide- 
rit uous quìlibet in princi- 
pio, audiet quicumque au- 
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3. JS ricondurrò tutto ifuel 
popolo i come si farebbe t or* 
nare un sol uomo • perocché 
tu non cerchi se no/t un uo- 
mo.* e tuttodì popélo sarà in 
pace. : • 

4 . Piacque il suo pattare 
ad Assabonne , e a tutti i se- 
niori tf Israele, 

5. Ma disse Assalonne: 
Chiamate Chusai di Arachi^ 
e sentiamo quel , eh’ egli pu~ 
re dirà, 

6. Ed essendo venuto Chu- 
sai dinanzi ad Assalonne^ As- 
salonne gli disse : Achitóphel 
ha parlato così, e così: dob- 
biam noi fare in quel mo- 
do, o no ? qual è il parer 
tuo ? 

. Ma Chusai disse ad 
Assalonne ■' Questo volta il 
consiglio di Achitophel non é 
buono. 

8. E soggiunse Chusai : 
Tu sai , come il padre tuo , 
e quei^ che lo seguono , so- 
no uomini fortissimi , e irri- 
tati in euor loro , quasi or- 
sa infuriata ne' boschi per es- 
serle stati rapiti i figli , e di 
più il padre tuo uomo guer- 
riero non starà fèi}no colla 
sua gente. 

9 . Forse egli adesso sta 
ascoso in qualche tana , o in 
altro luogo , che avrà elet- 
to ; e se alle prime alcuni 
( de’ tuoi ) vengono a perire^ 
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dìerit, et dicettFacta est pia- si saprà tosto , e si dirà : Il 
ga io populo, qui sequeha; popolo } che segaim ' A->s'alon- 
tur Absaluoi. . ne è stato sconfitto, ' ’ 

IO. Et fortissimus quisque, ' io. E i ptàjorti, che haiù- 
cajus cor est quasi leuais , no quasi un cuore di lionèt 
payore solvelur ; scit eaim rimarran senza Jorze per là 
oraois populus Israel fortem paura; perocché tutto tipo- 
esse patrem tuum , et robu- polod’ lsrailesa,comeèfor- 
stus omnes, qui cum eo suoi, te il padre tuo, e come son. 

- , valorosi tutti quelli , che lo 

seguono . 

'• II. Sed hoc mlhi vldetur ti. Ma buon consiglio sem- 
recium esse consilium : Con- brami questo : si raduni teco 
gregetur ad te universus I- da Dan fino a Bersabea ttìt^ 
srael,a Dan usque Bersabee, ^to il popolo d' Israele innu. 
quasi arena naans innumera- merabile come t arena del ma- 
bilis:'et tu eris in medio re: e tu sarai in mezzo a loro. 
eorura. 

la.Et irruemus super éum 13. E anderem s^pra di 
in quocumque loco invenius lui in qualunque luogo sì tro- 
^uerit: et òperietnus eum , verà: e lo copriremo (col nu- 
•icut cadere solel ros super utero) come la rugiada ri- 
terrara.’ et non relinqneraus ^cuopre la terrai^ e non lu- 
do viris, qui cum eo sunt, sceremo vivo neppure un sola- 
tio unum quidem . , di tutti quelli , che sono con 

lui . .. 

i5. Quod si urbèm ali- i3. Che se sarà entrato in 
quam fuerit ingressus , cir- qualche città .tutto Israele ^ 
cumdabit omnis Israel civi- cingerà di funi quella cUtà^ 
tati illi funes , et trahemus e la strascineremo ,n un tor- 
eam in torrentem, ut nou rente^ onde non resti di lei 
reperiatur ne calctdus qui- nemmeno una pietruzza. 
dern ex ea. 

\ 'Il ' I ■■ ' i.p j .ii.t ji i 

ANNO T- AZIONI, . ,'.V V"'*" 

Vers. _lS, Tutto Israele cingerà di funi quella cittàteo. Òha« .• 
«ai con iattanza, e iperbole da soldato glorioso dice • ohe l’eser- 
Tom, K-' ai . ' . 
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14. Oixitque Absalom, et , i 4 - -E yffsaloime , e tutti. 
omnes viri Israel : Melius gli uomini disraeh dissero: 
est consilium Chusai Ara- 'Migliore è il consiglio dtChu- 
chitae, coosilio Achitophel . sai Arachite , che^ quello di 
Domini autem pulu dissipa- Achitophel .Ora per, voler de^ 
tura est consilium Achito- Signore fu sventato il con~ .. 
phel utile , ut induceret Do- siglio utile, di Achitophel, 
ininus super Absalom malum. perchè il Signore facesse car 

der la sciagura sopra Assa- 
lonne . ‘ 

i 5 Et ait Chusai Sadoc, i 5 . Ma Ckusai disse a So- 
ci Abiathar Sacerdolibus : doci, e ad Abiathar Sacer^do.- 
Hoc, et hoc modo- consilium ti : Così , e così ha consigltar 
dcdii Achitophel Absalora , tp Achitophel ad Assalonne, 
et senioribus Israel; et ego c a’ seniori d’ Israele: e ip 
tale , et tale dedi consilium . ho. consigliato in questo, e . 

questo modo . - 

16. Nunc ergo mitlite ci- 16. Adesso adunque spe- 

lo , et nynliate David, ^^di- dite subito a farlo sapere a 
centes : Ne morerìs uocte Oavidde , e ditegli: JSonJer- 
hac in campestribus deserti , , inarti questa notte nella pia-^ 
sed ab^que dilatione tran- nura del deserto, passa di là, 
sgredere : pe forte absorbca- afinchè non resti appresso il 
tur rex, et oronis^'populus re, e tutta la geiite ,*cfie è 
qui cura eo est , con lui. 

17. Jonalbas autem, et 17; Or (lionata , e Achi- 
Achimaas siabant juxta fon- maas, stavano vicino allafon- 
tèm Rogel; abiit ancilla, et tana diRogel: andò una setr 

* nautiàvit eis: et illi profecti va, e portò loro t’ ambascia-. 


cito di Assalonne tale, e tanto, cinta la città di grossi canapi 
la strusoinerà , la sommergerà in un torrente. Una non ■dis- 
simile iperbole si trova , hai. va. 6. , 

Vers. t6 Passa di là. Di là dal Giordano. Chusai non ai 
assicurava, che Assalonne', ripensata la cosa , non si volgesse a 
seguire il consìglio di Achitophel. 

Vers. 17. Alla Jòntarta*di Ropel .' "FonteniL del Gualchieraio, ‘ 
cìoè^ che era nel campo del Gualchieraio. Ella è .rainmentata, 

4 - RéS‘ xviii. 17., tsai, vii. 3 ., xxxvi. 2. 
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sant , ut referfpnt ad regem ta : e (luélli partirono per re- 
David nunliuni : non eoim care / owigo al re Uavidde: 
potei ant videri , aul iolroire' .^eroccAe non dovcanessere 
civitatera. veduti^ nè entrare in città. 

i8. Vidit aulem eos qui- l8. Ma videgli un giovh 
.dara puer, et itìdicavit Absa- netto, e ne am'id Assa/on- 
Ioni : illt vero concito gradu ne: or eglino entramn di 
'ingressi suoi dpmum cojiis- corsa in casa ^ un ceri* uo^ 
datn viri io Bahuriia , qui ma in Rahurim, il quale a- 
habebat putcum in vestìbuio vea Una cisterna nei suo ve- 
'suo , et descenderuot in cum. stibolo; e in quella {^cister- 
na ) furono calati. 

tg. Tulit auteiti rtiuìier, et ig. E' la donna di casa 
expandit velameo super os prese una coperta , e la di~ 
pulci , quasi siccaos ptisanas, stese sulla bocca delJà ci ster- 
ni sic latuit res. •' «a, come se volesse far sec- 

. ^ ■ "care deli orzo pesto: cosi la 

■ . .cosa restò occulta, 

20 . Curaque venissent Ser- ao. Ed essendo sopràggiun^ 
vi Absalom in dotnum , ad ii i servi di Assalonne in 
’ mulierem dixerunt; Ubi est quella casa, dissero alta 'don- 
Acbirnaas, et Jonalhas? Et na: Dov è Achimaas, e Gio~ 
respnudit eia raulier. Tran- nata? E la donna rispose. 
sierunt festinanter , gustata Sono passati in fretta, be- 
paulluluni aqua - At'bi,qui vuto a^ndo un po' di acqua. 
quaerebant, cuni non rcpe- Ma quelli, che li cercavano, 
'risseot, reversi suoi in Je- ' non avendoli trovati, se ne. 
r usa lem . ' * ‘ ' tornarono a Gerusaleqime. 

31. Cumq,ue abiissent, a- ' 'au E quando questi se ne 
seendei'unt illi de puteo, et furono andati', uscir on quel- 
pergeiTtes nuntiaverunt regi' ii d^ta'' cisterna, eand'atòno 
pavid, et dixe/iiiii: Sorgile , a pqtt^ l' avviso al 're Dà- 
ei transitc cito iliiviuoi; quo- vfdde, e dissero iMovàt evi, a 

•• It' P> ; > t 

' ■ . - --" T " - f- 

Vers. l8 In quella cisterna furono calati. Ella era allora, 
sen?.’ acqi^ , e la serva pose sulla bocca un lenr-uolo , o una 
coperta , sopra la quale, messe dell’ orzo pesto conte per farlo: 
seccaire . Cosi nissuno polca imaginarsi »;,cbe fosse ivi una oi- 
eicrna . ’ ‘ • 
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niamhujuscemodi deditcon- passate subito il pe* 

silium centra vosAchitophel. rocchè tal è il consiglio dato 

contro di voi da A.chitophel. 


22. Surrexit ergo David, 
et oionis 'populns , <jui cum 
eo erat, et transierunt Jor- 
danem, donec dllucesceret : 
et ne unus qnidem residuus 
fuit,,qui non transisset flu- 
viùm. 

23 . Porro Achitophel vi- 
dens , quod non fuisset fa- 
ctum consilium suum , atra- 
vit asinum, surrexitque , et 
abiit io domum suam , et in 
civitatem 'soam : et dUposità 
domo sua , snspendio inte- 
riit, et sepultus est in sepul- 
chro patria sui. 

24. David autem venit in 

Castra , et Absalom transivit 
Jordaoem , ipse t* et omoes 
viri IsrVel cum eo . ^ 


22. Si mosse adunque Da~ 
vidde, e tuffa la gentefy che 
era con lui , e passarono il 
Giordano fino alt apparir del 
giorno: e neppur uno restò, 
che non passasse il fiume . > ' 

23. Ma Achitophel veg- 
gendo , come non era staio ese- 
guito il suo consiglio , sellò 
il suo asino , e parti , e an- 
dò a Casa sua nella sua pa- 
tria , e acconciate le cose di 
sua casa s* impiccò , eju se- 
polto nel sepolcro del padre 
suo> 

24 . E Davidde giunse a^li 
alloggiamenti , e Assalonne . 
passò il Giordano egli , e tut- 
to Israele con lui. 



' Veri. ,93. S* <m/u'ccò.' La rabbia di veder rigeltati i suoi con- 
sigli, e preferiti quelli di Cbusai, e la persuasione non falsai 
in cui egli era, ohe dando tempo a Davidde , questi. si sareb- 
be rimesso io piedi , c si sarebbe perduto , ecco i 

motivi, pe* quali quest’uomo sì saggio secondo il mondo si tol- 
te disperatamente la vita. Cosi, s’ei fu s^gio, lo fu solamen- 
te per altri , e non per se stesso. Del rimanènte quest’ uomo 

f »rima consigliere di David, indi suo nemieo , e uìiito oo’ribel- 
i del suo signore , fu figura del perfido Giuda prima intimo 
discepolo, indi traditore di Cristo . 

Vers. 34 - dglì alloggiamenti . Vale a dire alla città di Ma- 
banaim'( che significa gli alloggiamenti) la quale era sul tor- 
rente di Jaboo m là dal Giordano- ■ -» 
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CAP. 

a5. Aqja»am vero consti- 
ttiit Absaloro prò Joab super 
exercilura: Araasa autem erat 
filius viri, qui vocabalur Je- 
tra de Jezraeli , qui ingres- 
sus est ad Abigail filiam Naas, 
sororetu Sarviae , quae fuit 
mater Joab . 

s6. Et castrametatus est 
Israel cura Àbsalom in ter- 
ra Galaad . 

27. Cumque venisset Da- 
vid in Castra , Sobi fìlius IVaas 
de Rabbaih filiorum Amraon, 
eiMacbir filius Anmiibci de 
Lodabar , et Berzellai Ga* 
laadites de Rogelim 

28. Obtulerunt ci strato- 
ria . et tapetia , et vasa fl- 
elilia , frumeatum , et hor- 
deum, et farinam, et polen- 
tani, et fabam , et lentem, 
et frixnnx cicer, 

29. Et mel , et butyrura, 
oves, et pingues vitulos; de- 
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25. E “Assatonnè fece ca- 
pitano dell' esercito Amata in 
vece di Gioah : Or Amata era 
figliuolo di Un uomo di Jez- 
rael chiamato Jetra , il qua- 
le avea tposota Abigail fi- 
gliuola di Naas, sorella di 
Sarvia, la quale fu madre di 
Gioab. 

26. E Assalonne con Isra- 
le posero il campo nella ter- 
ra di Galaad. 

27. JS arrivato David agii 
alloggiamenti y Sobi figliuolo 
di Naas di Rabbath degli Am- 
moniti , e Machir figlinolo di 
Ammihel di Lodabar ^ Bcrzel- 
lai Galaadite di Rogelim 

28. Gli adersero de’ letti, 
de' tappeti , e de' vasi di ter- 
ra , e del grano , e dell’ orzo, 
e della farina , e dell' orzo sec- 
co, e delle fave , e delle lenti, 
e de' ceci tostati , 

29. E del miele , e del 
burro , e delle pecore , e dei 


Vers. 25. Abigail figliuola di Naas, sorella di Sarvia . Sar- 
via essendo fìuliuola d’ Isai , come Davidde suo fratello , Abi- 
gail sorella di Sarvia debb’ essere ug;ualmente iì<;liuola d’Isai; 
per la qual cosa comunemente gl’ Interpreti dicono , ebe Isai , 
e Naas sono la stessa persona, come apparisce anche dal libro 
1. , Parai, cap. il. i 5 . i 5 . 16. Amasa era nipote di Davidde , 
come Gioab . 

Vers. 27 Sobi figliuolo di Naas, ec. Egli dovea essere re de* 
gli Ammoniti, e fratello di quell’ Hanun , che o mori, o fu 
deposto nella guerra contro di lui da Davidde. 

Machir figliuolo di Ammihel. Vedi cap. ix. 4 * 
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" deruDtque David , et popiilo, 
qui' cum eo erat, ad vcsceu- 
diini : suspicati euitu sunt , 
populum fame , ei siti fali- 
gari in deserto . ' ‘ 
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’Assolonne vinto in battaglia 
è trafuto'da Gioabboy lo 
amaramente lo piange, 

1 . j^gitur considerato Da- 
vid populo suo., CQDStiluit 
"super eos tribunos , et ceo- 
turiones. , 

3 . Et dedit popuH tertiam 
parlerasubmaou Joab,etler- 
tiam partem sub manu Abi- 
tai niii Sarvìae fratria Joab, 
et tertiam partem sub manu 
Ethai , qui erat de Geth;di- 
xitque rex ad populum: Egre- 
diar et ego* vobiscum. 

5. E* respondit pop'ulus: 
Non exibis , sive enim fuge- 
rimus , non inaguopere ad 
eos de nobis periinebit: sive 
media pars ceeiderit e nobis, 
non satis curabunt: quia tu 
uu US pro'dccem minibus coro» 
putaris. Melius est igìtur , ut 
sis nobis in urbe pràesidio. 
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grasii vitelli : e gli diedero 
a Davìdde , e alla gente, che 
era con lui , perche ne man- 
giasse: perocché cbber timo- 
re, che il popolo patisse la 
fame ^ e, la sete nel deserto. 

) XVIII. • 

I ■ . ^ 

- * ■ 

, e pendente da una quercià,. 
che avendo' saputo Ddyiddfi 

/ -I ‘ • . 

I . J^avidde adunque, fat- 
ta la rassegna della sua gen- 
te , elesse de tribuni , e dd cen- 
turioni, che la Comandassero^ 

3, E diede il comando di 
un terzo de’ soldati a Gioab: 
e di un terzo ad Abisoi fi- 
gliuolo di forvia fiatello di 
Gioab, e del C altro terzo ad 
Ethai, che era di Geth: e il. 
re disse a’ suoi: Verrò io pure 
• con voii 

3. E quelli risposero : Tu 
non dei venire: perocché quan- 
do noi fossimo messi in fu- 
ga , non sarà per quelli un . 
gran vantaggio y « quando 
‘perisse la metà di noi, quel- 
li .non furarm i gran caso r, 
perocché tu solo conti per. 
dieci mila- E’ meglio adun- 
que, che tu ci dia aiuto dol- 
iti città. 
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CAP. 

4 . Ad quo8 rex alt; Quod 
vobis videiur rectiim Iioc fa- 
ciaiu . Slctil erf»o rcx jukta 
portara: egredicbalurque po- 
pulus per tiirmas suas,ceii> 
leni , et millfni . 

5. Et praeccpit rex Joab , 
et Abisai , et Ethai , dlcens : 
Servate mihi puerum Absa- 
Ibm . Et omnis pòpulus :wi- 
diebat praectpicntem regem 
cinictis prlncipibus prò Ab- 
saloni . 

6. Itaque egressos est po- 
pulns in campurn conira I- 
sracl , et factum est prae- 
liura in sahu Ephraim . 

7 . Et caesus est ibi po- 
puliis Israel ab exerciiu L)a« 
vid, factaque est plaga m'a- 
gna in die illa viginti mil- 
lium . 

8 . Fuit anlem ibi prae- 
lium dispersuin super faciem 
omnis tenae j et mullo plu- 
res erant quos sallus cou- 
sumpserat de populo, quam 
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4 . Disse loro il re : Joja- 
rò quello , che voi credete op' 
poi tulio . Il re adunque fer- 
mossi alla porta-, e i soldati 
ne uscivano a schiere di cen- 
to , e di mille uomini . 

5. E diede il re quest^ or- 
dine a Gioab , ad Abisai , e 
ad Ethai, e disse: Salvate- 
mi il figliuolo Assalonne. E 
tutto il popolo udì , come II 
reittraceomandava Assalonne 
a tutti 1 capi . 

6 . Usci pertanto in campa- 
gna l’ esercito contro Israele, 
è seguì la battaglia nel bosco 
di Ephraim . 

7 . E ivi il popolo d’ Israe- 
le Ju sconfitto dall' esercito 
di bauidde e grande strage 
fiu in quel giorno di venti mi- 
la uomini . 

8. E i combattenti si az- 
zujjdrono rottamente chi quii, 
chi là per tutto quel tratto, 
c molti più furon quelli del 
popolo , che in Juggendo pc- 


ANNOTAZIONI 

Vera. 5. Salvatemi il figlio Assalonne. Xia carità di DavidJe 
verso l’émpio figliuolo non può meglio paragonarsi, die con 
quella di colui, il quale sulla sua croce pregò pei crocifissori. 

Vers 6 . Sei bosco di Ephraim . Certamente la battaglia fu di 
la dal Giordano , e non lungi da Mafaanaim ; onde questo busco 
non potè essere detto bosco di Ephraim , perchè fosse della tri- 
Bù di'tal nome; ma da qualche avvenimento, ohe a noi non è 
noto. 
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bì, quos voraverat gladius riron pel botca^ th^^^udli 
in die ìlla . *1,1 chejuron trucidati dalla 

, da in quel giorno. 

Q. Accidll autem, ut oc- q. Q regii ai>v enne y che 
curreret Abiialoin servis Da- imbattè nei soldati di David^ 
vid , sedens mulo; cumque Assalonne y che cavalcava un\ 
ingrcssus fuisset mulus sub- mulp^r e il nultÀ venendo a 
ter coudensam quercura, et passare tono una quercia gran-: 
maguam , adhaesit caput ejus de , e malto fromuta , il ca^- 
quercui: et ilio suspenso in- pojdi lui rimase appiccato 
ter coeluin V et terram , mu- alla quercia •, e restando egli 
lus, cui iusederat, pertrt^- appeso tra cielo y e terra , il. 
sivit, muloy che ei cavalcava y ti- , 

rò avanti, 

to. Vidit aulem hoc quis- io. JE vi fhy chi t osser- 
piaro, et uu'utiavit Juaby di- vò y e ne diede parte aGioahp. 
cens: Vidi Absalum pende- dicendo: Ho veduto Aasaloii-^ 
re.de quereli. , ne appeso gd Una quercia* 

li. Et ail Joab viro', qui _ it. JS Gioab disse a coluiy 
noDliaveratci:Si vldisti,qua- che gli dava tal nuova: Se 
re con coufudisti eum cum l'hai veduto,perchè non lo hssi 
terra, et ego dedissem libi tu cor. ficcato in terra y e io 
decem 'argenti stclos , et a-' ti avrei dato dù ci steli di 
nuni bttiieutn ? ' argento , e una bandoliera ?, 



Ver*. 9, Il capo di lui rimase appiccato alla querelai ec. 
Comunemente «l’interpreti hanno creduto, che ei restasse ap- 
peso per la capelliera 1 ma le parole della Scrittura sembrano 
piuttosto sign>fìrare,che, fu(igendo a tutta briglia Assalonne, e 
passando sotto la quercia restò eoi oapo preso tra due rami,o 
può ben essere, che la stessa gran capelliera contribuisse a ren- 
dergli impossibile il distrigarsi; intanto il mulo sentendosi libero 
fuggì «ìa. Notisi,' che gli antichi non aveano nè sellò, nè sta& 
fe. li Grisostorno, OLTeodoreto l’intesero nel modo, ohe abbiam 
detto . Na chi in tal maniera di morte non rieunoscerà la ven- 
dicatrice. mano di Dio? Davidde avea fatto tutto quel, obe po- 
teva per mettere in sicuro la vita del parricida, e la sua gente 
non avrebbe ardito di mettergli le mani addosso dopo le rette- 
tate proibizioni del re; Assalonne fuggiva, e probabilmente 
ora lasciato fuggire: Dio prepara una quercia contro dì lui} ed^ 
ella diriene il sue carnefice « e il suo patibolo. 


CAP. 

13 . Qui dixit ad Joab; Si 
ippenderes io maoibu:» meis 
mille argenieos , nequaquani 
raitterera mauum meato in 
filìum regis: audicntibus enim 
nobis praecepil rex libi, et 
Abisai , et Ethai , diceus : Cu* 
stodile mihi puerum Absalom. 

i 5 . Sed et si fecissem con- 
tra animam meain audacter , 
nequaquam hoc regein Jaicre 
potuisset j et tu stares ex ad- 
verso ? 

14. Et ait Joab: Non si- 
cut tu vis , sed aggrediar eum 
corarn te . Tulit ergo tres 
lanceas in manu sua, et in* 
fìxii ess in corde Absalom: 
cumqucadhuc palpitarci hae* 
rens in quercu, 
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1 1.E tfuegfi rispose nGtoah: 
quando mi avessi messo in 
mano mille monete d argento 
non avrei stesa la mano con- 
tro il figliuolo del re : men^ 
tre udimmo ben noi come il 
re ordinò , e disse a te , ad 
Abisai^ e ad Kthai; Conser- 
vatemi il figliuolo Assalonne. 

i 5 . £ se io aves'i ardito 
di tradire t'anima mia: non 
avrebbe potuto restare asco- 
sa al re simil cosa ; e mi a- 
vresti t u Jbrse difeso ? 

i 4 - Afa Gioab disse : iVb/i 
sarà come vuoi tu j anzi io lo 
trafiggerò in tua presenza. 
Prese egli adunque in mano 
tre dardi ^ e gC immerse nel 
petto di Assalonne , e men- 
tre quegli appiccato alla quer- 
cia tuttor palpitava. 


Vers. 14* Ma Gioab disse: ec. Checche si dica per iscusa* 
re il fatto di G-ioab ( il quale anzi alcuni pretendono, che fe- 
ce quello ohe la giustizia voleva , ohe ei facesse ) , non è da 
mettere in dubbio, che egli peccò, mentre disobbedì al re, il 
quale per dar tempo di penitenza al disgraziato figliuolo, avea 
comandato, che gli fosse salvata la vita. Gioab avrebbe potu- 
to, e dovuto assicurarsi della persona di Assalonne, il quale 
era ancor vivo, e rimetterlo nelle mani del re. Cosi si prove- 
deva ul bene, e alla sicurezza del regno, e Assalonne avreb- 
be avuto quella sorte, che il' padre avesse ordinato. Ma Dio 
voleva nel tragico fino di questo figliuolo ribelle dare un ter- 
ribilè esempio a tutte le età avvenire ,’ed avea ( come notò il 
Grisostoino ) pronunziata già contro di lui la sentenza, di cui 
Gioab fu 1 * esecutore, in Ps. vn. 


55 o’ S E C O N D 
’ i 5 . Cucurrcrunt decem ja- 
venes armigeri Joab , et per- 
cUtientes ÌDterfecerunt enm. 

i6. CecÌDÌt aiitem Joab 
buccioa ,et retÌDuitpopulam, 
ne persequerelur fugieaiem 
Israel : volens parcere mul- 
titudini . 

r 17. Et tuleruul Absalom, 
et proiecerunt eum in saltu, 
in foveam grandem , et com- 
porlaverant super eum acer^ 
vum lapidum tnagnnm bimis: 
oranis autem Israel fugir io 
tabernacula sua . ' 

’■ 18. Porro Absaloim ercxe- 
rat sibi j cutn adhuc viveret , 
titulum , qui est in Valle re- 
gis: dixerat enim: Non ba> 
beo filiumj et hoc erit nio- 
nimeotum noininis meii Vo- 
.cavitque tilulum nomioesuo, 
etappellatur Maous Absalom 
usque ad haoc diem . 
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i 5 . Corsero dieci gio'ùànì 
scudieri di Gioab\ e co loro 
colpi lo finirono. 

* 16. £ t/ioab fece suonare 
la sua tromba , e contenne il 
popolo dall' inseguire i fug- 
gitici, risparmiar còlendo la. 
mòititudine. 

' l'j. E presero Assalonne, e 
lo gettarono nel bosco in una 
buca grande ; e gettar on sopra 
di ' lui -una massa altissima di 
pietre r e tutto Israeie se ne 
fuggi alle sue tende., ^ a 

■■ 18 Or Assalonne si era eret- 
to , mentre era in vita ,un mo- 
numento nella traile del re; 
perocché dìceca : Io non ho un 
figliuolo j lascerò questa me- 
moria dei nome mio. E diede 
a quel monumento il suo norne, 
e si chiamo fino al di d’ oggi 
la Mano di Assalonne. . . 


' • . . Y • - ' 

V. \ J 

Vers. \*i- Gettarono sopra di lui una massa* altissima di pie- 
tre-, È fatto ad Assalonne quello, che fu fatto ad Achan, Jos. 
▼n. 26. • » • , , r 

Vers. 18. Si era eretto . .. un monumento ec. Il sacro storico 
tocca questo fatto di Assalonne per dinuistrare v'con>e egli eb- 
be un fine-tutto diverso 'da quello , che si sperava , e in cam- 
bio di un monumento , e di un ninusoleo insigne , fu 'Sepolto 
oome un empio e un sacrilego sotto una massa di pietre • Di- 
aono , che vedonsi ancor al presente le, rovino di quel monu- 
mento, contro le quali i passeggeri Turobi, é Cristiani get- 
tano ddle pietre maledicendo il nome di Assalonn^ • Oc- 
veano, quando egli eresse quel monunlento j essere ttaOrti i tx« 
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CAP. 

IQ. Achimaas autem fllius 
Sadoc, ail; Curraiii, et nun- 
tiabu regi, quia judieiuni fe- 
cerit ei Doiumus de inaou 
ìnimìcorutn ejus. 

30. Ad quem Joab dixit: 
Non eris mintius in hac dìe, 
scd Duotiabis in alia: bodie 
nolo te nnntiare.* blius e- 
niiu rcgis est morluus. 

3t. Et ait Joab Chnsi: 
Vade, et nnntia regi, qiiae 
Tidistl'. Àdoravit.Cbusi Joab: 
et cucurrit. 

32. Rursus autem Acbi- 
maas fìtius Sadoc dixit ad 
Joab; Quid impedii si edam 
ego currani post Chnsi ? Di- 
xiique ei Joab : Quid vis 
correre fili mi? non eris bo- 
■i nuolii bajulus : 
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ig. Or Achimaai figliuolo 
di Sadoc disse: Correrò a re- 
care a Davidde la nuova , 
come il Signore ha fatta a 
lui gìustisiia , contro i suoi 
nemici . 

30. Ma Gioab disse a lui: 
Non porterai le nuoi>e oggi, 
ma un altra volta : oggi non. 
voglio, che porti le nuove tu, 
perché il figliuolo del re è 
mono . 

31. E disse Gioab a Chusi; 
Va, e rijerisci al re <iuello , 
che hai veduto . Chusi >i in- 
chinò a Gioab, e corse via, 

2 3. Ma Achimaas figliuo- 
lo di Sadoc disse di poi a 
Gioab: Ghe mal sarà egli, 
se io pure correrò dietro a 
Chusi ? e Gioab gli di^se : 
Perchè vuoi tu, figli uol mio 
fiar questa corsa? tu non sa-- 
resti apportatore di grata no- 
vella . 


figliuoli rammentati» cap. xiv. 27. Mano di Assalonne è lo sles» 
so, cho opera di Assalonne. Ma la riboUiòne di quest’ ingrato 
e barbaro figlio, fu una viva immagine della ribellione del po 
polo Ebreo contro il suo Cristo, di cui era figura Davidde- Il 
Cristo perseguitato, cercato a morte, catturato, straaiato, e uc- 
ciso , prega pe’ suoi persecutori, e per essi dà volentieri il suo 
sangue. Ma il peso della giustizia divina cade finalmente sopra 
l’ingrata, e ostinata nazione, la quale vinta da’ Romani , disper- 
sa per ogni parte, si resta oome sospesa trai cielo, e la terra, 
abbandonata, e rigettata da Dio, e odiosa a tutte le genti. 

Vers. 21. Disse Gioab a Chusi; ec. Dovea essere un uomo ple- 
beo ; imperocché egli non è Cbusai Arachite . 11 suo nome pro-< 
prio significa anche un Etiope. 


Die 
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a 5 . Qui icspoDdit: Quid 
enim si cucurrero? Et ait 
ei: Gurre. Curreus ergo A.chi- 
luaas per viain compeadii, 
traasivit Chusi. 

24 - David autem scdebat 
iDter duas portas .■ specula* 
tor vero , qui erat io fasti- 
gio portae super luurom, e« 
levaus oculos , vidit homi» 
oem curreotem soluin ; 

25 . Et excianians indica- 
vit regi: dixitque rex : Si so* 
lus est , bonus est nuntius 
in ore ejus: Properante au- 
tem illoj et accedente pro- 
pius 1 

26. Vidit speculator ho- 
minem alterum currenteiu , 
et vociferans culmine, ait: 
Apparét luihi alter homo cur- 
Tens solus . Dixitque rex : Et 
iste bonus est nuntius . 

^ • . 5 ' • -, • 

27. Speculator autem, Con* 
teniplor, ait, Cursum prio- 
ris, quasi cursum Achimaas 
filli Sadoc . Et ait rex: Vir 
bonus est: et nuutium por- 
tans bonum , venit. 


25 . JE quegli rispót&?,E 
se io facessi questa corsa? Ei 
Gioah gli disse : Corri . yil- 
loi'a Achimaas , presa. unU' 
scorciatoia , trapassò Chusi 

24. Or Davidde^ statua se- 

dendo traile due porte : e una ' 
sentinella , ehe stava in cima 
alla ' porta sulla muraglia 
alzati gli occhi., vide un uo- 
mo solo che correva } . 

25 . E alzò la voce per dir- 
lo al re; e il re disse: Se 
egli è solo , reca buona no-^ 
velia: ma quegli venendo in 
tutta fretta , e avvicinando-* 
si 4 t ptù, 

i 26. La sentinella vide un 
altr’uomo . che correva , e gri- 
dando da alto , disse : Cont»- 
parisce un alt f uomo , che cor- 
re , .ed è ^olo . E il re disse: • 
Anche questo porta buone, 
nuove i ' 

”27.’ E la sentinella disse:. 

Se bado alla maniera di cor- 
rere del primo , mi sembra , 
clt ei sia Achimaas figliuo- 
lo di Sadoc .JE il re disse:,. 
Egli è uomo dabbene , e vie- 
ne a portare buone nuove. . 


Vers. 24. Davidde stav'a traile due porte. Lo città fortifica*, 
te si vede,, che aVeano doppie le porte, una di dentro, Paltra 
fuori verso la campagna, 

Vers. 25 Se egli è solo reca buona novella. Se fosse stato 
rotto il suo esercito , i fuggitivi sarebbero corsi in folla verso 
del re . ^ ^ 

■ V'^rs. 27. Egli è uorno dabbene, ec. È nomo fedele* 0 valore* t 
eo , che non si darebbe per fretta all§ fuga » ^ ^ . , . . ^ 
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CAP. 

a8. Clamans autem Achi- 
maas, dixii nd regem : Sal- 
ve rcx . Et adorans regem 
coram eo pronns in terratn , 
ait:Benedictus Dominus Deus 
tuus, qui conci u6Ìt homines, 
qui Icvaverunt .manus suas 
centra dominuro raeum re- 
gem . 

■jg. Et ait rex ; Est ne 
pax puero Absalom? Dixit- 
que Achimaas: Vidi tumul- 
tiim niagnum , cura mitieret 
Joab servus tuus, o rex, me 
servum tuum; nescìo aliud. 

,5o. Ad quem rex: Tran- 
si, ait, et sta hic. Curaque 
ille transissct, et staret. 

3i. Apparuit Chusi ; et 
venicDs ait: Bonum appor- 
to niintiurn, domine mi rex : 
judicavit enlm prò te Doini- 
nus hodie de manu omnium, 
qui surrexerunt centra te . 

5a. Dixit autem* rex ad 
Chusi ; Est ne pax puero Ab- 
salom? Cui respondens Chusi: 
Fiant, iniquit, sicut puer , 
inimici domini mei regis-, 
et universi , qui consurgunt 
adversus eum in malum. 
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ad. E Achimaas gridò , 
e disse al re : Dio ti salvia 
o re: e prostratosi per terra 
dinanzi a lui , lo adorò ^ e 
disse : Benedetto il signore 
Dio tuo , il quale Ita messi 
alle strette coloro , che alza- 
ron le mani contro il re mio 
signore . 

.ag. E disse il re: E egli 
salvo il figliuolo Assalonne? 
E Achimaas disse : lo vidi 
un grande scompiglio quando 
Gioab tuo servo , o re , spe- 
diva me tuo servo: altra co- 
sa io non so . 

30. E il re a lui : Avan- 
zati ^ e posati qui, e quan- 
do quegli si fu avanzato al 
suo posto . 

3 1 . Comparve Chusi , e in 
arrivando disse : Buone nuo- 
ve io ti porto , o re mio si- 
gnore : perocché oggi il Si- 
gnore ha sentenziato in tuo 
Javore , liberandoti dalle ma- 
ni di quelli , che si son ri- 
bellati . 

3a. Ma il re disse aChu^ 
si: E egli salvo il pgh no- 
lo Assalonne : Bispose a lui 
Chusi: Sia come di quei fi- 
gliuolo, cosi di tutti i ne- 
mici del re mio signore , e 
di tutti quelli, che si ribel- 
lano contro di lui per nuocer- 


) 
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55.CoTUristaius itaqiie rex 55. Allora il re ^eno di 
ascenciit coeoacMlùm portae, dolore sali alla cantera^ che 
et flevit. Et sic ioqucbatiir, era sopra la porta, e. pianse, 
^vadeiis :* Fili mi Absalom , e ne' t andare diceva: A*sà~ 
Absalom fili mi : quis raibi loane figliuòl mio , Assalon^ 
tnbnai^ ut e/iio naoiiar prò ,ne figi iuol mio ! Chi mi cors- 
ie, Absàlora fili mi, fili mi cèderà, chewlo muoia perte^ 
^Absalom ? * ' A<<aionae figlmol mio , fi- 

• * Ifijr'. ig. 4< , ' gliuol mio Assalonne? 

* ... » ^ 


Vera. 55. Chi mi concederà, ec. Davidde piange la sciagura, 
eterna di Assalonne . e volentieri darebbe la propria TÌta per 
impetrarli vita* e colla vita spailo di ravvediqi()nto «e di salute. 


CAPO xix; 


Davidde mosto dal discorso di Gioab finisce di piangere 
• Assalonne , e riconcilia s^co i congiurati , ed è ricon- 
dotto in Gerusalemme dagli uòmini di Giuda: perdo- 
na a Seniei , àhe a lui si raccomanda: e accoglie Mi- 
<' phiboseth , ordinandogli di spartire i beni cOn Siba'. Di- 
, ce addio a Berzeìlui , ritenendo con secò Chamaan , CU 
' Israeliti altercano fort>.mente con que di Giuda per ra- 
gione di Davidde . * ' , . » . 


r 


i-.N. 


. 0 , 


, untiatnm est amctn 1, ^r 'fu dettò a Gioab, 
Joab , qiiod rex fleret , et lu- tome il re piangeva, ed etd"‘ 
geret filium suum , ■ ■ in duolo per ragion del fi- 

5p» r ’’ ' ' gliuoln'. • . - * 

a. Et versa est victoria io 2 . E la vittoria _ irt quel 
’ lue turo i ri die illa omni pO' giorno si cangiò in lutto per 
pillo ; aurlivit eoim pupulus tutto H popolo , perchè il po- 
lo die illa dici: Dolet rex polo semi dire in queigior- 
super fillio suo. ' no: Il re piange il suo figliuolo. 
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5'. Et dediti avit populus 3. E il popolo si ritenne 
Ìd die illa ingredi cìvilatent^ in^ quel dì dalt entrare nell<^ 
jquoruodo declinare solet to* città , come suol ritenersi un 
pulus vQf.aus, et fugiens de popolo, che è stato messo in 
praelio . . rotta , ed è fuggito dalla bat- 

taglia. 

• 4- Porro rex operuit ca- 4* Mtt.H re si era coper- 
put suum , et clainabat vo; to il capo , e ad alta voce 
ce magna : fili mi Abs^loin, gridava : FigUuol mio Assa- 
Absalom fili mij fìU mi. lonne, Assalonne figlio mio, • 

» figlio mio. 

5. logressus ergo Joab ad 5, Ma Gioab andò a tro~ 
regemin domum ,dixit: Con- vare il re nella casa,' e dis- 
fudisti hodie vuhus omnitim se : Tu oggi hai coperta di 
servorum luorura , qui sai- rossore la^ faccia di tutti i 
vara fecerunt aniraam tuara, tuoi servi \ i quali hanno sal- 
ci animatn bliorura tuoium, vaia la vita tua, e la vita 
et fiUariim tuarum , et ani- de' tuot figliuoli, e delle tue 
mara uxornm tuarum, et ani- figlie , e la vita delle tue wo-, 
nam conenbinarum tuarum. gli, e la vita delle tue con-' 

^ cubine. , 

„ G. Diligis odlcntes te, et Tu ,amifique* , che ti 

odio habes diligentes te; et odiano,, e hai in odio quei, 
pstendisii hodie , quia non che ti amano : e hai oggi 
puras de ducibns tuis , et de fatto vedere, come non ti 
servis tuis: et vere cognovi cale' de' tuoi capitani, e idei' 
modo, quia si Absalora vi* tuoi servi, e ora io ho co- 
verei, et omues nos occubuis- nosefuto ess^r vero, che se 
semus , tuDC piacerei libi . Assalonne fqsse vivo, e tutr 

ti noi fossimo morti , allorq 

„ saresti contento. - , 


ANNOTAZIONI m * 

«* ' « 

Vers. 5. Tu oggi hai coperta di rossore la faccia , ec. Tutto que,^ 
sto discorso di Gioab ci dà il ritratto di un uomo impetuoso, 
arrogante, pieno di se » e del concetto, ohe ha de’servigì ven- 
duti al suo rei' onde tutto, si orede lecito, e anche di'maUrae* 
tare lo stes^ re. 
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«7. Nudc igitiir surge, et 7. Ora pertanto aitati ^ èi 
procede, et allnquens sati- esci /uora ^ e parla , e contea- 
sfac servis tuis ; juro eniiu ta' i tuoi servi: perocché io 
til)i per Uominum , qiiud si giuro a te pel Signore ^ eh» 
noti exieris , ne unus qui- se tunonesciJaora,neppurutt 
dom remansurus sii tecurn uomo ^i resterà Ceco questa 
nocie hac: et pojus erit hoc notte: e questo sarà ben peg- 
tibl , quam omnia mala, qiiae gio per te, che tutti i mali, 
Venerunt super te ab adole- che ti sono caduti addossò 
'sceniia tua* usque iu prae- dalla tua- adolescenta fino al 
sens . presente. 

8. Surrexit ergo rex, et 8. E il re allora si alzò, 
sedit in porla, et omni po- e si , pose a sederesuUapor- 
' pulo nunlialum est, quod rex ta {della città")-, e tutto il 
sederei in porta : venitque pòpolo seppe, come il re era 
universa muliitudo COI am re- t^sifo alla porta : e tutti in 
gc: Israel autein fugit in ta- JoUa si presentarono al re: 
hcrnacuia sua. ma quei ^Israele se n' eran 

• Saggiti alle loro tende. 

g. Omnis quoque populus g. E di. più tutto il po^ 
rertabat in cunclis irlbubuff polo in tutte le tribù tClsrae- 
Israel, dicens* Rex liberavil le altercava, e diceva: il r» 
nos de manu inimicorum no- ci liberò dalle mani de’ no- 
slrorum , ipse salvavit' nos stri nemici , egli ci sdivo dal- 
de manu Fbihsthinorumj et le mani de' Filistei -, e ora ha 
Dune fugit de terra propter dovuto fuggire da quésta ter- 
Absalom.' ro a causa di Assalonne. 

10. Absalòm aulém, qnem - 10. Or Assalonne unto da 

bnximus super nos , mortuus no/ per nostro re è motto nel- 
cst in beilo> usquequo sile- la battaglia sino a quando vi 
tis , et non reducitis regera ? state mutoli , e non fate tor- 
nare ili re? 

1 1. Rex vero David misit ' 1 1« Ma il re Davidde mdn- 
ad Sadoc , et Abìaibar Sa- dò a, dire assommi Sacerdo- 
cerdotes , dicens; l^oquimini ti Sadoc, e Abiathar r Far- 
ad rnajores nata Juda , di- late a' seniori di' Giuda , e 
éeutes: Cur veoitis novissi- dite loro: Per qual motivo 
osi ad re^ucendum regem io ^rete voi gli ultimi a ri- 
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CAP. 

domnm suam.? ( Serrao au- 
tein omuis Israel pervenerai 
ad regera in domo ejus ) 

12. Fratres inei vos , os 
meum , et caro inea vos , 
qiiare novissimi reducilis re- 
gem ? 

i 5 . Et Amasaediciie: Non- 
ne OS menni , et caro mea 
es? Hacc faciat mihi Deus, 
et haec addai , si non ma- 
gister militiae fueris coram 
me Omni tempore prò Joab. 

i 4 - Et inclinavit cor om- 
nium virorura Juda , qua- 
si viri unius : miscrunlque 
^ regem, dicenles: Rever- 
tere tu , et omnes servi tui. 
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condurre il re a casa sua ? 
( Perocché i discorsi di tutto 
Israele erari giunti a non zia 
del re in sua caso ) 

1 2. P'oi siete miei fratel- 
li , voi mie ossa , e mia car- 
ne: perché siete voi gli aiti- 
mi a f' r tornare il re? 

1 3. E dite ad Amasa: Non 
se' tu carne mia ^ e mio san- 

gue ''^ Il St gnore faccia a me 
questo , e peggio , se io non 
ti Jo per sempre capo delle 
mie schiere in luogo di Oioab. 

i4- Ed egli piegò il cuore 
di tutti gli uomini di Giuda t 
come se fossero un sol uomot 
e mandarono a dire al re: Ri- 
torna tu , e tutti i tuoi servi, 


Vera. l5. E dite ad Amata, Non se' tu «c. EjtH ara stato ca- 
pitano generale rii Assalonne , xvii- 25. onde poteva più degli 
altri aver ribrezzo, e vergogna di presentarsi diiaanzi a lui. Da- 
viride lo anima, rammentandogli la stretta parentela (egli ora 
figliuolo di Abigail sorella d’ David), c colla promessa di farlo 
capitano generale delle sue truppe* Oavidde volea umiliare 
Gioab divenuto n lui insopportabile per la morte data ad As- 
salonne, e peli’ estrema sua uriogariza. 

V'ers. 14. Ed egli piegò il cuore ec. Ciò naturalmente do- 
vrebbe intendersi di Amasa. V’hn nondimeno chi crede, che 
sia detto di Sadoo, a cui David diede commissione di trattare 
con quelli di Giuda, e specialmente con* Amasa, del suo ritor- 
no. lo non veggo, perchè non possa intendersi dello stesso Da- 
vidde, il quale con queste dolci maniere fece rivolgere in suo 
favore gli animi di tutta quella tribù, nella quale avea avuto 
Assalonne de’ partigiani. 

Tom . p~. 


22 
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15. Et revcrsus est rex: et i5. JE il re'tòrnò ,‘c andò 
Tenit usque ad Jordanem , et fino al Giordano, e tutto Giu- 
omnis Juda venit usque in da andò sino a Gaigaia incon- 
Galgalam, ut^dcòórreret regi, irò al re per servirlo nel pas~ 
et traducefèt éfièb Jordanem. saggio del Giordano . 

16. *'FesfinaVit autem'Se- i6. Ma Semei di Bahurim 

inei fìlius Gera fili! Jeroini figliuolo di Gera figliuolo di 
de Bahurim , et dcscendit Jemini andò in fretta incori- 
cum viris Juda in occursum tro al re' Davidde cogli uo- 
resis David , mini di Giuda . , 

* 5. Reg. 3. 8. 

17. Cura mille Viris de Be- ■ 17. Avendb seco mille u'o- 

piamin , et Siba puér de do- mini di Beniamin,e Siba ser- 
mo Saul: et quindecim filii vo della casa di Saul, con quin- 
ej»»8 , ac viginti servi erant dicisuoifigliuqli,evèntise'r- 
cum eo : et irrumpentes Jor- vi, che eran con lui : e que- 
danem, ante regem, stigittatisi nel Giordano per 

presentarsi al re, 

18. Transierunt vada, ut iZ. Passarono il guado a f- 

Iraducerentdoraum regis, et fine di far passare la famiglia 
facerent juxta jossionemejus; del re , e fare quello^ eh’ ei 
Semei autem filius Gera prò- comandasse . Ma Semei figluo- 
stratns coram rege , cura jam lo di Gera prostratosi dinan- 
transisset Jordanem , zi al re , quando questi ebbe 

. passato il Giordano, 

19. Dixit ad eum: Ne re- ig. Gli disse: Nonpuni- 
pates mihi , domine mi , ini'- re , o signor ithio , la mia 

. quitatem, neqtie nierafitieris iniquità , e non'ricordarti del- 
iniuriarum servi "tiii 'in die, le ingiurie del tuo servo il 
qua egressus es, dotuioc mi dì, Uf cui uscivi di Gerusa- 
rex, de Jerusalem , nequepo- lemme, 'o re mio signore, e 
D48 , i^x, io 'dotde ttta. tion' ritenerle, 'o re , 'in cuor. 

tuo. ^ . 

30. Àgnosco enim servus so. Perocché io tuo 'servo 
tuos peccatum meum: et id- conosco ii mio peccato, 'e pér. 
circo bodie primus lèpi de quésto' són oggi òén'àto’ il f ti- 
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enini domo Joseph, descen- ino di tutta la casa di Giu- 
diquo in occursura domini seppe incontro al re mio si' 
niei re-^is . gn(ve . 

21. Re^pondcos vero Ahi- 21, Ma Ahi sai figliuolo di 
sai filius Sarviac , dixil; Nnn- Sarvia rispose, e disse: E 
Cjuid prò his verbis non oc- basteranno forse queste paro- 
cidelur Semei , quia male- le a far si , che non sia mes- 
dixit chrisio Domini? so a morte Semei , che ha 

inaledett oil cristo del Signore? 
• 22. Et alt David : Quid 22. Ma David disse : Che 
mihi, et vohis filii Sarviae? ho io da fare con voi, o fì- 
cur effìcitnini mihi hodie'in gliuoii di S’arvia? Perchè Jote 
^atan ? Ergone hodic inlcr- voi oggi da miei avversari ? 
lìcietur vir in Israel? an i- Sarà egli veto, che si' uccida 
gnoro hodie me factum ic- quest'oggi un uomo in I-rae- 
gein super Israel? le? Non so io fot se, che oggi 

sono stato fatto re d'Israele? 

♦ ‘é 


Vers. 2o. Di tutta la casa di Giuseppe . Di tutte le dieci tri- 
bù , delle quaji è capo la tribù di Ephraim figliuolo dì Giu.seppe-. 
Semei era di Benìainìn; onde non avea che fare co’ figliuoli di 
Giuseppe; ma egli fa due parti <li tutto Israele, Giuda, che 
era stato quasi tutto fedele al re, e le altre dieci tribù, efie 
avean seguito Assalonne, traile quali primeggiava Ephraim.. Di 
queste dieci tribù Semei era stato il primo a presentarsi al re 
dopo la morte di Assalonne . 

Vers. 22. Non so io forse , che oggi sono stato fatto reP’Que- 
sto giorno, principio per me di un nuovo regno, non sarà fu- 
nestuto col sOpplir-io di un uomo, bencliè scellerato. Davidde 
dopo aver soddisfatto alla sua clemenza, e al suo giuruuionto 
osservato da lui per tutto il tempo, che ei visse, prima di mo- 
rire ordinò a Salomone di hon lasciare Impunita l’ iniquità di 
Semei, affinchè la giustizia avesse il suo pieno, e l’esempio di 
un tal uomo salvato fino a quell’ora pér eccesso di bontà, non 
incoraggisse altrui a vilipendere, ed oltraggiare io stesso Dio 
nella persona del sovrano. 
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a5. Et alt rex Seruci : Non a3. JG il re disse aSeméi: 

Tu non morrai , e gliene fé 
giuramento . » ' jv 

a4- ’-^ncAe Miphibosethfi~ 
gliuolo di Saul andò incon- 


•lorieris : jufaviiquc ei. 

^ a4> Miphiboseih quoque 
filius Saul clescendil in uc- 


cursum regis , illotis pedi- tro al re co*^piedi sporchici 
bus, et intonsa barba: ve- e colla barba non tagliata , 
stesqiie suas non laverai a e non avea lavate le sue ve- 
die , qua egreslus fuerat rex sci dal dì, in cui era parti- 
usque ad diem reversionis to il re\di Gerusalemthe) fì- 


ejus in pacrt . , ^ • 

# 

a5. Cumque Jerusalein oc- 
currisset regi , dixit ci rex : 
Qtiare non venisti mecum, 
Miphiboset ? 

a6. Et respbndens ait; 


no al dì del pacifico suo ri- 
torno. i 

' nò. Ed essendosi presenta- 
to al re in Gerusalemme, il 
re gli disse ; Perchè non ve- 
nisti tu meco, 0 Miphiboseth ? 
a6.. Rispose Miphiboseth : 


Domine mi rex , servus meus 11 mìot sèrvo o re mio Signo- 
conterapsitme: dixlque ei ego re, si burlò di me : gli a- 
famulustuus, utslerneret mi- vea d^tto io tuo servo , che 

mi allestisse l’asino, p erchè io 
Sopra di esso potessi andare 
col re , conciossiache sono' 
stroppiato io tuo servo . 

2 'j. Ed' egli per giunta ha 
portato accuse contro di me 
minutu meurn regem; tu an- tuo servo a te,o re mio signo- 
tem , domine mi rex sicat re ; ma tu, 0 re signor mio , 


hi asiuum, et ascendens a- 
birem cum rege : claudus e- 
nim suru servus tuus . 

a^.^losuper et accu>avit 
me servutu tuum ad te do- 


Vers. 24 . Co'piedi ^orcAz. Gli- Ebrei, ai lavavano speaaissimo i, 
piedi, ed ora gran mortifìcaeione l’ astenersi da questa lavanda 
che era perciò uno de segni di duolo, e di afflizione. i . 

E la barba non tagliata. Si è altove notato, ohe gli Ebrei 
si radevano nelle guance, e. sul labbro superiore, lasciando intatto 
il mento, e dal mento fino alle oreoohie. Miphibosetfa avea lasoia* 
ta crescere la barba anche nelle guance ; lo ohe era segno di duo* 
lo, nome lo era la sordidesza delle vesti. - 
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Angelus Dei es , fac quod tu se come un Angelo di Di oi 
placiluni C 8 l libi . fa quello > che è di tuo pia- 

* Sup i 6 . 5 . cimento, 

f Suo. 14. l'i-i et 30 . 

s8. * INeque euim fuii do- 28. Imperocché non ha me- 
nxus patris mei , nisi morii ritato la casa del padre mio 
obooxia domino meo regi: dal re mio signore, se non 
tu aulem postiisli me ser- la morte: e tu ricevesti me 
vumtuumÌBtcrconvivasmen- tuo servo tra quel li, che man- 
sae tuac , quid ergo habeo giano alla tua mensa : di che 
)u 8 tae querelae ? aut quid adunque poss’ io con giu-'ti- 
possum ultra vociferar! ad zia dolermi ? o come poss'io 
regern? ancora importunare il re? 

* I. Reg. 39. 9. 

29. Ait ergo ei rex : Quid 29. Il re pertanto gli disse! 
ultraloquerisPfixum cst,quod Che occorre, che tu dica di 
locuius sura; lu , et Siba di- più? quello , che ho ditto, 
vidite pos&cssiones . starà: tu, e Siba dividetevi 

le tenute. 

So. Respouditque Miphi- .So. K Mìphihoseth rispose 
bosclh regi: Eiiam cuncla olire : Si prenda pur egli ogni 
accipiat , postquam reversus cosa, dappoiché il re mio si- 
est dominus meus rex pa* gnore se nè tornato in pace 
cifìcc in domura suara . a casa stta. 

3 1 . * Bcrzellai quoque Ga* 5 1 . Similmente tìerzellai di 

laadites , descendens de Ro- Galaad partitosi da Ragelim 
^geliin , tiaduxit regem Jor- servì il re nel passaggio del 
danem , paratiis edam ultra Giordano, pronto a seguirlo 
fluvium prosequi eum. «natie di là dal fiume. 

* Sap. iq. 28. 3 . Reg. 2. q. 


Vers. 29. Quello, che ho detto, starà: tu, e Siba, ec, IjA 
maniera, onde Davidde rispondo a Miphiboselh . dh a divede- 
re, che egli non cimase convinto deli* innocenza di Bliphiboseth 
iife per le dimostrazioni esteriori , nè per le parole di Ini. Non- 
dimeno per istinto di moderazione, e di bontà rivoca in parte 
la sentenza prnnnnzitita . c ordina, che egli abbia la metà dei 
suoi beni , lasciando a Siba 1 * altra metà. 

• 
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. 5a. Erai autem Beizellai 
Galaadiies senex valde , id 
est, oclogenariuS.et ipse pra;- 
buii alimenta regi» cum mo- 
ra retur in castris; fuit, qpip- 
pe vir dive» nimis. 

53. Dixit itaque rex ad Ber- 
zcllai: Veni mecum, ut rè- 
quicj-ca» securus mecum in 
Jerusalem . 

34- Et uit Berzellài at^ re- 
gem: Qnot sunt dies anno- 
rum vìtae meae , ut ascen- 
dam cum rege in Jerusa- 
lem. * 

35. Octogenarius sum ho- 
die: nunqnìd vigent sensus 
mei ad discernendum suave, 
aut amarura ? aut delectare 
potest servura tuum cibus', 
et poius? vel audire possum 
ultra vocem cantornm, atque 
cantatriciim ? quare scrvus 
tuus sit oneri domino meo 
regi? 

36. Paullulum procedam 

faniuius tuus ab Jordane te-' 
cum: non indigeo bac vicis- 
situdine. ” 

57 . Sed obsecro , ut rever- 
tar scrviis tuus , et mòriar 
io civitate mea, etesepcliar 
juxta sepulchrum patris mei, 
et matris rneae . Est autem 
scrvus tuus Cbamaam, ipse 
vadat tecum »domin»roi rex, 


3 2 . Ora JìcrZellai di Ga^ 
laad era assai vecchio , cioè 
di ottani' anni, ed egli avea 
somministrato de' viveri al re, 
quando era agli alloggiamen- 
ti: perocché egli era moltOf 
facoltO'O. 

33, Ti il re disse a Ber- 
zellai : Vieni meCo a riposar- 
ti in pace a Gerus^lemtne. 

34. i^a Berzellài disse al 
re: Di che età son io, ^che^ 
debba ondare col re a Geru- 
salemme, 

_ I ' . 

35. lo'hq oggimai ottanta, 
anni: i miei sensi sorveglino.' 
assai vegeti per distinguere 
il dolce dall'amaro? ovver, 
può egli il tuo servo trovar 
suo piacere nel mangiare , e 
nel bere?^_o star ancora a.sén- 
tire le, voci dèi cantori, e 
delle cantatrici ? Per qual mo- ' 
tivo il tuo servo sarà di ag- 
gravio ql re mio signore? 

36, "Pi seguirà io tuo ser- 
vo ancor per un poco di là 
dal Giordano: ma non.ho bi- 
sogno di tal cambiamento. 

57. Ma , ti prego , lascia, 
che io tuo servo me ne torni a 
màrire nella mia patria , re 
ivi io sia sepolto presso aliti' 
sepoltura di mio padre, e 
di mia madre. Ma ecco qui 
Chamaam tuo sèrvo , venga 


C A P. 

fap ei qjaidqp'id libi bo- 
nuqi. videtur . ‘ 

38. .Pipt ^ 

Mecum traoseat Chainaana.\ 
et ego Caoia)in_ ei, qait^ùid. ti- 
bi placuerit , et omne , quod 
petieris a me, impetrabis . 

59, Cu»nque,trauosisset uni- 
versits populas , et rex Jor- 
daoem, osciilaansest rex Ber- 
zellai , et benedixit; et ilie 
reyersus est in Ipcum^ saun». 

4 0. Transìvit ergo rexm 
Galgala;n , et Chamaam, 

e>o: otmiis auteiif populus Ju- 
da traduxcrat regetn , pit me- 
dia lantum.pars affuerat d« 
popolo Israel . 

-i- 

4 1. Itaque qjgnes viri 1 - 
arael concurrenlés ad regera, 
dixeriiDt ei: Quare te fura- 
ti sunt fratres nostri viri Ju- 
da, et tr^duxeruDt regera. 


XIX. S45 . 

egli teco , 0 re signor mio • 
e fa di lui guellot che a toi 
piacerà . 

38. E il re gli disse : f^er- 
rà meco Chamaam^ e io J^r& 
per, lui tutto quello , che tu 
vorrai , e otterrai da me tut* 
to quello^ che domanderai. 

* 3g. E quando il re , e tutr 
to il popolo ebber passato il 
Giordano ì. il re baciò Ber^ 
zollai ^ e lo benedisse : ed €• 
gli se ae tornò a casa sua. 

40. E il re passò a Gal“ 

gala , e con lui Chamaam , 
Or tutto il popolo di GÌU“ 
da avea accompagnato il ra. 
nel suo passaggio del Gior- 
dano. e vi si era trovata sq 4 
lamento la metà del popola 
d\ Israele. , . 

41. Per la qual cosa tut- 
ti gli uomini d'Israele af- 
follatisi intorno al re li dis- 
sero : con qual titolo i no- 
stri fratelli gU uomini di 


Vera. '4o- Solamente la meta dot popolo.^ Iia tribù di Oinda« 
e que* mille uomini di Beniamin ooridotti da Semei. l<a sola 
tribù di Oiuda. facea nome la metà di tutta la oasione , perché 
nel numero agguagliava molte altre tribù, ed era in grande 
autorità particolarmente per essere di quella tribù la famiglia 
reale. Davidde per aver secondato i desideri della sua tribùi 
che ci affrettò di ricondurlo a Gerusalemme senea aspettare lo 
altre tribù , vide accendersi a segno la gelosia nella maggior 
parte del suo popolo, che ebbe a temerne un’aperta rottura . 
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« etdómym ejusJurdaDem Olii' Giuda ti hanno rubato, kart 
tiesque viros David cum eo ? Jatto passare il Giordano al 

re, e alla $ua Jamiglia, e a 
tutta Ut gente di Davideoit 
lui : ' ■ ' 

4®' Et respondit omnis 4^* E tutti gli uomini di 
vir Juda ad viros Israel .* Giuda risposero a quelli^ di' 
Quia mihi propior est rex; Israele : Perchè fi re eppar- 
■cur irasceris super bac re/ tiene a noi più dappresso s 
Nuufjuid comedimus aiiquid perchè vi alterate voi per si- 
ex rege , aut numera nobis rnil cosa? Abbiam noi mmn- 
dala suDt? giato qualche cosa al re, ov- 

ver sono stati dati a noi dei, 
donativi ? 

' • - 45 . Et respondit vir Israel 43 . E quelli di Israele ri^ 
ad viros Juda, et ait; De» sposero a que* di Giuda, e 
Ceni partibus major ego Mim dissero : Noi siam dieci vol- 
apud regein 5 magi'iqne ad te da più di voi Sguardo al 
me periiuet David , quani ad re , e Davidde appartiene a 
te : cur fecistì niibì injuriam, noi, più che a voi: per qual 
et^ non mibi» nuntiatuni est motivo ci avete jòtto questo 
priori: ut reducerem regetn torto, e peqphè non è stato 
menm? Durins autem respun- dato avviso^ primieramente a 
deruot viri Juda viris Israel, me , a ffnchè io riconducete 

il mio re ? Ma gli uomini 
di Giuda risposero con qual- 
• che asprezea a quei d Israele» 
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XX. 


Gioab cól fratello Abisai dando dietro a Sebo figliuolo di 
JBochri che tramava sedizione in Israele contro del re ». ^ 
per via uccide Amasa^ e finalmente si ritira dopo ^ che 
, è gettato dalle mura il capò di Sebo . 


1 . 


.ccìdit quoque, ut ibi 
esset vir fielial, noniiae Sc- 
ba, filius Bochrl , vir Jerai- 
neus; et ceciait buccina , et 
aii; Non est nobis pars in 
David , ' neque herediias in 
fìlio Isai; Bevertere in ta- 
bernacula tua, Israel, 


3. Et separatus est omnis 
Israel a David , secutu^ue 
est Seba tìlium Bochri : vi- 
ri autem Juda adhaeserunt 
regi suo , a Jordane usque 
Jerusalem. ' 

3. Gumque^ ven^set rex 
iu domum suani in Jerusa- 
lem , tulit decem mulieres' 
coDcubinas , quas derelique- 
rat ad custodiendam domum, 
et tradidit eas in custodiam , 
alimenta eis praebens : et non 
est ingressus ad eas, sed a- 


.Or 


egli avvenne , che 
vi si trovò un uomo di Be- 
lici per nome Sebop figliuolo 
di Bochri della tribù di Be- 
niaminied egli suonò la trom- 
ba : e disse : JVoi non abbiam 
che fare con Davidde , nè co- 
sa in comune col figliuolo di 
Isai. Torna, o Israele, alle tue 
tende . 

a. "E tutto Israele si se- 
parò da Davidde , e seguitò 
Seba figliuolo di Bochri: ma 
que di Giuda stetter sempre 
a' fianchi del loro re dal Gior- 
dano fino a Gerusalemme . 

5. Ma il re tosto che fu 
‘arrivato in sua casa a Geru- 
salemme , fece prendere le die- 
ci concubine lasciate a custo- 
dire la casa , e le^ fece rin- 
chiudere , sùmministrando lo- 
ro gli alimenti , e non si ac- 
costò àd esse , ma si stetter. 


ANNOTAZIONI 

Veri. 1. Seba figliuolo di Bochri. Quest* uomp oredesi, che 
tosse, come dentei , parente di Saul} il prino merito di^essera 
nominato è il tuo delitto. . * . 
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rant^clausae itsque io dien^ 
mortis «aae in viduilaie vi- 
yenics«*. * 

4 - tjixit aulem rex Ània> 
san : Convoca raihi omnes vi- 
ros Juda in dìem tcrliuin, 
et tu ^desto praesens . 

5. Abiit'ergo Àmasa., ut 
convocami Juclain t et mo- 
ratos.j^ 8 i,extra piacitum, quod 
ei^ coostiiuerat rex. 

‘ 6 ; Àit autcm David ad A- 
bfsaì,;.,lNunc''i^agis afflictu- 
ms est nips 'S^vai filius Bo- 
chri , quàm Absalom . Tol- 
le igitur servos dòmini tuìy 
et persequeie num , ne for- 
te invéniat civi talea munitas, 
^^'effugiat nos.. t 

^ 7 . Egressi sunt ergo'cnm 
eo viri Joab, Gerethi quoqpe 
etPhelethi: et omnes r<d>tt- 
sù exierunt de Jerusajem ad 
peKseanendum Seba Olium 
cochn * 

*• ,• . ■ ■f’- - 

/ 

8 . Cumque illi esseot jiir 
xta lapidera ’grandera , < qui 
est in Gabaon , Aipasa ve- 
riens occuriit 'eis . Porro 
Juab veStitus erat tunica 
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rinchiuse vivendo quai vt^9- 
^ve fino al giorno della lor 
morte. ' , ^ 

4r .Indi il re disse ad^ A-* 
Mettimi insieme tut~' 
ti gli uomini di Giuda, per 
di qui a tre giorni , e tu pur 
ci sarai presente.. 

5» Amata pertanto andò 
a mettere insieme la gente di 
Giuda: ma tardò oltre iltempot 
‘ fissatogli dal re . ^ * 

•>& E David disse ad 
bisai j OrM ci darà più da Jo- 
te Seba\ figliuolo di Bochri 
che Assalonne . Prendi adun- 
que i servi del tuo*signore , e 
va in traccia di essa ..affinchè 
^ non si aasicurijorse in alcuna 
delle città forti e ci scappi 
dalle mani. 

Partì egli adunque in» 
aién^ cogli uomini di Gioab^ 
e que' di Cerethi > e di Pì.e- 
lethi: e tutti i più 
partiron&da Gerusalemme per 
‘òener dietl^ a Sebo figliuolo 
di Bochri . ^ . 

81 E ^quand ei Ju^àsp ar- 
rivati ■ presso alla g^^ 
tra ^ che è in Gabaon^ Ama-^ 
sq venne ad incontrarli . Or 
Gìoah era vestito di una to- 


Vers. 4- Il re djlssp ad Am/asa, ec. Davi, dd/B volle mantener la 
promessa fatta ad Amasa, cap. xiz. l5. ; ma Dio permise, ohe 
la cosa andasse altrimenti, come vedremo, perchè Dio volle, 
•he Aniasa portasse la pena della sua ribellione contro Davidde. 

Versi 8. Or Oiqpb era 'vestito ec. Crioab senza averne ava- 
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stricta ad n^nsuran» hahi- 
lus sulj cl dcMipcr accip,- 
rlus gladio dcpendewt^ us- 
que ad ilia , in \agiiia , qui 
l'abricaius levi motti egredl 
poterai , et percnlere . 

Q. Dixit itaque Joab ad 
Amasam : Salve mi fraier. 
* Et tenuit manu dexiera 
inenlum Amattae , quasi o> 
sculans eum. 

* 5 . Hefif. 2 . 5 . 

IO. Porro Amasa non ob- 
servavil gladium , quern ha- 
bebat Joab , qui percussit 
cum in latore , et effudit 
intestina ejus in terraro, nec 
secuudum vulnus apposuU , 
et raortuus est . Joab aii- 
tem, et Abissi fralor ejus, 
pcrseculi suut Seba (iliuin 
Bochri . 
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naca stretta misurata appun- 
ti ho alla sua corporatura , e 
sopra di questa avea la spa- 
{^a appesa d Jionchi nel tuo 
J^odsro , e talmente fatta , che, 
per ogni legger movimento 
poteva uscir Juora , e.J^are il 
colpo . 

g. Gì cab pertanto disse ad 
Amasa: Buon di fratel mio. 
Tj colla mano destra prese 
Amasa al mento come per ba- 
ciarlo . 

IO. Or Amasa non Jece 
attenzione alla spada , che avea 
Gioab , e questi lo Jerl nel 
fianco , e Jecegli cadere gl'in- 
testini per terra , e scnz al- 
tro colpo quegli si mori . E - 
Gioab tqn.Abisai suo fratello 
tenner dietro a Seba figliuolo 
di Bochri. 


to ordina dal ro^«andò eoa Abissi por uccider Amasa, a cut 
Davidde volea dare i] suo posto , oopiQ pt'iiPA per la stessa uap- 
sa avea ucciso Abner. Or la maniera usata da Gioab per to- 
gliere dal mondo Amasa proditoriamente , dovette esser questa 
per quanto si può intendere combinando col testo Ebreo la 
nostra Volgata: Gioab sopra la veste stretta militare avea acin*' 
tola un pugnale corto, che ayea il fòdero assai largo ; onde per 
qualunque legger movimento il pugnale ne usciva fuori, e por 
leva impugnarsi, e adoperarsi. Gioab chinandosi per salutare 
Amasa, il pugnale uscì del fodero-, Gioab colla sinistra lo raccoglie, 
senza che Amasa sospetti dì nulla, tanto più, ohe nel punto 
Stesso Gioab prese il mento di Amasa come per baciarlo; e 
mentre Amasa pensa a tutt* altro, Gioab gli fioca il pugnale 
nel fianco. Prendere la barba di uno , e baciarla era segno dì 
ossequio. Quindi Cicerone descrive una statua d’Èrcole, che 
eVea la barba di oro tutta consumata da’ baci di que'che ado- 
ravano quel dio. ' 
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fi. loterea quidam viri, ii. Frattanto alcuni dei 
Cam sietissent juxta cadaver compagni di Givab rimasi 
Amasae, de sociis Joab,di- presso al cadavere di Ama- 
Xernni; Ecce qui esse vulult sa dicevano • Ecco coliti^ che 
prò Joab coraes David. voleva essere compagno di Da- 

vidde in luogo di Gioab, 

12. Amasa autem consper- I2. E Amasa giaceva in 
8U8 sanguine, jacebal in me- mezzo alla strada coperto di 
dia via . Vidil hoc quidam sangue •• e qualcheduno osser* * 
Vir , quod subsisteret omnis vò ^ come si fermava tutta la 
populus ad videnduni eum, gente per vederlo , e strasci- 
ni amovit Amasam de via nò Amasa fuor della sìrada 
in agrum , operuilquc eum in un campo, e coprillo con 
vestimento, ne subsisterent un mantello, affinchè que' ^ 
transeunies propter eum. che passavano, non $i fer- 
massero a mirai lo, 

1 3 . Amolo ergo ilio de via, E tolto eli ei Ju dalla 

transìbat omnis vir sequens strada, tutta la geme segui- 
Joab ad persequendum Seba t ava Gioab per tener d, etra a 
fìliiitn Bochri. ^ S/eba figliuolo di Jìochri. 

, i 4 - Porro ille transieral 14. Or questi era passato 

per omnes Iribus Israel in per mezzo a tutte le tribù di 
Abelam, et Bethmaacha ; ora- Israele fino ad Abela , e Beth- 
iiesque viri electi congre- maacka, e si eia unito cori 
gati fueranl ad enm. lui il fior della gente, 

i 5 . Venerunt itaque , et i 5 . E quelli anderono ad 
Abela, assediaci o in Abela, che è Beth- 
ct in Betbinaacha , et cir- maacha , e circondarono di 
cumdederunl muoitionibus tiinaa la citta, e la chiu- 
eivitatem ,cl nbsessa est urbs: sero; e tutta la gente di Gtoab 
oranis auteni tuiba , quae si affaticavano per abbatterà 
erat cura Joab , moliebatur le muraglie, 
destruerc luuros . 

. . . • . . . — I.V 


Vera. 14. Tino ad Ahela, e Beth-maacha Vale a dire Abela • 
la quale dicesi anche Beth-niaacha. -Questa oiUk di Abela era 
nella iribà di Ncphthali. 


• Di 
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it 5 . Et exclamavlt raulier ) 6 . Ma una saggia donna 
sapiens de cÌTÌtale; Audite, dì quella città, gridò: Udi- 
audilc , diclle Joab . Appro- te , udite : dite a Gioab ,che 
pintjua huc, et loquar te- si appressi ,, perchè io ho da 
cura. parlargli. . 

17, Qui cum accessiset 17. Ed essendosi egli fat~ 
ad eain , ait illi ; Tu es Joab? to innanzi, dissegli colei: 
Et ille rcspondii; Ego. Ad Se' tu Gioab? Ed egli rispo- 
CMun sic locuia osi; Audi se: Sonio. Ed ella cosigli 

* sermones ancillae tuae . Qui parlò: Ascoltale parole del- 
respondii: Audio. la tua serm . Ed ei rispose: 

Ascolto. 

18. Rursumque illa, Ser- 18. E quella soggiunse : 

mo , itiquit , dicebatur in Fu già antico proverbio: Chi 
velcri proverbio: Qui ioter- chiede consiglio , cerchi con- 
rogant, inlerrogenl in Abela: siglio in Abela ^ e cosi con- 
ci. sic perQciebant . seguivano il loro intento. 

19 Nonne ego sum , quae 19. Non son io colei ì che 
rcspoodeo veriiatem irilsrael? do risposte veraci in Israele? 
et tu quaeris subvertere ci- e tu fiorchi di rovinare una 
vitateiu j et evertere matrem città, e di sterminare una 
iu Israel? Quare praecipi- madre in Israele? Perche vuoi 
tas hereditaiem Domini? tu sperdere l'eredità del .si- 
gnore ? 

30. Respondensque Joabj 30. Rispose Gioab : Mai 
ail.- Absil, absit hoc a me; no, mai Ito: io non disporr 
non praccipilo, ncque de- do, io non distruggo. 
molior. 


Vors. 18. Chi chiede consiglio, cerchi consiglio in AMa. 
Questa città dovea essere famosa pegli uomini saggi , e giusti, 
o perché gli abitanti fosser naturalmente di buon indole, o per- 
chè ivi meglio , che altrove si coltivasser gli studi. Questa stessa 
donna era in riputazione di molta intelligenza, e facondia. 

Vers. 19. Non son io colei, che do risposta ec. La donna par- 
la a nome della città , almeno pormi , che ciò si rilevi da quel- 
lo, che segue; alcuni però vogliono, che ella così parli di se 
medesima; lo che inverisimile s ombra , e improprio , e la donna 
certanienlo non altro cercava so non di persuadere Crioab ad 
aver rispetto per quella città. 
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31. Non sic se habet res, 
‘sed homo de monte Epbraiin 
Seba , filius Bocbri cogno- 
mine , IcTavii ni«num suam 
centra regem David : iradi- 
‘te illum solum , et recede- 
*mus a civilate . Et alt mu- 
lier ab Joab : Ecce caput 
cjus mittetur ad te per mu< 
rum . 

33. Ingressa est ergo ad 
omnem populura, et locuta 
'est eìs sapienter: qui ab- 
scissum caput Seba (ilii Bo- 
cbri projecerunl ad Joab : et 
recesscrunt ab urbe , unus- 
quisque in tabcrnacula sua ; 
Joab auiem reversus est Je- 
rusalem ad regem. 

35.* Fuit ergo Joab su- 
per oranem exerciturn Israel; 
Bauaias aiitem fìlius Joìadac 
super Ceretbaeus , et Fbe- 
letbaeos . 

* Sup. 8 . iS. 

34 . Adaram vero super 
tributa ; porro Josaphat fìlius 
Abilod , a cominentariiiv 

>5. Stva autem *, scriba : 
Sadoc vero.« et Abiatliar > 
SacerdoCes . 
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31. Il fatto non sta cosi: 
ma un uomo della tribù di 
Ep/irnim, Seba detto, figliuo- 
lo di Boehri , si è ribellato 
contro il re Davidde : date- 
ci lui solo , e ci ritireremo 
..dalla città. E la donna disse 
a Crioab : Or ora ti sarà .get- 
tata la sua testa dalla mura- 
glia . 

33. Ella adunque andò at- 
torno discorrendo a tutto il 
popolo con sagge parole : e 
queg’i troncato il capo diSe- 
l>a figliuolo di Bochri, lo get - 
taiono a Oioab , il quale fe- 
ce sonar la tromba , e si riti- 
rò ognuno dalla città per an- 
darsene a! le sue tende: e Gioab 
tornò al re a Gerusalemme . 

35. Gioab pertanto ebbe il 
comando di tutto t esercito 
d Israele : E Banata figliuo- 
lo d'Joiada comandava a quel- 
li di Cereti , e di Phelethi , 

34 * E Adura presedeva ai 
tributi , e Giosaphat figliuo- 
lo di Ahilud era segretario. 

35. E Sit>a era~scrivano , 
e Sadoc , e Abiathar sonimi 
sacerdoti ’ 


• . .t I!. 

Vera. 29. Gioab ebbe i7 comando *c. Davidde dbpb un tal ser- 
vigio rénduto al regno da Gioab coll’ estinguere senza spargi- 
mento di sangue la ribellione di Seba, si vide costretto a cpn- 
^ tinuarlo nell’ impiego per non esporre m nuoVi tumulti se, 'e lo 
stato. ’ ; ... 
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^6. tra autem ^Tairites eytt , 26. E Ira di òiair era sa- 
Sacerd<>s David# perdete di Davidde . 




Vera. 26. /ra...èra sacerdote'iH Davidde. Ira’e&sehdo saòé^" 
''^dbté strai va don Davidde, offeriva jper lui i'^aci'ifìzi , e eli 
compagnia nelle sue 1 orazioni , e cfiVozioni 'particolari. Vedi Teo> 
doreto. ( 3 osì (Quest’Ira non potrebb’esaère della stirpe del* fa* 
moso Jair figliuolo di Dlaohir, ebe era non della tribù, di Levi , 
ma di Manasse. V’ha chi interpreta la parola 'sacerdote per 
consiglieré'f'Qv'^eta ministro principale. 


CAPO XXI. 


Fame di tre anni mandata a causa della crudeltà usata 
da Saul contro i Gabaonitì. A richiesta di essi David- 
de dà ad essere messi in croce gli avanzi della stirpe 
di Saul j toltQ Miphiboseth , le ossa de' quali ordina ^ 
che sieri seppellite colle^ ossa di Saul, e di donata. 
Quattro guerre di Davidde contro i Filistei. , 


..Fa 


adta est quoque. &- 
mes iu diebus David tribus 
annis jugiler: et consuluit 
David oraculum Domini. ‘Di- 
xitqueDoiuinustPropterSaul, 
et domuni ejus sanguiuitm, 
qiiia oedidit Gabaonicas. 


F 

ì. L u ancora una fante a 
tempo di Davidde per tre an- 
ni continui : e Dàvidde con- 
sultò I ór acolo del Signore, 
e il Signore gli disse: {Que- 
sto avviene^ a causa di Saul, 
*e dalla 'Sn’a stirpe "Sàtiguina- 
ria , perchè ' egli uccise i Ga- 
baoaiti. - t , 


' • ..I ■ I | i ij , lii m 

* 

' ANN O T A Z I q N'I 

• Very. 1. A causa dì Saul . . . perchè egli uccise i Gabaoniti. 
8aul perseguitò, e mise a morte i Gabaoniti, a’ quali Giosuè, 
e il popolo d’Israele avea promessa oon giuramento la vita, 
Jos. VI. 19. Qupsto principe s’immaginò, ohe Giosuè, e il .po- 
polo avessero peccato, lasciando di distruggere questi uomini 
compresi nella sentenza da Dio pronunziata contro i ipopoli 
della terra di Chanaan. Notisi, che i Gabaoniti son qui detti 
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2. Vocali* ergo Gabao- 
nitis rex , dixit ad eos ( Por- 
ro Gabaoniiae non erant de 
filli* Israel , scd reliquUe 
Ainorrhaeuruiu :* filli quippe 
Israel juraverant eis, el vo- 
lu't Sani peiciUere eos zelo, 
quasi prò fìlli* Israel ,etJuda^ 
* Jos- 9 . i5- 


c> 


2 . E il re chiamò i (ra~ 
hanniti , e parlò ad e*."/. ( Or 
I Gabaoniti non erano del nu- 
mero de figliuoli d* Israele , 
ma avanzi degli Amor rhei I e 
gl’I'-raeliti si et ano impegnati 
con essi col giuramento ; ma 
Saul vo te ucciderli per Ztlo 
come per bene de' /igliuoli di 
Israele, e Giuda) 


S' I I 

■ . * 


'Anmerrhei, parohè con queslo noftie sono moHe volte signifi- 
cati nella Scrittura tutti i popoli di Ghanaan : eglino però pco; 
-priainente erano Hevei. 

Vers. 3 . Per zelo, come per bene de' figliuoli d'Israele ec. 
Sotto pretesto di zelo del ben coniane, e come per supplire al 
maiioainento commesso dal popolo contro 1’ ordine di Dio , Sani 
foce orudoi guerra a’ Gabaoniti, ì quali viveano in paob ali’oiu- 
bra delia pubblica fede , e della giurata alleanza. Alouni vo- 
gliono. che l'avarizia avesse parte a aeMere a leVa lo zelo di 
Saul. Comunque sia, il suo zflo era cono quello, che è detto 
da Paolo non secondo la scienza. Rem. x. 3 ., non essendovi 
titolo, che dovesse prevalere all’ osservanza della buona fede, 
e della parola confermata con giuramento. Dio punisce colla 
fame di tre interi anni per un delitto commesso da Saul, pu* 
nisce, dico, tutto il popolo, il quale si può ben credere, ohe 
non vi avesse veruna parte.' Quanto a’ figliuoli di Saul la diffi- 
coltà è assai minore, perchè la Scrittura stessa chiamando la 
stirpo sanguinaria , ci additai phe ei concorsero alla oppressio- 
ne de’ Gabaoniti. Ma Dio, le vie del quale sono infinitamente 
superiori a tutte le idee de’figliuoli degli uomini, Dio vendica 
sopra un popolo intero il peccato di un re, facendo intender*' 
al medesimo popolo, come è interesse di tutta la società, e dì 
tutti i membri di essa, che la giustizia, e la legge sia osserva- 
ta nella repubblica , e affinchè i sudditi non si' diinenlichmo 
giammai di domandare a Dio sopra tutte le cose, ohe egli dia 
mente, e cuore retto a’ sovrani , veggendo, che siocome la pie- 
tà, e la rettitudiue del principe fa si, che Dio colmi' dì bene- 
dizioni le genti ad essi soggette; così la loro ingiustizia , a 
iniquità è sovent* oagion* delle pubbliche calamità. 1 Padn 
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3. Dixlt ergo David ad 
Gahaomlas: Quid fa<;iam vo- 
bis? ei (juod erit vesiri jda- 
culum , ut Leuedicaiis here- 
ditati Domini ? 

4 . Dixcruntque ci Gabao- 
uitae : Non est nubis super 
argento , ei auro quaestio , 
sed contra Saul , et coatra 
doiuuin ejus: aek|uc vulumus, 
ut ioterfìcìalur homo de I- 
srael. Ad quos rcr ait.'Quid 
ergo vultisj ut fuciam vo- 
Lis ? 

5. Qui dixerunt regi : Vi- 
rum, qui atirivit nos et op- 

1 )ressil inique, ita delere de- 
>emus, ut ne urius quidem 
residuus sit de stirpe ejus 
in cunctis fìuibus Israel. 

6. Uenlur nobis se^tem vi- 
ri de hliis ejus , ut cruci- 
figanaus eos Domino in Ga- 


XV. 355 

3. Disse adunqué Davidde 
a Gnbaonìti ! C.te deggio ló 
fare per vui? e qual soddi- 
sfazione tù durò io , afiichè 
preghiate per l'eredità d>. l Si- 
gnore ? 

4 . D i Gahaoniti dissero 
à lui : JSoi non domandiamo 
argento > ne oro , ma giusti- 
zia contro Saul , e contro la 
sua casa ; e non vogliamo ^ 
che perisca uomo di Israele. 
E il re disse loro: Che vo- 
lete adunque ch'io vi faccia? 

5. Ed ei dissero al re : Co- 
lui , che ci ha consunti , e 
oppressi iniquamente noi dob- 
biamo sterminarlo in guisa , 
che nep pur uno vi lesti della 
sua stirpe in tutto il territo- 
rio d'Israele. 

(y. Sieno dati a noi sette 
de' suoi figliuoli^ afinché noi 
li crocifiggiamo in onor del 


gani han conosciuta questa importantissima verità. VeggasiHom. 
Il A. 410. 5 Hesiod Op 240., Hotat. lib. 1 Epist.^ ‘2. v. 14. 
Veggasi ancoiéi l’autore dell*k risposte agli Ortodossi traile o- 
pere di s. Giustino, Resp. i 38 . 

Vors. 3 Qual soddhfa%ioné vi darò io, affinchè preghiate eo. 
Tutta ranticiiità riconobbe, ohe Dio suol sempre esaudii c i 
clamori degli innocenti oppressi dalla prépotenza . 

Vers. 3 . , e 6. Colui , che ci ha consunti dobbiamo sterminar- 
lo in guisa , ec. 1 Gabaoniti chieser dapprima la morte di tulli 
quelli, che restavano della stirpe di Saul} ma dipoi si conten- 
tarono, che rimanesse eccettuato Miphibosel h , e il suo fìgliuo- 
' 1 '*“** Davidde volle, che fosse salvata |u vita per auioro 
^ scelgono U città di G«baa per giustiziarvi que- 
gli infelici por maggior disonore della famiglia di Saul, perchè 
Gabaa era patria di quel re . 

'J'om. y. 23 
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Laa Saul, quondam e\eCii ' Signore a Oabaq^ patria di 
Domati. Et ait rex : Ego Saul, che fu un dì l'eletto 
' • del Signore. E il' re dis»e: 

' Ve li darò . 

7. Peperc'itque rex Miphl- " 7. Ma il re ebbe compas- , 

bosQlhfilinJonalhae filiiSaul, sione di Miphiboscth figliuo- 
* propier jusjurandum Do- ^lodiGionainJighuolodiSaut_ 
H^ini, quod filerai ioler Da- per ragione della sacrosanta 
viti, et iuier Joualhau filium alleanza, che era .stata, tra 
■Saul. Davidde, e donata figliuo- 

* I. Eeg, 18. 3 . lo di Saul. 

. 8. Tulit ilaque rex duos 8. Il re adunque fece pi- 
filios Rcspha filiae Ala , quos gliare i due figliuoli, , di Res- 
peperilSauli , Armoni, et iNIi- pha figliuola di ./dia, parto- 
pliibosetb : et quinquc filios riti da lei a Saul, Armoni, 
Miehol filiae Saul, quos genu- e Miphiboscth : e cinque fi- 
eral Hadrleli filio^ Berzellal, gl iuoH di Michol figliuola di 
qui fuit de Molalbi. ’ Saul partoriti da lei' ad Jla- 

, . driele figliuolo di Berzellaf , 

il quale era di Molathi , 

q. Et dcdit eos in ftianus . q. E U diede in mano dei 
Gabaouitarum ; qui crueifi- Gabàonìti , i quali li croci- 
xerunl eos in monte corain fi,s-‘er sul monte di nanzi al Si- 
Doiuìno : et céciderunt hi grtore: e perirono questi set- 


Vegli darò. Non è dubbio, che David conobbe , essere 
volontà di Dio, che ei concedesse «’ Gabaoniti la soddisfazio» 
re , clic avrcbbono domandata , e forse lo stesso oracolo , che 
spiegò la cagione della fame , ordinò ancora la punizione de’ di- 
scendenti di Saul Così Davidde non altro fece, che eseguire 
la Sentenza di 'Dio.'. , 

Vers. 8 . Cinque figliuoli di Mifihol . • .partoriti da lei ad 
Haihiele. Essendo' certo , che non Michol, ma Merob figliuola 
di Saul sposò Hadriele , qaindi è, che il Caldeo , e la maggior 
parte degl’Jnterpreti suppongono. ohe Michol adottasse i cinque 
figliuoli di Merob. V’ha chi pretende, che Merob ‘avesse anche 
il nome di Michol. . ' ' 

Vers. 9. Li crocifissero sul monte dìnnmi al Signore . Iii cro- 
cifissero qnai vittime di espiazione alla presenza del Signore per 
placarlo. Si dice farsi dinanzi' a Dio specialmente quello, ohe 
tassi il) onoro, 0 per comando di Dio, 

'V . V : > ■ ■ r • - ■ 

. ■Digitìzed by Gwogl 



CAP. 

i^plem, simul occisl in die- 
bus messis primis , incipiente 
messione hordei. 

10. Tullcns aulcin Respha 
£lia Àia cilicium, subslravit 
sibi supra petram , ab ini- 
tio messis , donec sliilarei 
aqua super eos de coelo: et 
non dimisit aves lacerare eos 
per diem> ncque besiias per 
coctem. 

11. Et Dunliata sunt Da- 
vid , quae fecerat Respha , 
filia Aia, concubiua Saul. 

1 2. Et abiit David , et tu- 
lit ossa Saul , et ossa Joua- 
tbac , fllii ejiis , a viris Ja- 
bes Galaad , * qui furali fue- 
raut ca de platea Beihsau , 
iu quasuspenderaut eos Phi- 
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te uccisi tutti insieme nei pri- 
mi giorni della messe , quando 
si principiava a mietere t orzo. 

10. Ala Respha figliuola di 
Aia , steso sopra una pietra 
U« cilicio , ivi si stette dal 
principio della mietitura , fi- 
no a tanto che non cadde ac- 
qua dal cielo sopra di essi^ 
e impedi, che gli lacerassero 
il giorno gli uccelli, o le fie- 
re la notte, 

11. il! fu riferito a Da- 
vidde quello , che uvea J'atio 
Respha Jtghuola di Aia con- 
cubina di ò'aul . 

13 . E Davidde andò , e pre- 
se le ossa di Saul, e le o.ssa 
di Giona La suo figliuolo da 
quelli di Jabes di Galaad, i 
quali le avean portate via dal- 
ia piazza di Bethsan, dove 


Ne' primi giorni della messe ec. La messe dell’orzo nella 
Giudea comincia verso l’ equinozio di prioiavera . 

Vers. 10. Si stette fino a tanto, che non cadde acqua dal cielo ec. 
Questa donna di animo più , che virile , si tenne in ispirilo di 
penitenza presso a’ cadaveri de’ suoi figliuoli, pregando il .Si- 
gnore , che placalo ornai col suo popolo rendesse alla terra U 
fecondità perduta per la mancanza della pioggia , onde ella si 
trattenne presso a quei cadaveri lino a tanto, che Dio non man- 
dò la pioggia, la quale venuta ravvivò le campagne. La leggo 
che proibiva di lasciare sul patìbolo i giiistiziatr più d’ un gior- 
no, non comprendeva un caso sì straordinario come questo. Ma 
questo stesso può servir d’argomento, che Dio diede ben presto 
la pioggia, lo che è mollo più vcrisiiiiile, che l’opinione dei 
moderni Rabbini, i quali vogliono, din la pioggia mandala da 
Dio fu quella del settembre , e ohe Respha continuò la sua 
staz.ione hno a quel .tempo. 


556 S E C O N D O D E’R E 
listìinicaroiDlerfecisseDtSaul i Filistei gli areano appesi 
ID Gelboe . allorché i Filistei uccisero 

I ‘ * I. Reg. 5i. la. Saul a Gelboe 

, i5. Et asportavil inde os- i5. E tiosportò di là le 
sa Saul , et ossa Jonathae ossa di Saul , e le ossa di 
filiejus: et colligeutes ossa G ionata suo figlinolo : e rac- 
eorum, qui afflxi fueraot, etite le ossa di coloro ^ che 

erano stati crocifissi , 

1 Sepelierunt ea curri OS- i4- Le seppellirono insie~ 
'sibus Saul, et Jonathae fili! me colle ossa di Saul, e di 
ejus io terra Beniainio , in Gionata suo figliuolo nella 
, latere, in sepulchro Cis patria terra di Beniamin da un lato 
eiu8:feceruDlque omnia, quae nel sepolcro del padre loro 
praeceperat rex , et repro- Cis . E fu fatto tutto quel- 

E Hiatus est Deus ten'ae post lo che il re ordinò , e dopo 
aec . questo Iddio si placò verso il 

paese , 

ì 5. Factum est aulem rur- i5. JS di nuovo si ri acce- 
sum praelium Pbilisthioo- se la guerra de’ Filistei con- 
rum adversum Israel, et de- tro Israele, e Davidde andò 
scendit David , et servi ejus colla sua gente a combatter- 
cum eo, et pugnabant con^ gli: e Davidde essendo stanco^ 
tra .. Philisihiim : deGcieute 
autem David, * 

^ i6. Jesbibenob, qui foit i6. Jesbibenob della stirpe 

de genere Àrapha; cujus fer- di Arapha,' che portava una, 
'rum hastae trecentas uncias lancia, della quale U ferro 
appendebat,et accinctuserat pesava trecento once, e ave- 
ense novo, uisus est percu- va ursa spada nuova stentò di 
leve David; , ^ ferire Davidde ^ 


Vera. l6. Della stirpe di J^apha. Vale a dire de’Raphainii,' 
dei quali si è altrove parlato . - 

Avea una spada nuova. La voce nuova poò significare ec- 
cellente famosa. V’ ha chi vuole, che questo gigante cingesse 
allora per U prima volta la spada , o si desse al mestiei* della 
guerra, e perciò si dica, ohe egli avea una spada nuova, era 
noviaio nella guerra. Ma il pru&o sentimento è il vero,; ^ 
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CAP 

t^. Praesidloque ei fuit 
Abitai blius Sarviac, et per- 
cùssum Pliilistbaeum inter- 
fecit . Tunc juravcninl viri 
David , diccntes : Jam non 
egredieris nobiscum in bel- 
lum , ne cxtinguas lucernam 
Israel . 

i8. * Secundnra quoque 
bellum fuit in Gub centra 
Philistbaeos t tunc percussit 
Sobochai de Husati , Saph 
de stirpe Arapha de genere 
giganturn. 

* I. Par. 20. 4 * 


l'j. Ma lo dìjese Abisal 
figliuolo di Sarvia , il quale 
ferì j e uccise il Filisteo : al- 
lor(^ i soldati di Daaidde giu~ 
rarono , e dissero •' Tu non 
rerrai più con noi olla guer-' 
» affinché non si estingua 
la lampana d’ Israele. 

• 1 8. Un* altra battaglia an- 
cora vi fa contro i Filistei 
a (rob\ e allora Sobochai di 
Husati uccisb Saph de posteri 
di Arapha di razza de* gi- 
ganti. 


ig. Tertiu'ii quoque .full 
bellum iri^’Gob centra Phi- 
listliaeos j in quo percussit 
Adeodatus filius Saltus poiy^ 
initarius Bcthlebemites Go- 
liath Gethaeum: * cujns ba- 
stile hastae erat quasi licia- 
torium texentium. 

* i. Reg. l'j. 7, 

20. Quarluiu bellum fuit 
in Geih , in quo vir fuit ex- 
celsus , qui senos in mani- 
bus pedibusque habebat di- 
gitos , id est , vigiliti quatuor, 
et erat de origine Arapha . 


ig- F una terza battaglia 
fu ancora a Gob contro i Fi- 
listei^ e in essa Adeodato 
figliuolo dì Saltus , che tes~ 
seva stoffe di vari colori in 
Bethlehem , uccise Goliath di 
Geth, di cui l* asta della lan- 
cia era come un subbio da 
tessitore. 

20. La quarta battaglia 
fi a Geth , dove si trovò un 
uomo di grande statura , che 
avea sei difa a ciascuna ma- 
no , e a ciascun piede ^ in tut- 
to ventiquattro dita , ed era 
de discendenti di Arapha. 


Vers. 19. Adeodato figliuolo di Saltus, ec. Il nomo Ebreo di 
Adeodato e E/chanan , e Saltiti in Ebreo è Jote. 

Uccise Goliath di Geth. Egli uccise il nuovo Goliath Fili- 
steo tratcllo di quello ucciso da David, come apparisce da’ Pa- 
ralipomeni, Lib. j. cap. XX, H., dove questo gigante è chi.amato 


! 
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3 1 , Et blasphemavitlsrael: ai. E parlava lasoleate^ 

^erciissit auteiii eom Jona- mente contro Israele, e lo^ 
than filiusSamaafi ali isDavid. uccise Gionafa figliuolo di 
, Samaa fratello di Daviddc. 

22. Hi qnaliior nail"sifiit 32 . Questi quattro erano 

de Arapha in Gelh, et ceci- nati in Ceth della stirpe di., 
clerunt in nianu David, et Aropha, e furono uccisi da^ 
scrvorum ejus, JJavidde, e da suoi servi. 

' ; . - Cf A P ‘O XXII. 

' ' f 

’• Cantico di ringraziamento composto da Davidde per la 

stia liberazione da tutti i nemici. ^ 

' ' ■ 

i.Ijocutus est auteiD t. Or Davidde caniS- al 

David Domino verba carmi- Signore le parole Mi questo 
nis bujus in die, qua libera- cantico il giorrio , in cui il 
vit eum Dominus de raanu Signore lo liberò dalle mani 
oinninminimicorumsuorum, di tutti i suoi nemici, e dal- 
et de inanu Saul: le mani di Spul. 

a. Et ait ; * Dominus petra a. '£ disse : Il Signore mio 
méa,etrobur meuna, gt sai- asilo, e miafortena, e mio 
yator meus . salvatore. 

* Ps. 1 7. 3 . .. I , 





; ANNOTAZIONI 

'' ' . ' 

• Vergi 1. Or Davidde cantò ec. Questo cantico ^ Io .stesso , 

obo il 'Salmo xvu. onde ne riserbiamo la sposizione al suo luo- 
go tra' Salmi. Solamente qui noterò, esser cosa evidente, ebo 
per errore rie* copisti sia qui stata fatta la trasposizione di un 
membretto rlel ver.s>;tto 45 , per'ragione della quale sarebbe 
qui diverso assoliitumento il senso da quel, ebe si ha nel Sal- 
mo xvii., vers • 44 45 46. Tutto si accomoda leggendo in tal 
guisa: Vers. 45. Poptilus , quem ignoro , serviet mihi : auditu 
tturis ohedict. mihi. Vcr.8. Filli alieni reslstent. miài a filli 
alieni, ec. 

m 
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r CAP. 

5. Deus forils mens , s[ie- 
rabo in euin : scutum menni, 
et corou salutis racac; ele- 
vator meusjeirefugium menra: 
salvator nieus, de iuiquiiate 
liberabis me . 

4. • liaudabilem invocabo 
Dominum : et ab inimicis 
meis salviis ero . 

• Ibid. 4; 

5 . Quia circuifldederunt 
me contritiones moriis: tor- 
rentes Belìal terruerunl me. 

6. Funcs inferni clrcnm- 
dederunt me : praevenerunt 
me laquei moriis. 

q. In tribulatione raea in- 
vocabo Dominum, et ad Deum 
meum ciamabo: et exaudiet 
de tempio suo vocem meara, 
et clamor meus veniel ad au- 
rea ejus. 

8. Commota est, et con- 
tremuit terra : fuudaraeuia 
montium concussa siint, et 
conquassata, quoniam iratus 
est eis . 

g. Ascendlt fumus de na- 
ribus ejus , et ignis de ore 
ejus vorabit: carboues suc- 
censi siint ab eo . 

10. Inclinavit coelos , et 
descendit: et caligo sub pe- 
dibus ejus . 

1 1 . Et a.scendit super Che- 
rubim, et volavit: et lapsus 
•si super pennas venti. 
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3 . Dio Ttiìa difesa, in lui 
spere/ ò ; mìo scudo, e mia 
possente salute: tu che min- 
g'ond/'ci , tu mìo rifugio-: 
,'alvator mio, tu mi libererai 
dall' iniquità. 

4 - Invocherà il Signore , 
che è degno di Lode: e sarà 
salvo da' miei nemici. 

5 . Imperocché mi circon- 
darono gli affanni di morte: 
torrenti di gente iniqua mi 
spaventarono. 

6. I lacci dell’ inferno mi 
cinsero : mi stringevano i lacci 
di morte. 

7. Nella mia tribolazione 
invocherà il Signore , e verso 
il mio Dio alzerò le strida: 
ed egli dal suo tempio udi- 
rà le mie voci, e alle orec- 
chie di lai perverranno i miei 
clamori. 

8. Si commosse , e fu in 
tremore la terra: agitate fu- 
rono , e scosse Ls fondamen- 
ta de' monti , perchè egli era 
con essi sdegnato. 

g. Dalle sue narici si al- 
za il fumo , e la sua fàccia 
getta fuoco divoratore : da lui 
sono accesi i carboni. 

IO- Abbassò i cieli, e di- 
scese : e una nebbia caliginosa 
{^era") sotto i suoi piedi. 

1 1 . Sali sopra i Cherubi- 
ni , e sciolse il suo volo : stri- 
sciò sull’ c^e de' venti. 
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la. Posiiit lencbras in cir- 
Cttitu suo latibuluiii: ctibrans 
aquas de nubibus coclorum. 

1 3 . Prae fulgore in con-» 
speclu ej US succensi suoi car- 
bones ignis . 

14. Tonabit de coelo Do- 
minus ; et Exccisus dabit vo- 
ccm suam. 

1 5 . Misit sagiuas, et dis- 
sipa vii eos: fuIgtiF} et con- 
sunipsii eos . 

16. Et apparuerunt effu- 
siones maris, et revclala sunt 
fundaraenta orbis, ab incre- 
patione Domini , ab inspira- 
tiene spiritus furoris cjus. 

17. Misit de excelso , et 
assumpsit raej et extraxit me 
de aqiiis multis. 

18. Liberavit me ab ini- 
mico meo potentissimo , et 
ab bis , qui oderant me ; quo- 
niam robiistiores me erant. 

iQ.Praevenitmein dieaffli- 
clienis meae : et factus est Do- 
minus nrinamenlum meum . 

ao. Et eduxit me in lati- 
tudineiu: liberavit me , quia 
complacui ci . 

2 t.RetribnetmihiDominns 
seciindum jusiitiam meam ; et 
seeuudum muaditiam ma - 
nuum mearum reddet mibi . 


1 2. Si occultò nelle tenebre, 
che avea d* intorno: Je distila 
lare le acque dalle nubi dà. 
cieli , 

1 3 . Dal fulgore f che gli 
va innanzi, preser fuoco gli 
ardenti carbuni . 

r4> Wuonerà dal cielo il 
Signore ; e l' Altissimo Jarà 
udir la sua voce. 

1 5 . Scagliò sue saette, e 
dissipò quella gente : i suoi 
flamini, e la distrusse, 

16. Scoperte ( allora ) ri~ 
masero le voragini del mare, 
e aperti i fondamenti della 
terra alle minacce del Signo^ 
re , al soffio impetuoso del 
suo furore . 

l'j. Stese dall’ alto la ma- 
no, e mi prese j e dalle pro~ 
fonde acque mi trasse . 

18. Lìberommi dal nemico 
mio potentissimo , e da co- 
loro , che mi odiavano •' per- 
chè- erari più Jorti di me . 

1 9. Ei mi prevenne nelgior- 
no dell’ a fflizione : il Signore 
fu mio sostegno . 

30 . E fuor mi trasse al- 
t aperto : mi liberò , perchè 
ebbe buon volere per me. 

2 1 . Darà mercede a me il 
Signore secondo la mia giu- 
stizia I renderà a me secon- 
do la purezza delle mie mani-. 
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•22. Quia custodivi vias 
Domiui , et non cgi impie 
a Deo roco. 

25 . Ounla eaiiu judlcla 
ejus io conspeclu nieo: et prae- 
cepta ejus non amovi a me. 

24. Et ero pcrfecius cum 
eo: et cu>todiam me ab Ini- 
tpjitate mea. 

25 . Et resiliuet mihi Do- 
minus secunduin jusiitiara 
meam : et sccundum mundi- 
tiam manuum meat'um,in con- 
spectu oculorum suorum . 

26. Cuin sancto sauctu.s 
eris; et cum robusto perfe- 
cius . 

27. Cum electo .eleclus 
eris: et cum perverso per- 
verterls . 

28. Et populura paiipe* 
rem salvum facies ; neulis- 
que tuis excelsos hurniliabis . 

2Q. Quia tu lucerna mea , 
Domine ; et tu , Domine , 
illuminabìs tenebras meas , 

50. In te euira currara 
aecinctus : in Deo meo tran- 
siliam muium . 

51. Deus, immaciilata via 
ejus; eloquium Domini igne 
examinaiiim: scutum est om- 
nium sperantium in se , 


22. perocché io seguitai 
attentamente le vie del 6V- 
gnore, e 4 empiamente non o- 
perai contro il mio Dio. 

a 5 Conciosiac/te miti i suoi 
giudizi mi stanno dinanzi a 
gli occhi i SUOI precetti non 
gettai lungi da me . 

24. E sarò perfetto con 
lui : e mondo mi^ serberò dal- 
la mia iniquità . 

25 . E darà mercede a me 
il Signore secondo la mia 
giustizia : e secondo la purez- 
za delle mie mani nel cospet- 
to degli occhi suoi . 

26. CjI santo tu(^o Dio^ 
sarai santo: e perfetto col- 
l' uom p rfetto . 

2 'j. Colt uomo innocente 
tu sarai innocente : e con chi 
mal fa , tu sarai malfacente. 

28. Tu salverai la nazio- 
ne de’ poveri : e i superbi 
umilierai col tuo sguardo. 

2^. La mia Lampa se’ tu , 
o Signore , lo mie tenebre 
schiarirai tu , o Signore , 

So; Col tuo aiuto correrà 
armato di tutto puntola com- 
battere): e coli aiuto del mio 
Dio valicherò la muraglia . 

Si, Immacolata la via di 
Dio ; la parola del Signore 
purgata ( quasi ) col fuoco : 
egli è scudo di tutti quelli 
ohe sperano ip lui ; 


S6a SECONDO D E’R E 


Sa. Quis est Deus prac- 
'tcr Doraioum ? et qiils for- 
tis praeler Deum nostrum? 

33. Deus qui acciuxil me 
fortitudine.' et coraplanavit 
perfectam viara meam. 

" 34- Coaequàns pedes meos 
cervis, et super ezcelsa mea 
statuens me . ' 

35. * Docétas manus meas 
ad praelium, et compouens 
quasi arcum aereum brachia 
mea. 

* P$. 143. ì. 

36. Dediti mihi clypeum 
saìutis luae; et mansueludu 
tua raultiplicavil me . > 

3 * 7 . Ditaiabis gressus meos 
subtus me,et non deficient 
tali mei. 

38. Persequar ioimicos 
meos , et contcram ; et non 
convertar, donec consumata 
eos . 

3q. Consiimam eos. et cou- 
friogam , ut non consur- 
. gant: caden t sub pedibus meis. 

4 o. AècÌDxlsu me foriilu- 
dine ad praelium: incurva- 
sti resistentes mihi subius me. 

4r. Ioimicos meos dedi- 
sli mihi dorsum , odientes 
me -f et dispcrdam' eos . 


3 2 . Chi 'è Dio fuori che, 
il Signore ? e chi è potente 
Juori che il nostro Jno? - 

33. Iddio è quegli , che di 
fortezza mi veste : e l.i stra- 
da mi appiana perjettamrnte.' 

34 . 1 miei piedi fece ugu.a^ 
li a quelli de' cervi , e in luo- 
go sublime mi. coUocòi > 

♦ 35. Egli avvezzò le mió 

mani a combattere , e le mie 
braccia fe simili a un arco 
di bronzo . 

V 

• * s 

36. Tu lo scudo mi deste 
di tua salute , e la tua be- 
nignità m' ingrandì. 

37 . Tu allargasti la stra- 
da cì miei passi: e i miei cal^ 
cagni non saranno 'spossati 
giammai - 

' 38. Darò dietro a' miei ne- 
mici , e gli sterminerò : e note 
avrò posa ^ fino a tanto ch’io 
gli abbia consunti, 

30. Li consumerò, e gli ^ 
infiangerò, onde non possa- 
no rialzar.^ ■* cadranno sotto 
i miei piedi. • ~ ' 

, 1 ^ 0 . Tu di fortezza mi am- 
manta'iti perla battaglia: ab- 
battesti sotto di me quelli , 
che contro di me alz'tron ban- 
diera . ^ ' 

4t. Facesti > che a me vol- 
ge*ser le spalle i miei nemi- 
ci ^ e que’ , che mi odiavano; 

• io gli sperderò. 
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42. Clamabunl, et non erit Alzeranno le strìda^ 

qui salvet; ad Domiuum, et e non sarà chi li salvi: (ai- 
uoli cxaudiet cos . Zeran le strida) al Signore, 

e non saranno esauditi, 

45. Delebo eos, ut pulve- 4 ^* dispergerò coma . 

rem terrao: quasi lulum pia- polvere della terra: gC in- 
tearutn commiDuarn eos, al* frangerò , e gli pesterò, co- 


que coufrlugam . 

44 - Salvabis me a contra- 
diclionibus popuU mel, cu- 
stodies me in caput genlium: 
populus, quem ignoro , ser- 
vici mihi . 

45. Filii alieni resistent mi- 
hi^auditu auris obedienlmlhi. 

46. Filii alieni defluxerunt: 
et conirabentur in angusliis 
suìs . 

47. Vivit Dominus, et be- 
nedietns Deus meus : et exal- 
tabiiur Deus foriis salutis 
meac . 

48. Deus , qui das vindi- 
clas mihi, et dejicis populos 
sub me. 

4 g. Qui educis me ab ini- 
micis meis, et a resistenli- 
bus mihi elevas me: * a viro 
iniquo liberabis me. 

Ps. 17. 49. 

5 o. * Propierea confitebor 
libi, Domine, in genlibus : 
et nomini tuo cantabo . 

* Ram. i 5 , 9. 


me si fa del fango delle con • 
trade. 

44 > Tu mi salverai dalle 
contraddizioni del popol mio: 
mi custodirai , perchè io sia 
capo delle nazioni: un po- 
polo a me sconosciuto mi ser- 
virà. 

45. I figliuoli bastardi mi 
faran resistenza : al primo 
primo udire mi obbediranno. 

46 1 figliuoli bastardi si 
struggeranno : e saran ridot- 
ti a strettezze nè loro angu- 
sti recinti. 

47. Viva il Signore, é(s/a) 
benedetto il mio Dio: e sia 
esaltato Iddio potente , che è 
mia salute. 

48. Tu , o Dio , tu fai le 
mie vendette, e soggetti a me 
le nazioni. 

4g. y» mi traesti dalle ma- 
ni de' miei nemici, e mi in- 
nalzasti sopra coloro , che a 
me si Opponevano : tu dall' uo- 
mo iniquo mi liberasti. 

5 o. Per questo, o Signore,' 
io ti confesserò traile genti: 
e laude canterò al tuo nome. 


564 . SECONDO D E’R E 

' ;^5i.Magnincanssalutes re- 5i. A lui che ha mora- 
• gis sui , ei faciens misericor- 
diani christo .suo David, et 
semini cjus io sempiternum. 


vigliosamerue givate il suo 
re ^ e fa misericordia a Da- 
vidde suo cristo » e alla sua 
stirpe pe secoli . 


' CAPO XXIII. 

Ultime pai-ole di Davidde, c catalogo de' suoi illustri canf 
. pioni. ' , ■ ' • - • , , ' ■ / ' . 


H - ■ 

aec autem subt ver- 
ba David novissima . Dixit 
David filius Isai: Dixit vir, 
«ni constituium est de Chri- 
alo Dei Jacob * 
psaites IsraeJ. . 

* Act, a. 3o. 


.Q. 


_ ueste sono le ultime 
parole di Davidde . Disse Da- 
vidde figliuolo d' Isait Dis- 
se l uomo , a cui fu data pa- 
♦ " egregius rola del Cristo di Dio di Gia- 
cobbe , f egregio Cantore d'I- 
sraele. 


, ‘ A N N b T'A Z I O N I 

Ver,^ 1 Queste sono le ultime parole di Davidde. Il Caldeo" 
porta , ohe queste son dette le ultime parole di Davidde , 
perche contengono una profezia del Cristo , che dee nascere 
nell ultima eia del .mondo. Altri suppongono, che questo Can- 
ttoo sia I ultimo oom^posto da Davidde j onde sarebbe come nna 
oonolusione de SUOI Salmi.' Egli può ancora considerarsi come 
. Il testamento spirituale di Davidde, in cui volle a tutto le fii- 
ture^eta oontestàre l’omile sua riconoscenza pe’ favori fattigU 
da Uio , e pai tioolarmento pel massimo di tutti , che è la pro- 
messa del Cristo, ohe dee nascere del suo sangue. 

l'uomo-, a cui fa data parola. A cui fu promesso eoa 
^mutabil parola il Cristo, che sari mandato da Dio , dal vero 
Ilio adoraito da Giacobbe, e da* suoi discendenti. 

L egregio Cantore d'Israele. L’autore insigne delle sacre 
® '« consolazione, e la voce della pietà ' 

. nel a Chiesa G>iudaica , e sono , e saranno fino al*a fine de’ tem- 
pi la consolazione della Chiesa Cristiana» la quale tutti vi trova 
■! SUOI sentimenti, e tutti i misteri della sua fede. Co.si io Spi- 
Oto del bignore commenda, ed , esalta il plegio de’ Salmi di 
^ i^avidde per bocca del suo medesimo autore. 
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CAP. 

2. Spirilus Domini locu- 
tus est per me , et sermo ejus 
per linguam meam . 

3 . Dwii Deus Israel mihi, 
locutus est fortis Israel j Do- 
minator horaioura, Jiistus do- 
minator io timore Dei . 

4. Sicut lux aurorae, orien- 
te sole , mane absque nubibus 
rutilat, et sicut pluviis ger- 
niinat berba de terra. 


XXTII. 365 

2. Lo Spirito del Signore 
per me parlò, e la parola di 
lui ( J'u ) sulla mia lingua . 

3 . A me parlò il Dio di 
Israele , il Jòrte d’ Israele 
parlò i il dominatore degli uo- 
mini , il giusto dominatore 
di que' che temon Dio . 

Ei saranno , come la lu- 
ce dell! amora splendente al 
mattino , quando si leva il so- 
le senza nuvole , c come l’er- 
ba , che germina dalla terra 
dopo la pioggia. 


Vera. 2. Lo Spirito del Signore ec. Ecco per qual ragione 1 
Salmi (e lo stesso intendosi di tutti i li^i santi) siano tanto 
cari, e in tanta venerazione presso i fedeli; lo Spirito di Dio 
li dettò, egli fu, ohe parlò per bocca di Davidde, e della 
lingua di lui si valse a pronunziarli. Notisi, come nella detta- 
tura delle sacre Scritture si attribuisce allo Spirito santo non 
solo l’ispirazione interiore, ma anche il movimento esteriore 
degli strumenti della favella. 

Vcrs. 3 . Di que' , che temono Dio. De’Santi, i quali egli 
riempie dello spirito del timor santo. L’ Ebreo dice Domrncfore 
del timor del Signore : ma secondo la frase Ebrea significa , 
come abbiuni tradotto, e così l’intesero il Siro, e l’Arabo. 

Vers. 4. Mi saranno, come ec, Mi son fatto lecito di aggiu- 

5 nere quelle due parole Ej saranno , le quali fissano il ' senso 
i questo versetto, riportandolo a’ giusti, a quelli, che temono 
Dio, corno è detto, vers. 3 . Delle tante maniere , onde possono 
intendersi queste parole (nelle qoali ognun vede, che il senso 
è rotto), mi è parata questa la più naturale, e che meglio 
combini col fare di Davidde, e con quello, che segue. Egli ha 
celebrato la parola di Dio, celebra dipoi quelli , che osservano, 
e fan sue delìzie della stessa parola . quei , che temono il bigno- 
ro, e de’ quali in ispeoial modo egli è re , è dominatore, per- 
chè in ossi regna per mezzo dell’ amor suo. La felicità loro, e 
il loro avanzarsi di bene in meglio è descritto in questo verset- 
to, coma nel versetto è-» ® 7» ® desifritta la infausta condizio- 


566 SECOND 

5. Nec tanta est domus 

mea apud Deum , ut paclum 
aeternum iniret mecum, fìr- 
mum in omnibus , atque nm- 
iiitum . Cuncta cnim salus 
tnea, et orouis voluntas: nec 
est quidquam ex ca quod 
non germinet. i 

6, Praeyaricatores autem 
quasi spinac evcllenlur uni- 
versi, quae non. tolluntur 
manibus: 

' 7. Et si quis tangere vo- 
Inerit eas , armabitur ferro, 
et ligno lanceato, igneque 
auccensae comburenlur us- 
que ad uibilum . 


O D E’ R E 

5. iV« ella k da tanto la 
mìa casa dinanzi a Dio , che 
egli dolesse Jerfitare con me 
un alleanza eterna % stabile in 
tutto i e immutabile: peroc'- 
che egli è tutta la mia sa~ 
Iute ^ e tutta consolazione : é 
nulla è, che da quella non 
abbia origine. 

6. Ma i prevaricatori sa- 
ranno estirpati tutti ^ corno 
le spine , le quali non si spian- 
tano colle mani. 

q. Ma se uno vuol toccar- 
le, si arma di ferro, o di 
uri asta di lancia , e si get- 
tano al fuoco , e si riducono 
in niente colf abbruciai le. 


* . ■ t 

4i« de’peocatori . Qu^to è 51 fare di Davidde in lutti i suoi Sal- 
ini , paragonare la felicità di chi teme Dio colla miseria di 
chi noi teme. Della felicità di quelli soggiunge una prova gran- 
diosa nel versetto 5. 

VorSi 5. tìe ella è da tanto la mia cata ec. Non è il merito 
mio, non è quello di mia famiglia , per cui Dio siasi mosso a 
stabilire con me un’allcansa eterna, e inviolabile ,*e a promet- 
termi un regno durevole po’ miei discendenti , anzi «terno nel 
Uessia , che nàscerà dalla mia stirpe : questo patto , questa 
■promessa è pura grazia, e liberalità , e misericordia di lui ver- 
so di me . , ‘ 

Perocché egli è tutta là mia salute , e tutta consolazione t 
ec. Nè bene , nè prosperità alcuna io posso avere , se non in 
lui, che è mia salute, ( ovvero, inio Salvatore ) , da cui ha 
'origine tutto quello, che è, e tutto quello ; ohe io posso avere 
'di bene . 

Vers. 6. , e 7- Ma i prevaricatori saranno estirpati eo. Con 
questa bella similitudine descrive il carattere degli empi , i 
quali sono incorrigibili ; onde nissuno può accostarsi ad essi , 
nè tentar di ridurli colle dolci maniere , ma il loro destino si 
^ di essere schiantati con mano forte , e severa , e gittati nel 
fuoco , affinchè rimanga annientata la loro superbia , e il te- 
merario ardimento s con «ni se la prendono cofitro Dio* , 

. e /<■ 
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XXllI. 367 

8 Questi sono i nomi dei 
campioni di David : Colui , 
che siede in cattedra sapien- 
tissimo principe trai tre : e^li 
è come quel delicatissimo ver- 
micciuolo 1 che rode il legnoy 
ed ep^li uccise ottocento per- 
sone in un conflitto. 


Vers.' 8 . Questi sono i nomi de' campioni di Davidde . Nel 
' primo dei Paralipomeni xi. lo. si aggiunge i quali lo aiutarono 
• . a diventar re di tutto Israele . 

Colui, che siede in cattedra sapientissimo principe trai ^re. 
Comincia qui il primo lernario de’ campioni d» Davidde. Ma 
qui pure ci si presenta subito una grandissima difficoltà , la qua- 
le consiste in vedere chi sia quegli, di cui * 1 “®®^® 

parole, come del primo trai primi tre. Gli Ebrei , il Ualcleo 
e vari Interpreti, come Eucherio , Lirano, Dionisio, ec. sos- 
stendono, che questi sia lo stesso Davidde, a cui mssun neghe- 
rà ìF primo posto tra’ valorosi uomini dell’ età ^a; o la tradu- 
zione delia noistra volgala sembra favorevole a questa opniione; 
almeno possiam dire, che secondo questa opinione si può espor- 
re assai facilmente tutto qufllo, che di questo personaggio è 
detto nella stessa volgala. Egli ha tra i primi tre il primo po- 
sto non solo per la dignità reale, ma per la saviezza ugualmen- 
te , 0 pel valore , egli congiimge con una somma elevazione una 

altissima umiltà, per cui rnssoiiiiglia quel vermicciuolo , il qua- 
le in apparenza debolissimo , e senza forze, trapana, o rode 11 
Tiiìi duro legno •, finalmente egli in un solo conflitto ucciso ot- 
tocento uomini, prova di valore, la quale beimliè lion registra- 
ta in questi libri, si può credere di Davidde piu, che di qua- 
lunque altro dei suoi campioni , . . , ' 

I moderni lotorpreli generalmente son persuasi primo clie 
nella volgala siasi cangiato in appellativo il nome proprio del- ^ 
l’uomo, di cui qui si parla, onde ripongono /czimzm I se- 
condo la Volgata colui, che siede sulla cattedra ), o'i\Gto /- 
no ( secondo la Volgata il vermicciuolo delicato dei le- 

eno\ In secondo luogo suppongono, che della stessa persona 
si parli, di cui è fatta menziono, 1 . Parai, xi. 11. con queste ,• 
parole ilesbaam figliuolo di Hachamoni principe 0 sia capo di 
trenta e<rli imbrandì la lancia contro trecento persone , le quoti 
feti in una sola volta. Ma ognun vede, che o ben differente 
l’essere capo de’ primi tre t e l’essere capo tlj trenta, J iitticon- 


C A P. 

8 . * Haec nomina fortium 
David: Sedens in in cathe- 
dra saplenlissimus prlnceps 
inter ires ; ipse est quasi le- 
nemmus ligni verraiculus , 
qui ociingeuios inlerfecitina- 
peiu uno. 

* 1. Par. li. IO. 


SCiB SECONDO D E’R E 
9. Post hiinc Eleazar fi- . 9. Appresso a' questo "Elea* 
lius pairui ejus Ahoiles in- stiro Àhoite figliuolo dello 
_ ter Ires fories , qui erant cura sio paterno, di iiii fu dei tre 
David, quando exprobrave- camp/om t che erano con Da^ 
rum Phiiisiiim, et congre- vidde^ allorché i Filistei la 
gati sunt illuc in praelium- insultuvano , essendo rdunati 
' - colà per. combattere . • - 


frsaaho, ohe i primi tre, e i secondi tre, o sia' il primoVéW 
ecoondo tertlario de* campioni di Davidde si dee distinguere dai 
trenta ( Ebreo Schaliscim ), che era un numero di altri uomini 
illustri, e valorosi, ohe servivano negli eserciti, c de’ quali n» 
sono nominati qui fino a trentasette , e altri sedici no’ Parali- 
pomeni . Quindi invece di principe di trenta voglion , ohe leg- 
gasi principe éi tre. Rimane però tuttora un’altra diversità, 
ed è, che lesbaam ferì solamente trecento persone, laddove que^. 
sto nostro campione ucciso ottocento, e non piccola oonfusionà 
fa ancora il porre per nome proprio Adino di Hesni , oonverti'- 
to in appellativo quello di lesbaam . Così dopo molte congettu- 
re sul testo sacro , e dopo i vari tentativi fatti per ridurlò a 
quella lezione, che ei suppongono migliore: non potatiidò -ri« 
spondere alle difficoltà, ohe vi restano, lasciano indeoÌM la.cfi; 
sputa , e riconoscono col fitto , che in questo luogo slam cinti 
da ineitrioabile oscurità. Lasciamola indecisa anche noi, ma sia' 
questo un esempio di più per farci sempre rispettare la nostra 

' « ' ,> 

Vers. 9 Eleazaro Ahoite figliuolo dello zio paterno di lui'. 
Questo Eleazaro noli’ Ebreo è detto figliuolo di Doilo, nei set- 
tanta figliufo di Dudi^ Ma Doti in Ebreo significa Ip aio pa- , 
terno e così l’ intese qui l’autore della Volgata, seoondo la qua-^ 
le Eleazaro è detto dello zio paterno del primò cam- 

pione già mentovato , e Ahoite dal nomo della famiglia , ovve- 
ro della patria. 

Allorché i Filistei lo insultavano essendo' raunati , ec. Quan> 
do Goliatb,econ lui i Filistei adunati a Phesdomim schernirò* 
Bo il giovinetto Davidde, come si è veduto, i. Rag. xvii. (redi 
anche i. Parai. xi i3. ) * Allora Eleazaro ne’ princìpi di quostar 
goerra , e prima ohe David uooidesse il gigante , diede prove 
di suo gran valore . , 
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CAP. 

I o.Cumque ascendisseni vi- 
ri Israel ,ipsc stelit, et percus- 
sit Philisihaeosjdonec defice- 
ret mamis ejus , et obrige- 
sceret cura gladio. Feciique 
Ooraitius salutera magnam 
in die iila: et populiis , qui 
fugerat , reversus est ad cae- 
sorum spoiia detrahcnda. 

11. Et post huDC , Scm- 
raa filius Age de Arari : et 
congregati sunt Philislhiiin 
IO stallone : erat quippe ibi 
ager lente plen,us . Cuinque 
fugisset popiilus a facie Phi- 
Ilsihiim , 

12. Stelit ille in medio 
agri, et tuitus est «ura , per- 
cussitque Philisthaeos ,et fe- 
citDorainussaiutera magnam. 

i 5 . Necnon et ante de- 
scenderant tres , qui erant 
principes inter triglnta, * et 
venerant tempore messis ad 
David in speluncram Odol- 
lam: castra autem Philisthi- 
Dorum erant posita in Yalle 
gigantum .* 

* I. Por. li. i 5 . 


XXIII. mg 

10. E Juggendo gl' Israe- 
liti , Eleazaro tenne Jermo , 
e percosse i Filistei , sino a 
tanto che spossato il suo . brac- 
cio irri^gidì tenendo la spa- 
da . E il Signore concedè una 
vittoria grande in quel gior- 
not e il popolo, che era fug- 
gito » tornò a spogliare gli 
uccisi . 

11. E dopo di lui Semata 
figliuolo di Age dè Arari : si 
raunarono i Filistei in un si- 
to , dove era un campo pieno 
di lenti. E il popolo avendo 
presa la fuga, e volle le spal- 
le a Filistei, 

12. Si piantò egli nel mtzr- 
zo del campo , e lo difese , e 
sbaragliò i Filistei : e il Si- 
gnore d egli vittoria grande. 

l 5 , £ qualche tempo pri- 
ma i tre , che erano i pùmi 
de' trenta , erano andati a tro- 
var Davidde nella spelonca 
di OdolLam al tempo della 
mietitura: e il campo de' Fili- 
stei era nella valle de' giganti. 


Vers. 12. I tre che erano i primi de' trenta. Questi tre sono 
i già nominati. Abbiamo notato di sopra, che il nome di Scàa- 
li.icini, i trenta, è generale, o signiiioa gl’illustri, o valorosi 
uthziuli delle schiore di Israele sotto Davidde. Quei tre erano 
del primo ternario, ed erano sopra tutti gli altri ufRzìali. 

Ji il campo de' Filistei era nella valle de' giganti. Vedi 
sopra cap. v. i 8 . Questa valle è tra Gerusalemme, e Bcth» 
Tom. f^. 


Srjo SECONDO D E’ R E 

14. El David erat in prae- i 4 - ^ Oavidde staila in 

aidio: porro siaiio Phllislhi- ’ un sito fortore i Filistei a- 
norurn lune crai in Bethle- vean messo , presidio in Beth». . 
hem . > lehem. 

1 5 . Desideravit e.rgo Da- .• i 5 . Ora David con gran 

vid, cl ait ; O si qnis rojhi bramosia disse: O se alcuno 
darei polum aquao de cisler- mi desse da bere dell'acqua 
»ia, quae est in Bellileliem di, quella cisterna,, che è in 
juxta porlam! Bethlehem vicino alla porta! 

16. Irruperunl ergo tre» ^ 16. Quei tre campioni al- 
forie» castra Philisdiinorum, loro passarono pel campo dei 
et* liausertint aquain do et* ^Filistei y e attinsero, / acqua 
sterna BcthJehera , quae erat dalla cisterna di Rethlehemy 
juxta porlam, et alliilerunt che era vicino alla porta, o 
ad Uavid; al ille noluii hi- la recarono q David : ma egli 
bcrejsedlibavileaniDoromq. non ne volle bere , ma ne f e- . 

, . ce libagione al Signore. 

• 17. Diceos: Propilius sii '■ 17. Dicendo: Guardimi il . 

mlhi Dominus , ne faciam , Signore dal fare tal cosa : 
hoc ; num sanguinem homi- beverò io il sangue di questi 
*TJUfn istorum , qui profecli uomini ychetqno andati a por •* 
suoi, et animarum peri(!U- rea risicola lor vita? Dgli 
luni bibara? Noluit ergo h\-' adunque non ne volle bere. 
bere Hacc feceiu'nl tres ro- Tanto fecero ' questi' uomini 
bustissiini . fortissimi . 

18. Abisai quoque frater 18. Abisai ancora jfrateU 
Joab filius Sarviae, priùceps lo di, Gioab, figliuolo di Sar- 
ei al de iribiis; ipse est, qui via, era il primo di tre: egli 
Icvavit basiam suam conira imbrandì la lancia contro tre- 
ireceniqs , quos interfccit, cento uomini , e gii, uccise: 
nomioalus in^trlbus, cg/i era famoso trai tre ^ 


lehem. La caverna di Odollam era'a mezzo giorno di Gerusa- 
lemme. ' , 

Ver*. 18. Abisai . . . era il primo di tre. Il primo del secon- 
do ternario: questi tre erano secondi in valore, e riputazione 
dopo i tre primi, ed erano Abisai, BanaUi ed Aisael. In vece 
di Asael alcuni mettono Jonathan. ^ .i - 
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'cA’P, 'xxm. •’ •-371 : 

• ■ ig.‘Et int«T tres BoLllior , ..19. .E il più riputato tra 

eralquc eorun» prluceps , sed questi tre , ed era loto capo: 
li^que ad .tres primos non mia non aggiunse a quei tre 
pervenerat. primi, _ 

20. Et Baoaias filius Jo- 20. E Banaia di Cabseel, 

jadae viri fortissimi, magno- figliuolo-di Joiada uomo fot- 
rum operum, de Cal>seel; ttssimoy e di, fatti grondi'': 
ipse percussit duos leones egli uccise i due iioni di 
Moub, et ipse dcacendit , et Moàb , e affrontò, e uccise 
percussit leonein in media ùuflione in una cisterna nel 
cisterna in diebus nivis . tempo di una . nasata. ^ 

21. Ipse quoque interfe- > 21. Egli parimente ucd-se 
cit virum Aegyptiura, virum un Egiziano^ u»mai.da-Jar,f 
dignum spectaculo , haben- si vedere come un prodigio, 
tem in manu haslam : itaque il quale avea in. mano la lon- 
cum dcacendisset ad eum in 'cia^ e quegli andatogli ità- 
virga, vir exlorsit hastani dp contro col suo bastone, sera p- 

’ niatiu Acgyplii, et interfe- pà a J orza la'laneia di ma- 
oit enm liasta sua: sto al f Egiziano s-dsoolla sua 

1 pr opria lanóia lo uccise . } 

22. Haec fecit Banaiasfi- aa. Tanto operò Banaia fi- 
lius Jojadaef.- gliuolo di Joiada •• 

- 25. Et ipse Dominatns in- ■ 23. Ed egli tera-fibmOìO 

ter tres robustos , qui erant ' t»o’ ^re, cbe erano i più ìl- 
ioter trigiota nobiliores: ve- lustri de' trenta: ma non giuri- 
rumtaruen usque ad tres non se al segno di quei, tre» -£ 
toervenerat, fecitque enm si*. .Davidde lo'Jece suà j eodsi- 
bi David auriculariura j a se- gliere, e segretario, 
creto. 

24. Aéael fraler Joab inn , 24. Traili trenta (erano) 
ter triginta , Elchanan filius Afael fratello di Gioab, El 
palrui ejus de Eethlehem , chanan di Beildehetn, figlio u- 

lò di uno Zio paterna di Asucl. 

I » - " T ■ ■ ■' — ■ ' ■ , ^ ' V *■ "■ 

Vei’s 2o Uccise i due lìoni di Moab . Aiouni per queiti duo, 
boni intendono due giganti , che si facesser chiamare lioni Ji 
Dio, cioè lioni potenti di forza divina. 

Vers. 25 Non giunse al segno di qiiei tre . Dei tre del primo 
ternario. < • 


" 37à SE CON 

a5. Semma de Harodi, E- 
lica de Harodi. 

26 Heies de Phaltt, Hi- 
ra filius Accci de Tbecua, 

37 . Abiezcr de Anathoih, 
Mobonnai de Husati , 

38. Seltnoo AboiteSjMàha* 
rai Netophatìtes, 

3Q. He)ed Slius Baaoa , 
et ipse Netophaihites , Ubai 
filius Ribai.de Gabaalh fi- 
liorum Beaiamiu, 

3u. Banaia Pharalbonites't 
Heddai de torrepte Gaas , 

5i. Abialbuo Arbathites. 
Azinaveth de Beromi , 

53. Eliaba de Salabooi . 
P'ilii Jassen, Jonathan . 

33. Semma de Orori, A- 
iam filius Sarar Arorites, 

' 34 Elipheletb filius Aasbai 
fiiii Macbati , Eiiam filius 
Achitophel Geloniies , 

. a 

35. Esrai de Carmelo, Pha- 
rni de Arbi , 

36' Igaal filius Natban de 
Soba , Bonni de Gadi . 

■ 37 . Selech de Ammoni, 
Kaharai Berotbiles , armi- 
ger Joab filii Sarviac, 

38. Ira Jetbrites-, Gareb, 

, et ipse Jetbrites , 


DO D' E’ R E 
' 35 . Semma di Harodi^ JS- 
Uca di Harodi^ 

36 . Heies di Phalci , Hira 

di Thecua figliuolo di Ae- 
ces , 1 

37 . Abiezer di Anatoth \ 
Mobonnai di Husati , 

38 . Selmon di A/tohi, Ma- 
harai di Netophath^^ 

a^.Heled figliuolo di Boa- 
na , egli pure di Dietopkath > 
Jthoi figliuolo di Ribai di 
Gabath , della tribù di Be- 
niamin , 

3o. Banaia di Pkarathon^ 
Heddai del torrente di Gaas, 
. Si. Abialbon di Arbath , 
Azmaveth di Beromi . 

' 53 Eliaba di Salaboni . 
Jonathan de' figliuoli di Jas^ 
sen. • ’ 

53. Semma di Orori , A- 
iam figliuolo di Sarar di A- 
ror , 

54 . Elipheleth figliuolo di 
Aasbai figliuolo di Macheti, 
Rliam figliuolo di Achitophel 
Gelonite , 

35. Hesrai del Carmelo , 
Pharni di Arbi, 

36< Igeai di Soba figliuo- 
lo di Nathan , Bonni di 
Godi , 

Sy. Selech di. Ammoni , 
^Nahari Berothita scudiere di 
Gioab figliuolo di Sarvia', 

58- Ira di Jethrit , Garc§( 
aneli egli^ di Jethrit , 
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CAP. xxm. 573 

3g. Urias Hethaeus . Om- Sg. Urìtì '£ Heth . la tut~ 
nes trigiota septem. ’ to tremasene^ ^ 



Ver*. 39. In tutto trentasett«. Oltre due ternari già detti 
90n qui nominati sino a trenta, onde sarebbono trentasei ; ma 
si osserva* ohe a questi va aggìnnto Gioab nominato sol di pus* 
saggio, ma certamente degno pel valore di aver luogo in que* 
ste sohiera, nella quale non si entrava per favore, ma solo per 
merito. Ed è giustamente notato, ohe non è in essa noverato 
alcuno de’ fratelli di Davidde. 

^ ■ • 

CAPO XXIV. . • 


Davidde ripreso da Gad Profeta per aver numerato il po~ 
polo , di tre flagelli propostigli sceglie la peste di tre 
'■ giorni i e mentre questa inflerisce fluo ad uccider settan- 
ta mila persone, Davidde fa orazione al Signore, e av. 
. vertito dal Pro feta Gad , nell' aia di Arcana - ( di cui 
■ 'paga il prezzo ) alza un altare, e cessa la pestilenza . 


i.£it*addidit furor Do- 
mìni irasci conirxlsraeijcom- 
movitque David in eis di- 
centera r Vade , numera 1- 
srael, et Jiidam. 

* 1. Par. 21, I.' . 


ì si accese di bel 
nuovo il fìiror del S gnor e 
contro Israèle , e Davidde in 
loro danno si mosse a dar or- 
dine , che si Jòcesse il regi- 
stro della gente d’ Israele .e 
di Giuda , 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Si accese il furor del Signore contro Israele, La Scrit- 
tura non dice precisamente ppr quali peccati del popolo si ac- 
eendesse lo sdegno di EUo contro lo stesso popolo. 

E Davidde in loro danno si mosse ec. Ecco l’ effetto del- 
l’ira di Dio contro Israele: Dio permette, che Satan spinga 
Davidde a numerare Israele, come è detto, i Parai, xxi. 1. 
Sopra questo luogo non posso ritenermi dal riferire la gra vissi-' 
ma, o utilissima osservazione di s. Gregorio; egli ne inferisce, 
che i sudditi non debbon prenderMia co’ loro capi, quando que- 
sti cadono in qualche errore, o peccate; ma aserive a’pee- 
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374' SECONDO D E’R E 
a. Dixitque rcx .'ul Joab 2 . li re adunane 'd(à$e * 
pi-inci|>em exercitns sui : Pe- Gìoab capo del sdo esercitò:, 
(-ambula omoca iriìms. Israel atcoruo per tutte le tri~ 

a Dan (isquc fiersabee, et nu- bù d'I, ‘ragie da Dan fino a 
meraie pupulum,,ut scian Bersóbeu, e fa registro del 
mnueruiu ejos. - popolo, ond^idl ne sappia il* 

- ^ ^ numero. - ^ ' 

5. Dixitque Joab re^i ; A- 3. "E Gìoab rispose al re i 
. daugeat Donainus Deus tuus II Hignore Dio tuo inóltipU-., 
0(1 popnlum luum , 'quanlu 5 > cAi il tuo popolo al doppio 
niiiiC est, iterainc^uc ceiUa*- di quello', che è, e attche a 
plicei-in conspeclu domini cento volte più sotto gli oc* 
mei regis; sed quid sibi do- chi del re mio signori; iwal 
^ minus naeus rex yult iu re che pretende il ré mio éigno- 
bojttseeraodi ? re in Jucendo tal cosa ? 

4 . Obtiouit autem sermo 4 * pt*^ola del re la 

regia verba Joab , et priu> vinse contro il dire di Gioab, 
t cipuin cxercitus; cgressusque> -e de* capi dèli* esercito', e 

^ V- '• 

• ' S- ; ' ' V,.-. ; ■ ■■ ■'■ 'i * \ ■ 

■ - .I l ■■■' " CI' M . II . 

' r , ‘ . , * 

cati propri la loro caduta. Colui, dice- egli» ohe fu lodato par 
testimonianza di Dìo, quel Davidda ammesso alla cognizione 
de' segreti del cielo, gonfio da repentina vanita , peccò facendo 
» il registro del popolo: ma il popolo portò la pena de* peccati 
di^Davidde: e perchè questo? perchè secondo i menti del po* 
0 polo sono disposti i cuori di chi li governò:^ 'è il retto Oiadica 
punì il vizio del delinmiènte col castigo di quelli, per causa 
de* quali égli peccò. Ma perchè egli per ma propria volontà iti* 
superbito non era senza reato, esse pure fu a parte della vendet- 
ta .. . Égli èadunqué certo , che il merito de'pefstoH,(e'-quèllo 
'de* popoli hanno sì stretta relatioue tua foro, che spesso por col- 
pa de’ pastori divién peggiore la vita (te* pòpoli , e.Spèsso pe*<^ 
meriti de* popoli la vita de* pastori si deteriora . Ma poiché il 
Toro giudice hanno i pastori, debbono perètò' attentamente guar- 
Idarsi i suddiri Jdl fir giiidlidoilè* pròpri pastori X^IX. 14. 

Vera. 5 . Ma che prete nUé' il re, eoi Òioab tutrno certamente 
^ noft scrupoloso si -uni in questo c<igli altfri capi a dare un buoa 
consiglio a Davidde. Co^ì srf»en »0 «biro sjq?aci -n«l latto altrui 
quelli, aKe ’(AMio‘iibpr'adenti', e tTascurati delle cose proprie. 
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• . C A P. 

est Joflb , et principes mlH- 
lum a facie regia , ut nnnae- 
rareiit populutu Israel . 

; 5. Cumque perlransissent 
Jordanein, veoerunl in A-' 
roer ad dexterana urbis , quae 
est in valle Gad •• 

- 6. Et per Jazer transie- 
runt in Galaad,et in tarram 
inferiorem Hodsi , et vene- 
runt in Dan silvesiiia . Cir- 

curoeuotesque juxtaSidoneni) 

rj. Transierunt prope raoe- 
nia Tyri , et omnem lerram 
Hevaei , et Chaoanaei , ve- 
neruniqne ad ineridicin da- 
da in Bersabce: 

8. Et lustrata universa ter- 
ra , aÉfuerunt post novera 
menses, et vigiuti d?es in 
Jerusalera . 

g. Dedit ergo Joob nu- 
merum descriptiouis popoli-' 
regi , et inventa sunt de I- 
srael octiogenta ruillia viro- 
rura foriium.qui educerent 
gladium : et de Juda quio- 
genta millia pugnatoium . 


XXIV. - ' _ 5.5 

Gioab ,‘e i principi de solda- 
ti partirono dalla presenza del 
re per andare a Jar il tropto 
del popolo di Israele . <■ ' 

5. jE passato che ebbero il 
Giordano', arr- varano ad A' 
roer dal lato dentro della cit~ 
tà , che è nella valle di Gad' 
6, E passati per Jazer en- 
trarono in Galaad, e nel pae-- 
se infe'iore di Hod^i , giun- 
sero fino alle boscaglie di Oait, 
e girando attorno a Sidone^ 
'J. Passai orto presso le mu- 
ra di Tiro , e per tutto il pae- 
se degli Htvei , e dei Cana- 
nei, e arrivarono a Bersabea 
dalla parte meridionale di 
Giuda; • ' "•* '■ 

8.. E avendo scorso’ tutto 
il parse, tornarono a Geru- 
salemme' dopo ttcve, nseti , e 
venti giorni . 

*. g. JS Gioab diede al re il 
computo del registro del po- 
polo, e si trovarono di I<raé- 
le'ottocenio mila uomini fiat- 
ti, e buoni per la guerra : e 
di Giuda cinquecento mila 
combattenti « . . ' 

J S , . ’ ' , 

/■ '■ • ■ ■■ 

♦ 



Verso. Si trovarono'd' Israele ottocento mila ec. Nei Para- 
UpcAneni, Ub. cap. sxi.3. la somma di lutto Israele e d un 
milione, e cento mila , la goinina di - Giuda e di quattrocento 
settanta mila} ma nello stesso libro parmi, si accenni il ni 



S-jG S E C O. N D O D E’ R E • 

jo. Pércussit autem cor io. Ma Davidde provò al " 
David cum , poslquam nu- cuore un rimorso dopo che fu, 
ineratus est nopnlus: et di- jatto il computo del popolo^ 
sii David ad Dorninum: Pec- e David disse al Signore: lo 
cavi valde in hoc facto ; sed ho peccato assai in questo 
piecor. Domine, wt tran- fatto-, ma li prego , o Sigao- 
sferas inirjuilaiem servi luij re , a condonare questo pec^ 
quia slulle egi nimis. calo al tuo servo} perocché 

io ho operato con troppa stol- 
• •• ; tezza. 

• t I . Surrcvit itaque David n. £ alzato che fu Da- 
mane, et senno Domini fa- vidde la mattina^ il Signo- 
cliis est ad Gad prophelam, re parlò a Gad Profeta, e 
et Videntem David, dicens: Veggente di Daviddca e gli 
■ ' ' disse: j 


per uscire da questo, ohe alcuni credono inestricabile , laberin* 
to. Ne’ Paralipomeni si ha il numero esatto di tutti i maschi 
d’Israele, e di Giuda'dai venti anni in su; in questo luo^o 
de’ Regi si ha il calcolo quale fu presentato a ^avidde da 
Gioab, il quale, come è detto, 1. Parai, xxvi. 6. di mala 
voglia eseguiva V ordine del re , e neppure terminò il suo re- 
gistro per essere sopraggiunta la pestilenza, 1. ParaZ. xxvn. 24-' 
onde questo catalogo, o registro fatto da Gioab non fu tras- 
critto nei fasti del re Davidde , ibid. ma fu dipoi supplito , e 
Corretto colle -mcniorie , ebe portarono gli altri principi , i 
quali ebbero insieme con Gioab questa ineumbenza , per la 
diligenza de’ quali si ebbe il vero stato di tutto il popolo. Quan- 
to a trenta mila uomini della tribù di Giuda, che sono di più 
in questo luogo, e di meno nei Paralipomeni , volentieri mi at- 
tengo al sentimento di quegli spositori, i quali creddko , che 
Gioab, o per errore, o per adulazione accrescesse il numero 
di quelli della tribù reale, ohe era anche la sua tribù, inclù- 
derido in essa qualche porzione delle confinanti tribù di Dan , 
e di Siineon , le quali tenevano parte dell’ antico territorio di 
Giuda, liilla è ancora cosa assai ordinaria nelle scritture I ohe 
un numero di centinaia , o di migliaia non completo si ponga 
come se fosse intero, e perfetto.' 


t 
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^i^a. Tade, et loquere ad v .xi.Va a dire aDaviddel 
David: Haec dicit Doroìnus; Queste cose dice il Signore- 
Triuni libi dalur oplio , eli- -Ti vien data là scelta di tre 
ge UDum , quod volueris ex co«e; eleggi una di queste ^ 
bis j ut faciam til» . • quella y che tu vorrai y cke^ 

io ti mandi • 

f i3. Cumque venisset Gad . .i 3 . E G ad essendosi pre-^ 

ad David, nuoiiavit ei, di- sentalo a Davidde y recò a lui 
cena : Aul seplem annis ve- questa nunvà , e disse : O per 
niet libi fames ia terra tua, sette anni sarà la jame net 
'^aut tribus luensibus fugies tuo paese: o per tre mesi fìig- 
* adversarios tuos , et illi te girai i tuoi nemici , e quel- 
persequentur : aut certe tri- li ti inseguiranno , o almeno 1 
bus diebus erit pestilentia in’ per tre dì sarà pestilenza nel 
.terra tua. Nunc ergo deli- tuo reame . Or tu adunque 
berà, et vide, quem respon- consulta , e vedi qual rispo- 
deam e^, qui me misit, ser- sta io abbia da dare a lui , 
monem . ’ ' . che mi ha mandato . 

* X. Par. 21. 12, 

14. Dixit autem David ad sJ^.E Eavidde disse a Gad: 
Gad : Coarctor nimis , sed Sono in grandi strettezze; ma 
roelius est , ut iucidam in è meglio che io cada nello 
nianus Domini ( inultae e- mani del Signore , ( di cui 
nim misericordiae ejus sunt) grandi son le misericordie ) 
quam io manus bominura. che nelle mani degli uomini^. 

* i . Pqr. 21. 1 5 . Dan. 

. j 3 . 25 - 


t i 5 .«Immisitque Domiims' i 5 . E il Signore Mandò 1 
pestilcmiam in Israel de la peste in Israele da quel- 



Vers. l3. O per sette anni sarà ec. Ne'Paralipomeni, 

tib. I., cap.xw. 12. son notati tre armi di fame, e cosi pure 
lessvroiLXX.,eOrigene,e s. Ambrogio ,eTeOdoreto;ma si sostiene la ' 
lesióne della Volgata , dicendo, che Dio propose da prima sette 
anni di fame, i quali furono ridotti .a treallepreghiere di Gad. 
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maae nsque ad temptis con- la mattinéjino al tempo ita-' < 
atitutumi et mortai sunt ex bìlico ^ e morirono del popo- 
populo ,a Dan usqae ad B«r- lo da Dan fino a Jie. s^ea 
«abee, septuaginta miliia vi- settanta mila persole, 
forum . 

■ 16. Cumque extendisset i 6 - E mentre t Angel del 
■aanum suam Angelus Do- Signore stendea la suo mano 
mini super Jerusalcm ,ut di- sopra Gerusalemme per de$o^ 
aperderet etm, misertus est tarla ^ il Signore ebbe pietà 
Dominus supc? alìQictione, di tanta sciagura , e ditse al» 
et ait Angelo percutienli po- if Ange/o sterminatore del po- 
puluin; Sufiìcit; nane eoa- polo: Bastai ritieni adesso Ut 
tine manum tuam.Efatau- <ua mano. Or (Angelo del 
tem Angelus Uomini juxta. Signore stavp presso l’aia dì 
arcani Arcana Jebusaei . Areuna Jebuseo. ' 

17. Oixitque David ad Do- 17. E Davidde ^ quando 
mioum, cum vìdisset Ange- ebbe i^eduto l’Angelo, ìche per- 
lum caedentem populUm : caoteva il popolo , disse al Si* 
Ego sano, qui peccavi, ego gnore: Io son quegli, che ho 
inique egi listi, qui oves sant, ' peccato , io che ho operato 
quid feceruQt? vcrtatur , ob- iniquamentet che hann eglino 
secro, manna tua eoatra me,' fatto costoro, che' son ^epe- 
et coDtra domum patris mei. core? Contro di me, tipre- 

. A"» rivolgasi la tua mano, 

' -1 f ' e contro la casa del padre mio. 

! 18. Venit aulcni Gad ad t 8 , E Gad andò quel gior- 
David in ,die illa , , et dixit no a trovare Davidde, e gli 
ei: Ascende , et^bnstitue al-^ disse: Va, ed ergi urte altare 
tare Domino i« arca Arcana al Signore neU aia diAreu- 
Jebusaei . * •. na Jebuseo 


,• ‘ ‘ 

Veri. Fino al tempo stabilito, «c. La jMstileRBB duròdaa 
interi giorni, o parte del terzo < perchè Dio si placò, ebbe 
compassione del popolo , e fece cessare il flagello. 

Vors. i6- Presso V aia di Areuna Jebuseo. A renna , ovvero 
Ornaotduvea e'ssere uno degli antichi abitatori di Gerusalemme 
convertito all’ Ebraismo, che avea sua abitazione sul monte Mo- 
ria» dove fu poi il Tempio, ^nel monte non ecn allora chiu- 
so nella città . . * V., . ' i 
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' A l». xxiv.‘ • % 

ig.'Èt ascendìt David fu- 19. E andò Dd^iàde se- 
xia sérBJoncm Gad , qurtn tìOndo la parola détmjpU 'da- 
nraecepciat ei Domìiius . ' < Gad per ordine del Si^re. 

30. Gonspiciensque'Areu- to. JS Àreuna alzanda^i 
na, aniniadverlit rcgein , et òcchi vide, che il re oeCsuoi 
servos cjas iransire ad s«: ’ servi andavano' verso di' hà: 

31. Et egressus adoràvit il. JJ andogtì incontro^ ^ 
regem prono vnhu in ter- lo' adorò prostrandosi per ter- 
rara , et ait ; 'Quid causae ta, e disse; Qual' è la rugio-^ 
est, ut veniat ■dotninns mèus né", per cui ti re mio Signo- 
tex ad serviim siittm ? Cui f e bierre a casa del suo^ser-t 
David aitr Utematn a te a- vo? E David- gli disse: Per 
ream,etaedificetn altai«Do- compier la tua aia, ed er- 
mino, et cesset intelfeotio, gertd uri altare di Signora\ 
quae grassatnr in popolo, .affinchè cessi la mòrtàHié,' che 

infierisce contro del pòpolo- 

23. Et ait Àreana ad Da- 22. E Areuna disse a Da- 
vid : AtJcipiat , et ofieral db- ridde : Se la -pr^tda éi re mio 
ininus rneus rei, aicut pia- signore, e la consacri ccnpe 
cet ei; habes boves in ho^ a lui piace; eccoti i hopi 
locaustuni, et plaustrum ^ peli’ olocausto, e il carro, e 
et juga boom in usum li- il giogo de’ buoi, che serviran* , 
guornm. ^ no per legna (^da Juaco). ‘ 

25. Omnia dedit Areuna aS. Tutto diede il re Areu. 
tex regi: dixitqne Arèuha ad .na al re: e soggiunse A reii- 
regeni : Dominus Deus tuus na al re : Il Signore Dio tua 
suscipiat yolum tuum . gradisca iT tuo voto. . 




* 

' Vers. 25 . Tutto diede il re Areuna ec. Oman potè essere del- 
la stirpe degli antichi re lebusei, e anche aver tuttora la di- 
' gnith di re sopra quelli , che restavano di quella nazione, con 
dipendenza da Oavidde, e come suo tributario. iLXXnond^an- 
no quel titolo ad Areuna , e neppur si trova' in molte edizioni 
della Volgata. ‘ 
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' 34* respondens rex, 34. E il re rispose, e dis^ 
àit: Neqnaquam, ut via > sed »e: Non onderà la cosà., co* 
emam prctio a te, et non me vuoi tu, ma io ne pa- 
offeram Duinino Deo meo gherò a. te. il prezzo, e non 
holocaustagraiuila.Emìtergo offerirà al. Sig^iore D.o mie^ 
David aream, et boves ar- olocausti datimi indono . Da- 
genti siclis quinquaginta: ' vidde adunque comprò l’aia, 

. ' e i bovi per -cinquanta sicli 

• ' , d’ argento ; . . , . . , 

35 . Et aedificavit ibi> Da< . 35 . E Davide eresse in 
vid altare Domino,. et oblu> quel luogo un. altare al Si- 
ili holocausta , et pacifica:, gnore ^ e. ojff^erse .oIq austi , e 
et propiliatus est Domiuns ostie pacifiche: e il Signore 
terrae , et cohibita est pia- si placò verso il paese , e fa 
ga ab Israel. r posto fine alla: mortalità, che 

'• straziava Israele. 


Vers. 24. Per cinquanta sicli d’argento. Pel sito occupato 
dall’altare, e pe’bovi, diede cinquanta sicli d’argento; ma per 
tutta l’aia di Oman, nella quale dovea fabbricarsi il tempio 
. diede secento sicli di oro, come è narrato, 1 . Parai, xxi 23 . ; 
' nel qual luogo'è supp'ito quello, che era stato qui trala.sciato. 
Quindi nello stesso libro de’ Paralipomeni . e nello stesso luogo 
si descrive quello , che cominciò a fare Davidde per prepara- 
re i materiali della gran fabbrica. 


Fink del libro SECOTtDO de’bk.' 
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ILLUSTRAZIONI 

VARIAZIONI E POSTILLE 

FINORA INEDITE E TRATTE DAL MANOSCRITTO 
DEL CHIARISSIMO TRADUTTORE 


1. LIBRO DE’ RE. S 


Capo I. Verso io. Anna andò a predar» il Signore . Costei 

cbe chiede un fiftliuolo a Dio condanna l’ indolenza de Cri- 
stiani , che o non lo pregano a conservargli ne diritti di 
figli suoi, o a reslituirvegli . . 

V. l3. Ci edeete perciò fieli eh' ella fosse ubriaca S inganna 
chi giudica de’ servi del Signore, chi non comprende l.> spi- 
rito per cui agiscono . Quindi i Giudei nel^ Pentecoste, non 
volendo confessare i Discepoli di Gesù Cristo ripieni di 
Spirito santo gli spacciarono per ubriachi. ... 

Capo 11. Vera. 29 Col mangiarvi. Ingrassarvi delle primizie . 

V. 19 . E Samuele cresceva ec. Chi vuol piacere al *. ignora 
procuri di crescer nella pietà secondo il precetto di Paolo 
1. Tim. IV. l5.-, e per tal modo con Samuele, giungerà a 
dominare la propria lingua, sicché neppure una di suo pa- 
role cada per terra quasi peccaminosa ed mutile . 

Capo iv. Vers. 5. Allorché arrivò V arca. .. sciamò tutto Israe- 
le. Ah quante volte coll’ esteriore della Religione gl im- 
penitenti credon sottrarsi a’ flagelli, mentre 1 ipocrisia no 
tira loro addosso de’ più ten ibili! Avvenne cosi ad Israele , 
il quale meglio avrebbe adpprato,se rinunziato alle iniquità 
SÌ fussc riconciliato Con orazioni, digiuni, e lagnine di con ii- 
zione con Dio, come già fecero Ester, Giuditta, Lzechia , 01 

Niniviti. , 

Capo V. Vers. 13. Per ciascuna città si spandeva un terror Ut 
morte. Ce l’insegna la fcde,c cel rammenta la Chiosa, clic 
l’Eucaristia siniuoleggiata nell’ arca, benché sorgen e 1 ^ 
nedizioni po’ buoni, é ugualmente per i cattivi cagiono ini 
mensi mali. Mors est Malis vita Bonis. 

Capo VI Vers.. 12 . Dirittamente . Addirittura. , . , . 

Capo VII. Vers li. E fu pace fra Israele, e fra gli Amorrhet. 
Ricordiamoci ohe con questo nome posterioi mente s m 
dono i rimasugli de’ Cananei lasciati in essere contro 1 vo 
lere di Dio dagl* Israeliti. 
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Capo Vili. Vers, 14, Pruader^. eziandio ^ vostri campi , e lo vi- 
gne, e gli uliveti migliori. Con quette {irofetiobe parola 
mai intosc il Signore approvare qualunque ingiusta violen- 
sa , 1^0 il Re usasse con alcuno de’ sudditi . Ed il celebro 
fatto di Nubotb bastantemente lo mostra lu. Reg. xxi. 

Capo IX. Vors. 9. Venite andiamo a trovare il veggente 

che solca così dirsi quando dal cielo sì scarsa luce comuni- 
cavasi agli uomini; quanto più dirsi or dovrà dacché si è 
manitéstalo quello, ohe é la vera luce, obo c’illumina, e ci 
avverte del rìschio di quei, obo si rendon seguaci di cieche 
guide . Ulatth. xv, v. 14. 

Capo X. Vers. 2. Quando sarai partito da me troverai ec. Die- 
tro al dettaglio di quanto gli avverrà nel cammino vuole il 
Profeta faro praticamente capire al nuovo Rè ohe qualsiasi 
avvenimento non è, che una disposizione ordinatissima della 
Provvidenza . 

Capo Xlll. A^ers. 9. E offerse l'olocausto. Non anche 1’ osti% • 
pacifica ? . " 

Capo XIV. Vers. 28. Ora il popolo era senta forze, li’ origi- 
nale connette col precedente cosi . E ( onde ) il popolo c 
senza forze. 

Capo XV. Vers. .4. Pose un imboscata nel torrente . Nella val- 
!*• ^l*a voce Nachal ha I’ uno, e l’altro signilicatot 
V-, lo. Ho eseguito il comando del Signoic , E quale, 0 quan- 
to rapido è mai l’acciccumcnlo di spirito, che vien dietro 
alla colpa fomentata dalla superbia ? Disobbedisce Saul a 
Dio, e gli si vanta fedele, e pieno di zelo della sua gloria. 
V. 25. Ma tu adesso sopporta il mio peccato. Mirate in que- 
sto dice S. Gregorio il peccatore , che simula conversione. 

. Va a confessare i suoi eccessi, quasi per deporne la soma,, 
ma pronto a ripigliarsela, ove preveda scapito nc’comodi , 
e negl’ interessi . 

Capo XIX. Vers. 18. David si fuggì. . . e andò a trovar Samue* 
le. Chi nello angustia, o jicricoli cerca consolazione, e sa- 
luto, ricorra por quanto può a’ servi del Signore, e ne 

, aspetti poi, se pur siano necessar), prodigj. 

Capo XX Vers. 3o. Saul si adirò contro Gionata» e gli disse , 
Giouata così attaccato all’ufùico virtuoso, cosi intrepidoda 

I 1 asserirlo innocente, quantunque perseguitato, Uno a riscuo- 
terne contumelie, e strapazzi, è gran rimprovero a molti, i 
quali por assai meno si ritiran da Cristo, si vergognano di 
seguirlo, e Jo rinnegali co’ fatti. 

Capo XXII. Vers. l8. E Doeg Idumeo andò , e si gettò sopra i 

- Sacerdoti. Dunque l’igtesso iniquo, che avea promossa tanta 
scelleratezza le diede I’ ultima mano permettendo sovente il 
Signore che alle prime colpe oe segnano altre , e più de- 
testàbili. 

Capo XXIH Vers. t. Saccheggiano le aie. Le messi. 

V. 4. Davidde consultò di bei nuovo il Signore. Avutane la 
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vlannq'a da Dio sarebbe stato delitto il consultarlo di nuo- 
vo con don pie«a di cuore ; nA David era troppo lontano 

dalle pessime disposizioni di » ^um. 

V i6 La sua ferme^^a in Dio. Nelle protnewe di Dio. 
Capo XXlV Vcrs. li. Bd io ebbi il pensiero di ucciderti . lòl 
alcun ( de’ compagni ) mi ha detto oh’ io ti uccidessi. 

c\ » YYVIll Vers* 20. Cadde disteso. Quant’ era lungo. 

* 'Capo XXIX. Vera. 7. K disgustare E non ofFonder la vista. 
Capo XXX Vers. 2. E non aveano ucciso russano . Loco come 
il sSore ponga de’limiti alla malizia, od allo passioni de- 
gl ?uomini,*^acc1ò la rabbia, o """ 

possa nuocere altrui, oltre quello eh Ei lor consente. 
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V>»aD. I. Vers. i4. Di delicate. Di preziose vesti.- 

CaPO^ÌI. Verso 8. Abner prese Isboseth figlinolo di San/, 

e lo condusse int.srno agli ' f iSl. 

Isboseth, e lo fe passare al di la del 

hanaim. Era cara colà la memoria di baul benefatto^ d Ja^ 
Galaad; »-d Abntr rispinto dalle genti di David iipasso 
quel fiume per restituirvisi . Vedi -29. 

Capo III. Verso 9. farò in vantaggio di David 

Signore ha pìomesso a lui con . Confessa 

nei- con questo discorso d’essere anch egli di quo che abu 
sano delle cognizioni, che hanno de’volen.e de disegni di Dio, 
. seguendoli con iattanza, allorché non si oppongono a 

capricci, e interessi, ma disprozzandoli tosto, che vi si at- 
V. 22. Trucidato i ladroni portava grandissima preda . &em- 
bra , che i qui mentovati ladroni non siano, so non masna- 
de di Filistei, Idumei, Amaleciti occupati in scorrerie, e 
ladronecci nel paese d’ Israele, mentre era diviso in fazioni. 
Capo IV. E scappando via frettolosamente . E fuggendo via a 

precipizio . . ^ ,, 

Capo V. Verso 23. David consultò il Signore e quegli ri- 

spose ec. Non edifica mono la sollecitudine con cui indaga 
David la volontà del Signore di quel , che consoli la con- 
discendenza , colla quale il Signore manifesta al suo servo 
l’ordine, e il tempo, 0 il modo d’agire, onde finalmente sia 

ClPo VI. Vers. l. Indi adunò nuovamente Davidde t sot- 

dati più valorosi . Dal 1. Paralip. xin. V. l5. si rileva . che 
fu tenuta simile adunanza per consultare sulla traslazione 

dell’arca . • .... 

Capo Vili. Vers. 15 . Rendeva ragione , ed amministrava giu- 
stizia, Non le 5tr«pil9so azioni, ma le virtù vere sono in 
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pregio davanti a Dio. f!i dunque eorona gli elogi di un» 
de’ più cari suoi servij valoroso nell’ armi, celebrandone la 
pietà, la giustizia, 1’ applicazione, la vigilanza al pubblico 
bene . 

Capo X. Vers. S.Far,matévi in Gerico. Gerico propriamente non 
sussisteva perchè distrutta da Giosuè, e dopo riedifìoatain. 
Reg. XVI. V. 54. V ien dunque sotto tal nome qualche luogo vioi« 
no alle vestigie di quell’antioa città, e forse quello chiamato 
Cittadelle palme .Judtc. i. v. 16. ,eriu. v. tS 
Capo XI. Vers. 4- Mandati de' torcimanni lofi venire . Notò s. Am- 
brogioavereil Signore permessi in David gravi disordini per* 
chè i giusti temessero ne’ pericoli, e si animassero i pecca- 
tori alla penitenza . S. Agostino poi sul Salmo L. crede nata 
dalla superbia la caduta di questo Rè, coerentemente a quel 
de’ Prov. xyi.v.lS.Alla cadutava innanzi la superbia , e 

S one,ch*ei vi si abbandonasse, quando per le vittorie uscì 
elle umiliazioni , e delle avversità. 

Capo XII. Verso x4- òai fatto che i nemici del Signore be- 
stemmiassero .Ghe non avran detto Nazioni male istruite sù 
premi, e pened’ una vita futura, e su d’ una Provvidenza , che 
non sì ristrìnge al solo sensibile, al vedere un’adultero, omici- 
da, e traditore prosperamente regnare sul popolo di Dìo di 
Israele? E coll’ esempio del Re non era egli facile ohe si molti- 
pi ioasseroi delitti fra’ sudditi? 

Capo XIX Vers 2. E il popolo si ritenne ... .dall' entrare. %n- 
trò furtivamente nella Città. 

V. 52. Negli Alloggiamenti. In lUahanaim. 

Capo XXIV. Vers. 17. lo son quegli che ho peccato. Io che ho 
operato iniquamente . Sei sentimenti di penitenza , rassegna- 
zione, e carità! Ma e per questo diremo innocente il popo- 
*lo? Anch’ esso pure era carico d’ iniquità : non curando, 
nè cerimonie , nè leggi : non riconoscendo la propria feli- 
cità dal Signore;E da per tutto fin nella corte regnando l’ava- 
. rìzìa, la cabala , la calunnia , l’ invìdia , l’ adulazione, l’ ipo- 
crisia. 
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DE* CAPITOLI CHE SI CONTENGONO 
IN QUESTO VOLUME 


CAPO I. Di due mogli , che avea Elcana, Annate Ph^- 
nenna, Anna essendo già sterile, e afflitta pe' mali trat- 
tamenti dell’ emola , Ja orazione al Signore in Silo in 
presenza di Heli, e concepisce Samuele , e slattatolo l’oj- 
ferisce al Signore, come ne acca fatto voto . Pag. ii. 

CAPO li. Cantico di Anna in rendimento di grazie. Ella 
partorisce ancor tre figliuoli, e due fighe. A motivo 
de’ peccati d^ figliuoli di Heli , e per la troppa indul- 
genza del padre è minacciato egli , e la sua famiglia j 
ed è predetta Id morte de’ figliuoli i8. 

CAPO III. Samuele è chiamato per quattro volte dal Si- 
gnore: rende conto ad Heli della rivelazione a sejatig, 
e per le sue profezie appoco appoco si fa conoscere a 
tutto Israele 5o. 

CAPO ly. Gl’Israeliti sono trucidati da Filistei -, e gven - 
do condotto V arca negli alloggiamenti, di nuovo sono" 
malmenati! è presa torca, e sonò uccisi i due figliuoli 
di Heli. Udite le quali cose Heli cade per terra, e muo - 
re , e la nuora di lui partorisce, e muore, ..... 55. 

CAPO V. Dagon una , e due volte cade per terra dinan- 
zi all arca , tronco il capo , e le mani sul liminare. I 
Filistei infestati da malori , e da’ topi mandano via 
l arca ^i. 

CAPO VI. I Filistei per consiglio loro sacerdoti ri- 
mandano sino a Bethsames l’arca sopra un carro nuovo 
tirato da vacche , che davan latte , aggiuntivi i doni vo- 
tivi , i topi d’oro, e gli ani, I Jìethsamiti immolano le 
vacche sopra il legname del carro t sono uccisi moltissi- 
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mi d.L‘1 popolo , e della piehe dal Signore per avere rimi- 
rato l'arca di Dio non con tutta la riverenza. . . . 44- 
CAPO yii. V Arca è ricondotta a Gabaa in casa di Ahi- 
nadob. Gl' Israeliti all' esorta tioni di Samuele converti- 
tisi al Signore vincono i JFil’stei , facendo orazione per 

essi Sanimle 5l. 

CAPO Vili. Inclinando all’ avarizia i figlinoli di Samue - 
le., il popolo chiede un re a somiglianza de' Gentili. Sa- 
muele per ordine del Signore predice loro il diritto del 

re, ma egli non è ascoltato . , 66. 

• CAPO lA. Saul andando in cerca delle asine del padre » 
arriva , dove era ò'amutle : pranza con lui , ed è alber- 
gato da lui quella notte 6T. 

Capo X. Saul è unto re da Samuele, e sonagli dati da 
lui de' segni , che si verificano. Sanile profeta trai pro- 
feti. Tirate le sorti è confermato re da Samuele. La 
legge del regno scritta in un libro si ripone dinanzi al 

Signore 68 . 

CAPO Xl. Saul essendo entrato in lui lo spirito del Si- 
gnore, spezzati i suoi bovi , chiama il popolo all armi 
e vince Naas re degli Ammoniti , e* libera i cittadini 
di Jubes di Golaad', ed è rinnovata la sua elezione in 
Gaigaia , ~. ! ~. ~. à \ ^ \ ^ ^ i i à i ~. 7^* 

CAPO A,ll. Samuele per giudizio del popolo è dichiarpto 
innocente, rimprovera agl’ Israeliti la loro ingratitudi- ^ 
ne: fa de' prodigit gli esorta a star uniti gl Signore , e 

dice , che non cesserà di pregare per essi 79- 

CAPO XIlI. I Filistei vinti dà Saul fmno grandi prepq- 
rativi di guerra contro Israele. Gli Ebrei spauriti si na- 
scondono nelle caverne: Sanile perchè offerse f olocqusto 
senza aspettare l' arrivo di Samuele , è riprovato dal Si- 
gnore. Cautele usate da' Filistei per ispogUare delle ar* 

Ini gC Israeliti 85. 

CAP^ XIV. Gionara confidando nel Signore col suo scu- 
diere disperge i Filistei: ma dopo la vittoria pvertdo 
gustato un pd di miele contro il giuramento del padre ^ 
per cui era condannato alla morte ; difficilmente coll aiu- 
to del popolo schiva il pericolo 9>» 

. ,Q4Pt) X.V. Saltile marito dal Signore a sterminare fili. . 

• ! 
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AmaUcit'i salva il loro rè Agag^ e molta parte della: 
proda gli è rinfacciata la sua disobbedienza : è ripro~ 
Vilco per La seconda valla ^ ed escluso dal regno. Ucciso 
piange la riprovazione di Saul le . io5. 
CAPO XTIr7S^r^o“5&«7/^ viene unto re Davidde il 
fjivvuiu ira' suoi fratelli: e sonando questi la cetra 
diuuui .1 a Ktauile y mintre è aguato dallo spirito cntCìvOt 

òaulle ne pi ova del giovamento ii^ 

CAPO XVII. /fagnafi i i}'ili$tei per combattere contro I~ 
traete ^ Uavidde colla sola ^fiombola uccide il gigante 
(joliaiU , il quale Jaceasi forte nelle sue armi , e neljg 
sua robustetza j e , m«s<i in fuga i Filistei , tagliatogli 

^ òa»//g . ' . i78. 

CAPO XVlII. Gionata stringe amicizia intrinseca con Da^ 
vidde : Saul avendo udito il paragone^ che f accasi tra 
lui , € Daviddc, non può più vederlo ; onde agitato dal 
maligno spirito lenta di trafiggerlo , e dà ad un altro 
la sua figlia Aletob promessa a Davidde-, ma con cattii^o 
fine gli promette per moglie la figliuola minore Michol, 

^ purché^ egli uccida cento Filistei , 3 g. 

CAPO A.IX, Saulle vuol uccider Daviddc ^ ma Gionata lo 
placa. Tenta nuovamente di trafiggerlo mentre quegli 
sonava tarpa dinanzi a lui. JJavidde per industria di 
Michoh jugge a Nojoth presso Samuele, Saulle lo se- 
gne, e dopo i tre messi, che profetano, profeta anche 
Saulle 2 ^^ 

CAPO XX. donata, rinnovata t alleanza con Davidde, ten- 
ta inutilmente di riconciliarlo col padre: ma col segnhle 
delie tre Jrecce lo Ubera dalle mani di lui ... . tii. 
CAPO XXI. Davidde fuggiasco va a Nobe città sacerdo- 
tale, dove stretto dalla fame mangia de’ pam santificati 
datigli da Achimelech, essendo ivi presente Dotg Idu- 
Ulto : prende la spada di GoUath, e ritiratosi presso 

‘^'^oré si finge pazzo. . . i5o. 
aXIi. Davidde accoglie mollissime persone nella 
^spelonca di Odollam : ìndi va a trovare il re di Moab^ ■ 
« i^r consiglio di Gad profeta se ne torna nel paese di. 
Diuda. Ma Saul fa uccidere da Doeg Idumeo tutti i 
sa' er doti di ÌYohe, eccetto Abiathar , che si rif/già 
presso a Davidde . . : i 55 




588 ^ , ■ 

CAPO XXIII, Davidde dopò aver liberata Ceila da Fili-^ 
. stei , per non essere da que' di Càia dato nelle mani di 
■ Saul, fugge nel deserto di Zipfi, e gli Zìphei lo tra- 
discono, Rinnovazione dell' alleanza tra David , e Gio - 
nata. Saulle dà dietro a Davide il quale è liberato 
mediante una repentina scorreria de Filistei . . . . i6i. 
Capo AAIV. Davidde ascoso nella spelonca di lùngaddi 
taglia il lembo della clamide di Saul, che andava in 
traccia di lui, e impedisce, che i suoi non lo uccida- 
no, ò’aulle perciò riconosce la sua colpa, e conoscendo, 

che David dee esser re, fattosi giurar da lui, che non 
distruggerà la sua famiglia, con ej.<o si riconcilia. 167. 

\ CAPO XXV. Muore òamuele, ed è pianto^ JJaoidde tni- 

• naccia di uccider Nabal , che avea ricusato di dargli 

de' viveri', ma si placa alle parole di Abigail, la quale 

egli sposa dopo la morte di Nabgl, come anche Achi» 

noam', ma Saul dà a Phalti la sua figlia Michol. 
CAPO XXVI. Gli Ziphei tradiscono David , il quale to- 
glie a Saulle la lancia, e la coppa mentre dormiva: 

per la qual cosa Saulle confessa la sua colpa , e richia- 
ma Davidde. promettendogli pace 184* * 

CAPO XXVll. David non avendo cuore di fidarsi dell'in- 
costanza di Saulle, si riJUgia presso il re Achis, e ot- 

• tiene da lui la città di Siceleg, la quale da indi iri poi 
' . fu ereditata da re di Giuda , e ingannando il re Achis 

^ faceva grandissime prede sopra gli Amaleciti , e i luo^ 

ghi vicini ^90 - 

CAPO X'Xyilf. 1 Filistei armano contro Saulle, e Da- 
vidde promette ad Achis di essergli fedele in questa guer^ 

' ra. Saulle , che avea già uccisi i maghi , consulta la Pi- 

■' tonessa , ordinandole di far apparir Samuele, dal quale 

è avvisato della prossima morte sua, e de' suoi . . 194’ 
Capo XXIX. Davidde andando co' Filistei a combattere 
conno Israele, è rimandato indietro a Siceleg, temendo 
. i principi, che ridia battaglia non si voltasse contro di 

, •’ loro aio. 

' CAPO XXX. In assenza di David, e de' suoi gli Atnale- 

citi oveano incendiata Siceleg , e portate via le spoglie j 
ma David va loro dietro^ , c li mette a fil di spada , e 
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rioup^ra ìa preda , Ut quale egli spartisce con e^aa'gliqif* 
za oi compagni , anche a quelli , i quali essendo stanchi 

eran rimasti al bagaglio , . ^ 

CAPO XXXI. Il corpo di Sanile ucciso co' suoi figlia- 
li nella battaglia y è appeso, alle mura di Bethsany trón^ 
catone il capo; le armi' poi . nel . tempio di Astharptht 
ma quegli di JabeSy tolti i corpi di ^.Saul , e dd figliuo- 
li y li seppelliscono vicino a Jahos'^^, ì 
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CAPO l.I^àvid y ucciso il messo y che diceva di aver uc- 
ciso SaullCy stracciate le vesti y lo piange cogli altri uc- 
cisiy digiunando y e ordinando^ che s insegnasse ai figliuo- 
li di Giuda la canzone delf areo ai^. 

CAPO 11. David per ordine di Dio unto re di Giuda in 
Jiebron .. loda gli uomihi di Jabes di Galaad per aver, 
data sepoltura a Saulle. Ma essendo stato itnto Isboseth 
in re d' Israele y ne nasce gran sedizione y e battaglia tra 

Vunay e l'altra famiglia aa4* 

CAPO 111, Abner sdegnato contro il re Isboseth si riunisce • 
con David y e riconduce a lui Michol; ma nel' tempo che 
riconcilia gl'israeliti con David è ucciso da Gioab , con- 
tro di cui si accende ^ ira Davidde y e piange Abner ama- 
ramente . . 2 5 li 

CAPO IV. Baana , e Reghab portano a Davidde il capo di 
Isboseth ucciso i mentre dormiva y a' quali diede in ricom- 
pensa la morte, . . • 

CAPO V. Davidde unto re di tutto Israele, cacciati lije- 
busei , prende la fortezza di Sion , e fabbricatoci un pa- 
lazzo , quivi abitò. Prende delle altre mogli , e. ne ha 
de' figliuoli; e per due. volte abbatte i Filistei . . 243 . 
CAPO VI. Nel tempo , che David riconduceva I area dalla 
casa di Abinadab, Oza è ucciso dal Signore per averla 
toccata : quindi egli la depone nella casa di Obededom • 

. ^ indi rimenandola in Gerusalemme , e saltando dinanzi ad 
„essa y è deriso da Michol sua moglie , la quale in pena di 
ciò mai pù's ebbe figliuoli 34®* 
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CAPO VII. Davidde stabilisce 'di edificaré la casa del Si-'' 
£^aore ^ e ne è lodato dal Profeta JVaikan^ il quale di 
poi per ordine di Dio nel dissuade , ma gli é promesso^ 
iti edi fichera il suo figliuolo y della qual cosa egli 

àt Signore, . • a54« 

CAPO Vili. J^ittorie di Davidde y colle quali ' fece tribù- 
mnhi , {t quali gl'israeliti solevano prima pagar tri- 
buto, Titou re di Emath si congratula con esso della 
vittoria riportata sopra yjdareter con gran botti no. U§- 

, , ,■,,»> 361» 

CAPO IX. Con quanta clemenza David trattasse Miphibo- 
aeth figliuolo di (rionata, stroppiato , a cui rendette 
tutte le possessioni di Saul coltivate da Siba co' suoi fi- 
gliuoli , e servi , ammettendo lo stesso Miphiboseth alla 

mensa. > " , _ a66. 

CAPO X. Hanone re degli Ammoniti, che avea fatto ol- 
^Sli ‘atnbgsciadori di David ( mandati a consolar - 
lo nella morte del padre Y avendo raunati coatto David - 
de anche gli aiuti della Siria , è sbaragliato da lui una^ 

e due volte. ............ ^6g. 

CAPO XI. Mentre Gioab fa l'assedio di Rabba città degli 
Ammoniti, Davidde stando a casa in riposo , all' adulte- 
rio con'Bethsabea oggiunge , per celar questo , l' omicidio 
di Uria: la prende per moglie , e ne iva un figliuolo , a 

Signore ne è mosso ad ira 374- 

CAPO Ah. Davidde ripreso da Nathan per mezzo di una 
parabola , da se stesso si ^condanna , e Nathan minaccia a 
lui gravi flagelli. St compunge, ed è a lui perdonala la 
eolpa, ma non rimessa la pena. Morti deh figliuolo . Na- 
scita di Salomone. La città di Rabbath è diroccata . Da- 
vid si prende il diadema preziosissimo di quel re. Sup- 
plì io degli Ammoniti a8o. 

CAPO XIII. Assalonne uccide in un convito il fratello 
Amnon a càusa deh' incesto commesso colia sorella Tha- 
mar. Schiva l’ira del padre, rifugiandosi prèsso il re 
di Gessur , dove si sta per tre anni 38g. 

CAPO XIV. Gioabbo, mediante f industria di una donna 
di Theciia, procura di far richiamare Assalonne da Ges- 
sar a Gerusalemme , Bellezza di Assalonne: suoi figliuoli. . 
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*. u/fi dopa il suo ritorno non vede il^volto jìadreper 
S'duc anni, fino a tanto che fece dar il JuOiéi^' meise 

^ di Gioabbo. é . ,^9Q']. 

'CAPO XV. Assalonne f acquistatosi il favore del pOp^o , 
congiura in Hebron contro del padre, il quale sen Jug-» 

'ge , rimandati indietro alcuni pochi coli! arca , fi tfdlqfUfi- * 
sti Chusai ^ per isventare i disegni di Achitopbfil * .^o^‘ 
CAPO XVI. A Siba y che gli porca ,de' viveri , e celtutnia 
^ Miphiboseth y Gavidde dona i beni’ di questo principe, 
proibisce , che si qccida Semei , il quale l'o maladififiva. 
Àisalonne entrato in Gerusalemme, per consiglio di Achi- ^ 
tophel , si accosta pubblicamente alle concubine del padre 

suo 5i4* 

CAPO XVII. Chusai sventa il consiglio di Achitophel , il 
quale volea , che si opprimesse' Davidde senza dilazione j 
e fa ciò sapere a Davidde , il quale per consiglio di Chu- 
sai passa il Giordano, onde Achitophel s’ impicca . Tre 
amici portano dei regali a Davidde , affinchè il popolo 

ridotto in penuria non lo abbandoni Sjq. 

CAPO XVIII. A<salonne vinto in battagliai e pendente 
da una quercia , è trafitto da Gioabbo : lo che avendo 
saguto Davidde amaramente lo piange ....... 5a6. 

CAPO XIX. Davidde mosso dal discorso di Gjoab finisce 
di piangere Assalonne , e riconcilia seco i congiurati , 
ed è ricondotto in Gerusalemme dagli uomini di Giuda: 
perdona a Semei , che a lui si raccomanda : e accoglie • 
Miphiboseth , ordinandogli di spartire i beni con Sibai. 
Dice addio a Berzellai j ritenendo con seco Chamaan . 
Gl'Israeliti altercano fortemente con quei di. Giuda per 

ragione di Davidde •’ 3.34 • 

CAPO XX. Gioab col fratello Abisai dando dietro a Se- 
bo figliuolo di Bochti, ehe tramava sedizione in Israele 
contro del re, per via uccide Amasa , e finalmente si riiG 
ra dopo che è gettato dalle mura il capo di Sebo. 545. 
CAPO XXI. Fame di tre anni mandata a causa della cru- ^ 
deità usata da Saul contro i 'Gabaoniti . A richiesta' di 
essi Davidde dà ad essere messi in croce gli avanzi del- 
la stirpe di Saul , tolto Miphiboseth , le ossa dei. quali 
ordina , che sten seppelUte'colle ossa di Saul , a di Gio- 
4 
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^ Cantico di ringraziamento composto da Da- 

/•APn v?ii? <'« ««< «• . . 558. 

CAPO XXUI. VlltKu parete di Davidde , e cataloga de, 

CAPO XXIV. Davidde ripreso da Gad profeta per aver 
numerato il popolo^ di tre JtagelU propostigli sceglie la 
peste di tre giorni , e mentre questa infierisce fino ad uc- 
cider settanta mila persone, Davidde Ja orazione al Si- 
gnore,^ avvertito dal Projeta Gad, nell' aia di Area- 
na ( di cm paga il prezzo ) alta vn. altare, e cessa 
w pe$tilenza 
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